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Ricordi di un viaggiatore 


I 


Le relazioni di viaggi anteriori al secolo nostro hanno ge- 
neralmente un carattere e un valore diverso da quelle più mo- 
derne, posteriori cioè al tempo in che, uscendo dai confini della 
patria, Byron traevasi dietro il suo tedio, lo Chateaubriand il suo or- 
goglio, il Lamartine il suo sentimentalismo. Lasciando da parte le 
odierne descrizioni di viaggi in luoghi ignoti e lontani, che hanno 
un’attrattiva tutta speciale, quelle de’ paesi che la civiltà moderna 
ha posto in maggiore e più stretta relazione fra loro, e pareggiati 
nel costume, sono, generalmente parlando, lavori letterarj anzi che 
documenti di storia, e letture piuttosto piacevoli che proficue. Ma 
i viaggiatori del tempo passato, sino circa al primo quarto del se- 
colo nostro, in altro modo ragguagliarono intorno alle cose da essi 
vedute, perchè in altro modo viaggiavano. Un viaggio in paese 
straniero era allora una faccenda grave, un episodio importante 
della vita: non viaggiava ognuno cui ne venisse l’estro. Il muo- 
versi costava, in primo luogo, assai più che adesso, ed era più di- 
sagioso: passaporti e dogane raffreddavano l’entusiasmo di chi vo- 
leva mettere il capo fuori di casa sua. Ma appunto perchè i viaggi 
erano costosi, lunghi e difficili, e con molti più pericoli che ai dì 
nostri, chi imprendeva un viaggio si provvedeva più largamente 
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non di moneta soltanto, ma anche di dottrina. Prima di avventu- 
rarsi ad un viaggio era necessario tanto pensarci su, che vi era 
anche il modo e il tempo di studiare abbastanza seriamente, e 
più certo che ora non soglia farsi, la storia almeno e la geografia 
de’ luoghi che volevansi visitare, e di prender notizia de’ costumi del 
luogo. Oggi si fa presto a risolversi ed a partire: nè il viaggio è 
determinato soltanto dal desiderio di acquistar esperienza di paesi 
ignoti, ma da mille svariate cagioni, ed anche dalla noja: ed in 
un momento, portati dal vapore, si è lontani le cento miglia dal 
punto di partenza: le montagne non si passano più affannosamente 
in slitta, sfidando il freddo e il vento, ma se ne traversano le vi- 
scere comodamente sdraiati; i fiumi non fanno ostacolo, perchè i 
ponti sospesi sostituiscono le barche. Altro che il lento andare a 
dorso di mulo de’ nostri bisnonni, e il farsi strascicare, come 
i nostri nonni e i padri, da magri cavalli! Ma, allora, appunto 
perchè si andava a quel modo, l’occhio posava a suo agio sulle 
cose circostanti, e si raccoglieva più ampia messe di svariati rag- 
guagli: si dimorava più o meno a lungo in villaggi e in città di se- 
cond’ordine, si conoscevano più addentro luoghi, uomini e costumi, 
laddove oggi si passano stazioni a tutto vapore, per fermarsi solo 
nelle città più popolose e civili. Ogni cosa umana ha il suo bene 
e il suo male: e Dio ci guardi dal disconoscere i progressi fatti an- 
che in quest’'importante particolare del modo di muoversi : speriamo 
anzi anche noi che un giorno o l’altro abbia a trovarsi la maniera 
di viaggiare con sicurezza in pallone. Ma torniamo a dire che, ge- 
neralmente parlando, le relazioni scritte ne’ tempi andati quando 
si viaggiava in altro modo, e appunto per codesta ragione, hanno 
un valore di documento storico, che per lo più si cerca invano 
nelle odierne. Certo non è inutile nè spiacevole saper quali î72- 
pressioni o sensazioni abbia provato un arguto intelletto o un 
animo sensibile dinnanzi ai grandi spettacoli di natura o d’arte, e 
come il suo pensiero, prendendo di là le mosse, sia andato libe- 
ramente vagando pe’ campi della fantasia, e tanto più se ciò sia 
significato con arte di scrittore; ma si converrà anche non esser 
nè inutile nè spiacevole il saper precisamente da quei vecchi come 
ai loro tempi le cose si mostravano in sè, proprio in sè, oggetti- 
vamente. Per la storia ciò ha qualche valore, e meglio poi se la 
virtù osservatrice del viaggiatore non si volgeva soltanto agli 
aspetti naturali e alle meraviglie artistiche, ma anche alle istitu- 
zioni ed ai costumi: se si fermava su quei fenomeni spontanei e 
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costanti della vita di un popolo, che sono meno avvertiti là dove 
si producono, e che perciò meglio può vedere e apprezzare quegli 
al quale non sono familiari e consueti, 


II. 


Alcuni passi e forse i più curiosi, di una Relazione, non troppo 
vecchia nè troppo recente, di un viaggio in Francia, pubblicati 
or è qualche mese da noi per fausta occasione (1), avendo incon- 
trato il favore di persone competenti del paese cui spettavano, 
ci hanno fatto venire la voglia di leggere tutta quanta la narra- 
zione, ancor manoscritta, e poi quella di comunicarne larga notizia 
ai lettori di questo periodico. Taluni de’ quali potrebbero fors’anche 
ricordarsi che di altra descrizione d’Italia e di Francia nel 1643 
li abbiamo altra volta ragguagliati (2). Il manoscritto che pren- 
diamo a compendiare, e che si trova depositato presso il R. Archivio 
di Stato in Firenze, si estende anche a narrare il viaggio in Spagna, 
o almeno in due città importanti di essa, Barcellona e Madrid; ma 
a noi basterà raccoglierne quello che riguarda noi e i nostri più 
prossimi vicini d’oltr’alpe. 

Autore di questa relazione è G. B. Malaspina, del quale ci duole 
sapere assai poco, e perciò assai poco' poterne riferire al let- 
tore. Apprendiamo soltanto dal Litta, nella Storia della Fami- 
glia Malaspina, che morì nel 1817: non è detto però quando na- 
scesse, ma la data ha da porsi evidentemente circa la metà del 
secolo decimottavo. Era figlio di Azzolino de’ marchesi di Fosdinovo, 
il quale, come parente de’ Borboni parmensi per via degli Aldobran- 
dini, andò prima in Spagna e poi accompagnò Carlo III nell’im- 
presa di Napoli, e in questa città si fermò finchè il re volle man- 
darlo suo ministro presso la Corte di Sassonia. Repugnava egli ad 
andarvi avendo preso per moglie una contadina della Lunigiana; 
ma Carlo tolse ogni dubbiezza perchè, sebbene nata in umile stato, 
non era donna da sfigurare in una corte, e perchè portando il 


(1) Parigi, la Corte, la Città: ragguagli tratti dalle Relazioni di Ca8- 
siano paL Pozzo (1625) e di G. B. MaLaspina (1786). Per nozze Aghib-D'An- 
cona; Pisa, Nistri 1891. A ricorrere alla relazione del Malaspina ci aveva 
indotto la conoscenza che avevamo del suo viaggio pel brano Firenze cento 
anni fa, pubblicato nel 1886 dal signor Jon. peL Bapia nella Miscellanea 
fiorentina d'erudizione e di storia, n.6. 

(2) Nuova Antologia, Serie II, Vol. LII, fasc. 16 luglio 1885. 
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cognome dei Fregosi poteva credersi discesa dalla nobile casata. 
Tornato nel 1751, il marchese Azzolino fu primo cavallerizzo della 
regina; ma salito al potere il Tanucci, venne allontanato dalla 
Corte, e morì nel 1774. Fu uomo di lettere e, naturalmente, pastore 
arcade: e di lui si ha a stampa una traduzione di Fedro. Delle 
figlie, Marianna andò sposa a Pesaro a un Mamiani della Rovere, e 
forse fuavola o bisavola di Terenzio: sposò l’altra un marchese Berio. 
Dei figli, Giuseppe visse alle corti di Parma e di Napoli, nel 1782 fu 
ministro del suo re a Venezia, e morì nel 1806: Giovanni Battista, il 
nostro, andato in Spagna, entrò nel reggimento delle Guardie Italiane 
e vi raggiunse il grado di colonnello: passato poi al servizio di Na- 
poli, arrivò ad essere brigadiere. Viaggiò molto, assevera il Litta, e 
lasciò quattordici volumi di manoscritti eruditi. 

E questo è tutto quello che sappiamo di lui, nè altro partico- 
lare sul conto suo si ricava dalla narrazione del viaggio, salvochè 
più d’ una volta confessa di non aver molto danaro da spendere, ed 
essergli perciò necessario di regolarsi con parsimonia, e conten- 
tarsi di alberghi di second’ ordine. Sappiamo almeno per quale 
occasione e quando si mosse. Andava il marchese del Vasto am- 
basciatore napoletano in )’ortogallo, e il Malaspina gli si fece 
compagno sino a Madrid, raggiungendolo per mare a Genova; e 
lasciandolo poi a Madrid, si recò solo a Parigi. Partì il 4 ottobre 
del 1785, ed era di ritorno a Napoli sulla fine dell’anno successivo. 
Scrisse la sua relazione per gli amici, non pel pubblico: e la gettò 
giù senza lenocinio, anzi senz’arte di scrittore, in quell’italiano 
slavato e snervato, bastardo e infranciosato, ch’era comune allora 
alle persone anche colte. Era uom d’arme e di corte; e munito di 
buone commendatizie e portando un nome storico, ricevè dovun- 
que cortesi accoglienze dagli uomini al potere e si fece presentare 
ai sovrani de’ paesi che percorreva. Per studj fatti o per pratica di 
uomini era imbevuto delle idee de’ suoi tempi, che volevano i lumi, 
ma venienti di su, e l'indipendenza da’ chierici. Guardava perciò 
le cose con occhio di filosofo filantropo del secolo decimottavo, ral- 
legrandosi ove vedesse ben essere nelle popolazioni, lavoro fecondo 
nei campi e nelle officine, ordine e forza nello Stato, soggezione 
in basso e sollecitudine in alto, e soprattutto, nel viver civile, 
potizia; cioè, in doppio significato, vigilanza amministrativa, e 
decenza nel vestire e nell’abitare. Di dottrina artistica, special 
mente architettonica, non era del tutto digiuno: e certe figure a 
penna intercalate nel testo, di piante di edifizj e monumenti, ne 
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fanno testimonianza. Le armi erano il mestier suo, e non è da 
meravigliarsi se guardasse come operassero e come fosser vestite 
le milizie de’ varj paesi che visitava. Non vasta dunque la coltura, 
a quel che pare, ma neanche scarsa: e dove quella non arri- 
vava, suppliva certo naturale acume dell’intelletto. Ma di lui e di 
ciò che scrisse non potremmo meglio dire, che riassumendo la sen- 
tenza di un critico competente. Non essendosi fermato in Parigi, 
così scrive Gaston Paris (1), se non circa tre settimane, le sue 
osservazioni non saprebbero perciò esser molto profonde, ma 
contengono tuttavia qualche accenno che non è da sdegnare. Ac- 
cade invero talvolta che un primo sguardo, ma giusto e diritto, 
distingua la novità delle cose: e il Malaspina aveva appunto l’occhio 
a cotesto modo, senza che fosse singolarmente penetrante e fino; 
e potè quindi scorgere certi particolari del carattere francese, 
che sono sfuggiti e sfuggono ancora a gente che coi francesi 
siasi mescolata più a lungo ch’ei non fece. Nei suoi giudizj ei non 
porta nessuna preoccupazione, e soprattutto niuna malevolenza. 
« Se poi, e qui riferiamo le precise parole dell’amico nostro, se poi 
il nostro modo di condurci cogli stranieri lo urta, ed ha urtato 
anche altri, lo dice senza amarezza; e vi è anzi un po’ d’adula- 
zione nella differenza ch’egli afferma correre fra la vanità francese 
e quella d'altri popoli ». Non ha la vivezza, ad esempio, del suo 
concittadino l’ab. Galiani: nè avverte ciò che sta sotto a quella 
società, la cui brillante apparenza esteriore lo empie di ammira- 
zione; non par che dubiti che quel Parigi, il quale godeva di un si 
buon governo e di una così oculata police, fosse ormai prossimo 
a buttar all'aria l’uno e l’altra, per un moto che altri aveva da 
più anni previsto; e che quella città, definita da lui, dietro co- 
mune sentenza, un gou/fre immense, fosse un vulcano vicino ad 
erompere. Vagabondeggiando come curioso, nota soprattutto l’e- 
sterno delle cose; ma ci fa per tal modo conoscere una quantità 
di que’ piccoli fatti, che giovano a ciò che i tedeschi dicono Kw/- 
turgeschichte — storia della coltura. Questi particolari, anche se 
non tutti ignoti e nuovi, ma che tali erano pel Malaspina, e ri- 
destavano in lui un’ attitudine all’ osservazione, già esercitata in 
Italia e in Spagna, sono come le minuzie elementari che tutt’in- 
sieme compongono il progresso materiale della civiltà. Formano 


(1) Vedi nel Journal des Débats del 28 agosto e del 2 settembre 1891, 
i due articoli intitolati: Paris en 1786 d'aprés un voyageur italien 
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esse come il quadro entro il quale è posta la storia, quand’essa vo- 
glia rappresentare, non astrazioni, ma cose vive ed uomini ope- 
ranti. Tale in sunto il giudizio del Paris sul Malaspina e sulle sue 
narrazioni. 

Incoraggiati da così autorevole e benigno giudizio sull’autore 
nostro, ci siamo proposti di rifare il suo viaggio prendendo a scorta 
i suoi stessi ricordi: e poichè egli ritornò a Genova, riserberemo al 
momento della seconda visita ciò ch’ei vide e narrò della prima, 
ed entreremo senz’altro con lui nell'antico confine francese dalla 
« sudicia bicocca » di Antibo. 


III. 


Due cose destarono l’attenzione del Malaspina all’entrare nel 
suolo francese: e la prima è l'aspetto dei soldati del reggimento 
di marina, senza mustacchi, e simili più a gentiluomini azzimati 
che a veri militari. Ma questo disinganno che prova l’uom d'armi 
circa l’aria poco marziale dell’esercito francese, e che per gli uffi- 
ciali gli è riconfermato a Parigi, dove per di più sente dire che 
vengono tenuti in concetto di libertini e vanarelli, « ai quali nes- 
suna donna ben nata suol fare buon viso », è medicato dalla buona 
impressione, che si ripete dovunque ei soggiorni, de’ buoni alberghi, 
forniti di morbidi letti e di tavola squisita. Nota poi con piacere, 
come vedrà anche in Spagna, che il servizio è fatto da « fanciulle 
graziosamente vestite e di buone maniere », e di osti e ostesse 
garbate e civili fa più volte schietti elogi. La lindura personale 
e delle case si capisce bene che dovesse parere anche maggiore 
del vero a chi veniva fresco fresco da Napoli e dalla Spagna. Più 
volte nel corso del suo viaggio si compiace di vedere « postiglioni 
e facchini bene arricciati ed incipriati », e in un piccolo villaggio 
fra Antibo e Fréjus trova « tante insegne di parrucchieri quanti 
erano i tugurj de’ miserabili abitatori ». Ma altrimenti va la cosa 
per quel che riguarda le strade de’ villaggi e anche delle città, 
che dànno spettacolo di « orribile lordura ». 

Su questo punto della nettezza francese vi è dissenso fra le testi- 
monianze di autori della stessa età, e se non in ogni particolare, in al- 
cuni. Arturo Young, che fece il suo viaggio un anno dopo il nostro, 
e poi di nuovo ne’ tre anni consecutivi, e che volendo conoscere le 
condizioni dell’agricoltura francese, frugò ogni angolo, visitò ogni bu- 
gigattolo, ammette che gli alberghi francesi siano buoni, e migliori 
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degli inglesi, ma solo rispetto a due cose: al mangiare e al dor- 
mire. Pel resto tutto è cattivo, e peggiore assai che di là dalla 
Manica; si trovano alberghi che sono « ricettacoli di putridume »: 
cloache « che non se ne gioverebbe un maiale inglese »; ordina- 
riamente non c’è in essi sala speciale da pranzo, e fanno servire 
a tal uso una camera con due o tre letti: tappezzerie vecchie e 
sudicie, mobili tarlati, affissi sconnessi, finestre che non è fa- 
cile aprire quando sono chiuse e non è facile chiudere quando 
sono aperte. Di granate, spazzole, campanelli, mancanza asso- 
luta. Le padrone degli alberghi « streghe rugose », non annove- 
rano la cortesia verso il forestiere fra gli obblighi della loro 
professione Le serve, poi!... quando il Young ne parla, e ci ri- 
torna più volte, gli viene la schiuma alla bocca; bisogna sgolarsi 
a chiamarle, e quando appariscono non sono « nè pulite, nè ben 
messe, nè belle »; sono « immondezzai ambulanti »; insomma, « in- 
vano negli alberghi francesi si cercherebbe una servente pulita e 
vestita decentemente » (1). Altri viaggiatori, Smollet inglese, Ka- 
ramsine russo, perfino Guibert francese fanno su per giù le stesse 
lagnanze, e quest’ultimo conclude: Avovons-le, la malpropreté 
est un vice national! (2). Il nostro invece riconosceva « il genio 
singolare della nazione francese » per la personale lindura. A chi 
creder meglio? ma badiamo ch'ei parla di lindura personale: e 
quanto agli alberghi, in troppi fuori di mano aveva lo Young do- 
vuto fermarsi. Pulizia molta, potremmo concludere, sopra di sè e 
in casa propria: non generale negli alberghi: ma sudiciume grande 
per le vie, anche delle città maggiori. 

E il sudiciume è appunto il maggior difetto di Marsiglia. Ricca 
pe’ traffici, allegra per socievoli consuetudini, comoda per la libertà 
municipale che vi si gode, circondata da amenissime ville, con strade 
lunghe, dritte e ben selciate, il Malaspina la giudica inferiore sol- 
tanto a Parigi, e tale che potrebbe annoverarsi fra le prime d’Eu- 
ropa, se tutto non guastasse l’orribile lordura, accatastata sul 
fango, la quale si getta dalle finestre sulla via, e il cui fetore 
tutti gli odori che si distillano in Marsiglia non potrebbero estin- 


(1) ArtHUR Youne, Voyage en France pendant les années 1687-88-89 
et 90, entrepris plus particuli2rement pour s'assurer de l'état de l' Agricolture, 
des Riche:ses, des Resources et de la Prosperité de cette Nation ; trad. de l’an- 
glais, Paris, Buisson, 1793, I, 44, 63, 108. 

(2) ALBERT BaBEAU, Les voyageurs en France depuis la Renaissance 
jusqu’ è laRévolution, Paris, Didot, 1885, p. 296. 
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guere. Dopo mezzanotte, guai a chi non avverte il grido di passarés, 
col quale si è posti in guardia contro il nauseante gettito! Ma 
nel porto, chi lo direbbe? dominano altri effluvj. Ivi sono infinite 
botteghe di profumerie, tenute da donne cortesi, belle e ben ve- 
stite; e l'odore che n’ esce è così acuto, che supera il puzzo delle 
sentine dei bastimenti e del catrame. 

A Marsiglia comincia il nostro viaggiatore a gustare gli spet- 
tacoli teatrali francesi, sentendo musica di Pergolese, di Sacchini, 
di Grétry. Molto gli gusta un grazioso lavoro in musica di autore 
francese, del quale però non ricorda il nome, e che è intitolato 
les droits du Seigneur. La sala del teatro è illuminata da cinque 
lampadari; gira tutt’ attorno in alto una balaustrata, alla quale 
stanno le donne leggiadramente ornate: più sopra, gli uomini 
e fra questi, primi le persone di qualità, poi le altre di minor 
condizione e le cortigiane di infima classe; la terza ed ultima fila 
è per la minuta plebe. La platea è divisa anch'essa in tre parti: 
immediatamente dopo l'orchestra, il parquet, dove si paga di più, 
e vi convengono le cortigiane di maggior lusso: poi il centro, ove 
si sta in piedi: ultimo, l’anfiteatro in declivio, per le persone ci- 
vili dell'uno e dell'altro sesso, ma innanzi a tutti i sindaci e ret- 
tori della città. La gentaglia che sta in mezzo urla e schiamazza, 
e si fa anche lecito di imporre silenzio « a qualsiasi galantuomo 
che faccia un poco di rumore nel soffiarsi il naso ». Passeremmo 
questo scoppio d’indignazione del nobile viaggiatore contro l’au- 
dacia plebea, se fossimo sicuri ch’egli si sarebbe egualmente scan- 
dalizzato ne’ teatri di Venezia, dove per testimonianza del Baretti 
e del Gozzi, i nobili dai palchi sputavano sui cappelli e sulle teste 
de’ sudditi pazienti e silenziosi del piano: « per raffreddore cronico, 
afferma arguto il Tommaseo, felicemente guarito nel tepido maggio 
del novansette dalle pasticche di Francia » (1). 

Fiorente è in Marsiglia il commercio, e il porto accoglie due- 
mila legni; prospera l'industria, specialmente de’ saponi, che rende 
cento milioni l’anno, e de’ liquori: da poco vi era impiantata 
quella de’ coralli « portatavi da artefici toscani fuggiti da Livorno, 
con detrimento della lor patria ». All’occhio del nostro viaggia- 
tore non sfugge un fatto singolare. Com’ è, egli dimanda, che a 
Marsiglia non vi sono di quelle antiche famiglie commerciali ric- 
chissime, che abbiano un nome noto in tutt’ Europa? Egli è che 


(1) Storia civile nella letteraria, Torino, Loescher, 1872, pag. 296. 
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i commercianti marsigliesi, appena arricchiti vogliono nobilitarsi; 
lasciano la città pel capoluogo, comprando pei figli onorevoli im- 
pieghi di toga o di spada, e procurando cospicui accasamenti alle 
figlie. Così le famiglie impoveriscono e decadono, e niuna perpetua 
la sua reputazione commerciale. 

Prima di lasciar Marsiglia, il Nostro interrompe la sua nar- 
razione per riflettere su un’altra diversità fra Italia e Francia, 
anzi anche fra Italia e Spagna. Osserva dunque che a Marsiglia 
è comune il buon linguaggio francese, e ripete la stessa osserva- 
zione anche altrove, sebbene da pertutto, e specialmente in Pro- 
venza, debba quello impararsi come lingua straniera. E in Spagna 
ciascuno ha familiare il castigliano. In Italia invece si vedeva, e 
spiacevagli, un fatto contrario: a Torino, ad esempio, la nobiltà 
non parlava se non francese; nelle altre regioni prevaleva il dia- 
letto. Tal diversità fra i due paesi gli fa scrivere una considera- 
zione, nella quale entra il voto o il sogno di una Italia unita, e 
con una sola capitale. « Non possiamo noi italiani vantare l’istessa 
prerogativa. La Spagna e la Francia non avrebbero però, a mio 
credere, questo vantaggio sopra l’Italia, se il dominio fosse diviso 
in molti trinciamenti; e la buona lingua si spanderebbe senza 
dubbio per tutta Italia, se Firenze, a guisa di Parigi e di Madrid, 
ne fosse la comune capitale. Potrebbe però farsi qualche progresso 
nell'Italia su questa cognizione, la quale, in sostanza, è la più im- 
portante di tutte. Riprendo il mio filo... » Così scriveva un secolo 
addietro il nostro Malaspina, militare di professione, e non lette- 
rato; e l’unità d’Italia, divisa già in tanti « trinciamenti », ora è 
fatta: ma si potrebbero far malinconiche riflessioni su questo pro- 
posito del linguaggio comune e del buon uso di esso, e sulla retta 
ed unica pronuncia. Ma ripigliamo « il filo » anche noi. 

Di un’altra novità doveva il Malaspina far assaggio entrando 
in Francia. È noto come nel 1778 Mesmer, medico tedesco, in- 
troducesse in Francia quella dottrina e pratica terapeutica, ch'egli 
battezzò per magnetismo animale, e che dal suo nome fu comu- 
nemente denominata mesmerismo. Le correnti magnetiche, richia- 
mate dai conduttori, dovevano guarire tutte le malattie, e prin- 
cipalmente le nervose. Parigi e la Francia accolsero con una 
specie di delirio la nuova dottrina, e uomini e donne, e persone 
colte e volgari si radunarcno intorno ai baquets mesmerici a for- 
mare la catena magnetica, collo stesso entusiasmo e colla stessa 
fede cieca, colla quale poco innanzi si accorreva alla tomba del 
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diacono Pàris. Al Mesmer successero i suoi discepoli, i fratelli 
Puy-Ségur, i quali coll’azione magnetica non cercarono più di 
eccitare le crisi nervose, ma un sonno 0 sonnambulismo artificiale 
ed estatico, che dava la seconda vista. La voga degli esperimenti 
mesmerici durava tuttavia in Francia quando vi pose il piede 
il nostro viaggiatore, e il saggio ch’ei n’ebbe a Marsiglia dovette 
essere una delle più ricordevoli avventure del suo viaggio. Par- 
lato che gli fu di mesmerismo desiderò sapere di che propria- 
mente si trattasse, e fu condotto presso il conte di Forbin, cano- 
nico di San Vittore. Fu cortesemente accolto, ma notò che, col 
pretesto di stringergli amichevolmente la mano, il mesmerista gli 
fregava i polpastrelli dei pollici. Poi prese a gettargli in volto il 
fluido colle mani tese, e a strofinarle su varie parti della persona, 
dimandandogli se per caso patisse di qualche male. Parve allora 
tempo al Malaspina di finirla, e rispose netto e chiaro di esser 
venuto non a farsi medicare, ma soltanto a vedere. Confessa però, 
che tutta quell'aria di mistero e i soffregamenti e i gesti del ca- 
nonico e la vista di due ragazze che rispondevano dormendo, 0 
fingendo di dormire, gli avevan destato il sospetto di esser capi- 
tato male; sicchè non gli parve vero di andarsene. Uscì dunque 
incredulo dall’esperimento, ma, a quel che si capisce, con un po’ 
di paura: di esser vittima di un furbacchione, dice egli: ma per 
un inquieto tastarsi ed esaminarsi ch’ei fece sulla sua persona 
quel ‘giorno ed i giorni appresso, anche con un superstizioso ter- 
rore per l’incolumità del suo « individuo ». 

Traversata la Provenza ed entrato in Spagna, subito al nuovo 
confine ebbe ad avvertire il Malaspina che ivi cessavano i buoni 
alloggi, il buon vitto, le buone strade. Visto ch’ebbe Madrid, si 
volse a Bordeaux, ammirandovi soprattutto la produzione vinicola. 
« Ibordelesi trasformerebbero in vigne anche le scarpe che por- 
tano ai piedi: le campagne di quei dintorni ne possono far testi- 
monianza: del vino va la più parte in Inghilterra, ed è cosa 
notevole che gl’inglesi, per soddisfare il palato, si contentino di 
pagare le rigorosissime tasse, che vi sono per l’introduzione di 
tal merce ». 

Il viaggio da Bordeaux a Parigi, 150 leghe, si fa in diligenza. 
La diligenza è ormai per noi un’anticaglia: e infatti risale al 1691: 
ma nel secolo xvi era ancora il migliore e più spedito modo di 
locomozione: per un italiano poi era una novità, perchè fra noi 
si andava ancora colla posta. Il prezzo pagato dal nostro viag- 
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giatore fu di cinque luigi, e sei soldi per libbra pel baule, 
detraendo però 10 libbre sul peso totale, e più il sacco da notte. 
Trovò comodi i legni, capaci di sei persone, tirati da sei cavalli, 
colle armi del Re dipinte sopra, per modo che la diligenza era 
rispettata come se ci fosse il sovrano stesso. Così condotto, con- 
cluse che «il viaggiare per la Francia nelle vetture pubbliche era 
per sè medesimo un ben piacevole divertimento », e tanto più 
quando si avesse la fortuna di imbattersi in buona compagnia. 
E questa la trovò in un capitano, garbato, e per di più istruitis- 
simo delle cose d'Italia, sebbene non vi fosse mai stato. « È ben 
vero, soggiunge egli, che non ho trovato in Francia altro simile 
a lui in siffatta conoscenza: e, con buona grazia de’ francesi, dicv 
che alla molta loro dottrina potrebbero aggiungere un poco più 
d'intelligenza di tutto ciò che concerne l’Italia: ma parlerò di 
questo in altro sito ». E già a Marsiglia aveva osservato «l’aria di 
non curanza e di disprezzo che sogliono sì sovente avere i francesi 
per coloro che non ebbero la sorte di nascere nel loro paese »: 
e per l’esperienza avutane in Parigi riconfermerà poi che « i fran- 
cesi fanno poco conto delle nazioni estere e particolarmente della 
italiana, quale si arrogano il diritto di giudicare, senza darsi 
l’incomodo di esaminarla »j soggiungendo che ignorano assoluta- 
mente le lingue straniere, « delle quali non ha mai sentito proferire 
una sola parola da chicchesia ». 

Sono cangiate essenzialmente le cose da oltre cent'anni? La 
conoscenza delle lingue straniere, e anche in particolare dell’italiana, 
è certo cresciuta, almeno presso le persone colte: ma delle nazioni 
estere, e in special modo dell’Italia, può dirsi che si parli e scriva 
in Francia, non dico con equanimità, ma con competenza ? Por- 
gendo ascolto a ciò che scrivono i giornali si direbbe di no: 
ma i giornalisti, pur troppo, in nessuna parte del mondo rap- 
presentano. la coltura nazionale. Che dire però, ad esempio, 
di un arcivescovo, che, con ignoranza pari a quella dell’ultima 
pecora del suo gregge, ci viene a contare che se i pellegrini non 
concorreranno più a Roma, i romani morranno di fame? Ah, mon- 
signore! e forse ve ne rallegrate, pensando con carità tutta vo- 
stra ma non evangelica, che così sarà vendicata la religione e la 
Francia! Ma lasciamo questi tasti dolorosi, e riconosciamo la ve- 
rità di ciò che subito dopo scrive il Malaspina: « Deesi però nel 
tempo stesso convenire, che non vi è forse nazione più pronta a 
render giustizia ed a premiare i talenti del forestiere, quanto la 
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francese: e la vista di qualsivoglia capacità in persona di un estero 
fa subito obliare al parigino l’inveterata sinistra prevenzione contro 
la di lui patria, sia quegli d'Italia o di qualunque altro paese del 
mondo ». E questo è vero: e l’Italia non dimenticherà mai che 
gli esuli italiani da Carlo Botta a Giacinto Collegno, Michele Amari, 
Terenzio Mamiani, Vincenzo Gioberti, Daniele Manin, trovarono in 
Francia cortese ospitalità ed amichevoli conforti; el altri, come 
Luigi Lagrangia, Pellegrino Rossi, Faustino Malaguti, Giovacchino 
Rossini, Giovanni Caselli ivi ebbero larghissimo campo ad eser- 
citare la virtù dell'ingegno. 


V. 


Bellissima la via da Angoulème a Parigi: fiancheggiata spesso 
d’alberi a spalliera, come ne’ viali d’un giardino, fra terre ubertose, 
irrigate da fiumi e ruscelli, e circondata da piacevoli colline, « che 
sembrano fatte ad arte per abbellire quelle campagne ». Da per 
tutto case, giardini, locande, uffizj regi, e un gran viavai di car- 
rozze e di persone, il cui numero cresceva quanto più avvicina- 
vasi la gran metropoli, tanto che a parecchie miglia di distanza, 
sembrava già di essere in un sobborgo di Parigi. Anche qui il 
viaggiatore inglese è discorde dall’italiano: questi vede nell’ap- 
pressarsi a Parigi, un movimento senza posa; l’altro ripetuta- 
mente afferma, deserte le vie che a Parigi conducono e non in- 
contrarvisi nè pedoni nè vetture; e quest’assenza di movimento, che 
tanto è maggiore quanto più ci s’addentra nelle provincie, lo porta a 
concludere che in Francia « non vi è circolazione (1) ». Ma poichè 
lo Young parla sempre in confronto di Londra e de’ suoi dintorni 
e di tutta Inghilterra, possiam credere che al Nostro sembrasse 
molto, quello che all’altro, rispetto al proprio paese, appariva poco. 

La prima impressione del nostro viaggiatore al suo ingresso 
a Parigi, non fu buona, entrandovi egli dalla Rue d’Enfer, lunga 
da far perdere la pazienza, nè larga nè bella, e che poi si per- 
deva in altre vie sudicie e tortuose. Gli pareva di essere rientrato 
in Napoli: ma poi, andando innanzi, riconobbe di trovarsi in una 
città di singolare magnificenza. Sceso all’ Zò/el de Calais, nella 
rue Coquillère, ove trovò padrone e padrona gentilissimi, vi di- 
morò trentatrè giorni, pel prezzo mensile di cinquanta lire. Volle 


(1) I, 23, 107, 177, 388, 
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per prima cosa dare un’occhiata generale alla città, a quel gou/fre 
immense, salendo su una delle torri di Notre Dame; e la vista 
spaziò su una gran distesa di fabbricati, arrestandosi solo alle 
colline circostanti; poi si mise attorno per la città, a piedi, vol- 
gendo lo sguardo su quanto lo attorniava, e notando col lapis 
quanto maggiormente lo colpiva. Da per tutto, anche ne’ quartieri 
men belli, scòrse « un aspetto di grandezza »: tutto il fabbricato, ei 
dice, ha sempre « un’ aria imponente, un maestoso carattere: » e 
tanto più l’ hanno i palazzi reali e quelli de’ gran signori e i pub- 
blici edifizj. Da per tutto anche « un’ aria di vivezza » pel numero 
infinito di botteghe d’ogni specie. Nota gli a/fiches, insegne a fondo 
nero con caratteri d’oro, poste sopra le botteghe o negli intervalli 
delle finestre per indicare i nomi de’ venditori e la qualità delle 
merci, o per designare la residenza di alcun celebre professore di 
qualche arte: e si capisce che ciò doveva riuscirgli nuovo. 

Ha parole di meraviglia e di lode per l'illuminazione notturna 
e per la numerazione delle case e il nome delle vie, posto all’an- 
golo di ciascuna: cose tutte, soggiunge, nelle quali « credo che 
Parigi abbia dato norma al resto del mondo ». Ma l’illuminazione 
notturna coi lampioni a riverbero, che a Parigi dal 1746 aveva 
sostituito quella delle lanterne con un candelotto istituita nel 1667, 
ei la notò anche in Italia e in Spagna: anzi migliore della parigina 
gli sembrò quella di Madrid; e della torinese restò addirittura in- 
cantato, riconoscendola superiore a quante ne aveva fin allora. 
vedute: e ciò per esser continua pel corso della nottata, anche 
se fosse luna piena, il che non accadeva a Parigi, e per essere 
i fanali grandi e forniti di luce vivissima. Il marchese Pallavicini, 
suo parente, allora presidente di polizia a Torino, gli disse che 
codest’ illuminazione costava pochissimo, per un certo segreto 
nella composizione de’ lucignoli, che consumavano pochissimo olio. 
Conoscer codesto segreto è ormai inutile a noi, che dalla illumina. 
zione ad olio siamo passati a quella a petrolio e a gaz, e a cui 
fra qualche anno non basterà neanche quella elettrica. A Milano, 
invece, quando il Malaspina vi si recò, l'illuminazione notturna 
poteva dirsi « nascente » e ne era dotata soltanto la terza parte 
della città: e si andava lentamente, perchè vi si provvedeva coi 
proventi del lotto, che per tal modo a qualche cosa giovava. A 
Torino e a Madrid i fanali erano posti ai due lati delle vie: a 
Parigi in mezzo, sospesi in alto, e l'uno dall’altro un po’ troppo 
distanti. 
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Larghe, lunghe e dritte generalmente le vie, quelle almeno di 
recente costruzione, e fra tutte bellissimo il Bow/evard, « com- 
pendio di tutto ciò che può mai ricreare la vista ». Non cattivo, 
se non può dirsi ottimo, il selciato: ma in troppe vie desidera- 
vasi il marciapiede o frottoîr, che salvasse i pedoni dal correre 
a scavezzacollo delle carrozze, e specialmente da quelle condotte 
dai giovinotti bellimbusti: due inconvenienti lamentati anche dal- 
l’Young (1), il quale osserva che se i bellimbusti di Londra faces- 
sero altrettanto, sarebbero bastonati e trascinati nel fango. Quanto 
ai marciapiedi, si era appena dal 1782 cominciato a costruirne 
in Parigi, sull'esempio dell'Inghilterra. Ma, continua il Nostro, le 
vie sono sempre sporche, del che non «deve accagionarsi tanto l’aria 
umida e l'affluenza della gente, quanto e più la negligenza: onde 
ribadisce che «la nazione francese è sudicissima nell’articolo delle 
strade » (2). 

Venendo agli edifizj pubblici, e cominciando dalle chiese, scrive 
che i francesi, indispettiti del dover cedere il primato agli italiani 
su questo punto, sogliono dire che «i santi sono in Francia male 
alloggiati, ma ben serviti: e in Italia alloggiati bene e serviti male. » 
È ciò esatto? Egli se la cava col dire che ciò « sarà sempre in- 
definibile, finchè i santi stessi non depongano in questa contro- 
versia ». Osserva intanto che nelle chiese d’Italia prevale il marmo, 
nelle spagnuole il legno, in Francia la pietra, che serve a costruire 
altari, mura, soffitti, ma quando poi è di qualche antichità « dà al- 
l'occhio la vista deforme di brutti e mal connessi colori ». Delle 
tante chiese ch’ei vele e loda, fermiamoci un momento a sentire 
ciò ch’ei dice di Saînt Denîs e delle sue tombe, che formano « una 
forse non mai interrotta cronologia » dal re Dagoberto fino ai bor- 
bonici. Il corpo dell’ultimo re defunto soleva porsi sul primo sca- 
lino della cripta; e poi, alla morte del suo successore, che ne 
prendeva il luogo, scendeva abbasso. Allora, nel 1786, San Dionigi 
era in tutto il suo splendore: era una magnifica reggia mortua- 
ria; ma di lì a breve, nel ’93, vi doveva passar sopra a violarne 
i silenzj, a deturparne i monumenti, a disperder le insegne reali 
e le ceneri, il vento impetuoso della rivoluzione. Il 13 luglio di co- 


(1) I, 203. 

(2) Sul sudiciume e il fetore delle vie di Parigi anche nel secolo XVIII, 
v. ALFR. FRANKLIN, La vie privée d'autrefois: L’Hygiène, Paris, Plon, 1890, 
p. 148 e seguenti. 
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test'anno, il ferrore, che non si era però stancato ancora di in- 
veire sui vivi, se la prese co’ morti, e una relazione di Barrère 
proponeva, per degnamente celebrare l'anniversario del 10 agosto, 
la distruzione dei monumenti fastosi di San Dionigi. I porta-scettro, 
così dicevasi per non sporcarsi la bocca e la penna col nome ab- 
borritv di re, « sembravano ancora nelle tombe orgogliosi della 
loro svanita grandezza; ma la mano possente della repubblica do- 
veva spietatamente cancellare quegli epitaffi mendaci e demolire 
quelle tombe che ne ravvivano l’esecranda memoria ». I piombi ed 
i bronzi di quei mausolei dovevansi fondere in strumenti da guerra 
contro i nemici. Si levò taluno a raccomandare che si risparmias- 
sero almeno i monumenti per mantenere ed educare il genio del- 
l’arte; e fu deliberato di raccoglierli in un museo. L’ex-benedettino 
Don Poirier ebbe l’incarico di eseguire il decreto, e il 15 agosto il 
Monitore annunziò che in Franciade — così fu ribattezzato il luogo 
— le tombe reali erano state rovesciate: ma il vero è che l’opera 
demolitrice era appena cominciata, e durò laboriosa fino al gennaio 
dell’anno successivo, cominciando cronologicamente da re Dago- 
berto, la cui statua fu spezzata. 

Dei tanti monumenti di San Dionigi, ricorda il Nostro special- 
mente quelli di Francesco I e di Enrico II e loro consorti, scanda- 
lizzandosi che le loro immagini sieno totalmente ignude, con poco 
rispetto alla santità del luogo, e che Caterina de’ Medici, sebbene 
morta di 70 anni, abbia voluto farsi rappresentare come « fresca 
e polputa giovane ». Di essa nè alle Tuileries, da lei edificate, nè 
altrove scorse mai il nome, le armi, l’effigie, forse cancellate e di- 
strutte « dall'odio che tuttora si serba alla sua memoria ». I monu- 
menti reali, trasportati prima a Parigi nel Museo dei Piccoli Ago- 
stiniani, furono rimessi al posto nel 1816 colla restaurazione 
borbonica. Nel 1806 Napoleone aveva ordinato che la chiesa fosse 
sepoltura degli imperatori, vale a dire della sua famiglia, cui spe- 
rava una lunga successione: e la sua salma tornò da S. Elena 
per posare agli Invalidi, e quella del nipote è in Inghilterra. 
L’odiata Caterina de’ Medici, la cui tomba era stata aperta il 
18 ottobre del 1793, e le ceneri forse disperse ai venti, calmatosi 
il turbine della rivoluzione, è tornata, almeno in effigie, sempre 
giovane e nuda e « polputa », sotto il baldacchino di marmo e di 
bronzo, attorniata dalle quattro virtù cardinali e dalle tre teolo- 
gali. Ci resterà ancora? chi può saperlo? Goffa bestia è l’uomo, e 
non riesce neanche a distruggere. 
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Passiamo agli ospedali. Questa, scrive il Malaspina, « non è la 
parte brillante della nazione: io m’informai dello stato di essi, e 
sentii che negli ospedali di Parigi devesi pagare dagli infermi il 
loro alloggio, e fecemi poi orrore l’apprendere che nell'ospedale 
detto l’ Hotel Dieu, ove unicamente si ricetta per carità, siavi l’uso 
di porre i poveri infermi a quattro ed a cinque per letto, per 
l’angustia del sito; una tal barbarie fecemi concludere che l’H76te? 
Dieu andrebbe piuttosto chiamato 1° HOte! Diable. Mi fu però detto 
che presto sariasi rimediato a questo barbaro inveterato costume, 
colla costruzione di un nuovo magnifico e spazioso ospedale. Sor- 
prende il vedere come quel provvido Governo siasi sì tardi riso- 
luto ad emendare un sì disumano espediente ». Il modo barbaro 
ond’era tenuto quel ricovero d’infermi fu svelato al pubblico 
l’anno dopo (1), ma ai gravi inconvenienti si rimediò soltanto effi- 
cacemente nel ’93 dalla Convenzione: e soltanto allora fu decretato 
che ciascun letto dovesse contenere un solo malato. 

Il ritrovo de’ Parigini era nel 1786 il giardino del Palais royal: 
i Campi Elisi, quantunque riattati nel 1770, erano quasi deserti, 
da quando, nell’’81, si era posto mano ai lavori che dovevano 
cangiar l'aspetto del vasto possesso del duca d’Orléans. Così quel 
giardino, circondato da nuove costruzioni, divenne il luogo ove 
radunavasi « tutto il bel mondo di Parigi, » ove si davano appunta- 
menti e si trattavano affari, ove si andava per vedere ed esser 
venuti. Del palazzo e del giardino fa il Malaspina una lunga e mi- 
nuta descrizione, accompagnata da un disegno. Nota quanta bel- 
lezza di edifizj e di botteghe, quanta copia di oggetti utili o pre- 
ziosi, quanta vita insomma si raccolgliesse in cotesto recinto, che può 
ben dirsi « una città entro la città »; e conclude elogiando par- 
ticolarmente la proprietaria del negozio coll’insegna à 2a Reîne 
des parfumes, di modi così squisiti, ch’egli augura ad ogni gran 
dama di possederne l'educazione. Ma perchè non si sospetti ch'egli 
abbia un po'di tenero per il garbo e i begli occhi di mad. Gayant, 
si affretta ad assicurare il lettore « che la debolezza non ha parte 
alcuna in questi ragguagli, e che con occhio _ filosofico ho mirato 
e notato tutto ciò che nel mio giro ha cospirato a farmi pren- 
dere un’idea giusta delle nazioni che ho percorso ». 


(1) V. alcuni brani della relazione del dott. Tenon, nell’op. cit. del 
FRANKLIN, p. 178, e seg. 
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Quale dunque lo descriveva meravigliato il nostro viaggiatore 
era il giardino del Pa/aîs Royal nel 1786; centro gagliardo e pia- 
cevole della vita di una gran città. Non passeranno tre anni, ed esso 
sarà il quartier generale della sommossa. Il 12 luglio del 1789, alla 
notizia del rinvio di Necker, ivi si radunerà la folla fremente : un gio- 
vinotto fin allora ignoto, Camillo Desmoulins, monterà su una ta- 
vola con una spada in una mano, una pistola nell'altra, e da 
quegli alberi, ombra protettrice degli oziosi e degli amanti, strap- 
perà una foglia e se ne farà una coccarda, e in un batter d’occhio 
tutti gli alberi ne forniranno a quell’immensa coorte, che si spar- 
gerà, come fiumana impetuosa, per tutta Parigi, gridando a/l’armi. 
Due giorni dopo la Bastiglia sarà presa, e comincierà veramente 
la rivoluzione. Ricevendo la nuova de’ gran fatti iniziatisi in quel- 
l’incantevole giardino, chi sa se il Malaspina pensò ancora a ma- 
dama Gayant e ai suoi begli occhi! 

Intanto il nostro viaggiatore prosegue il suo giro entro Parigi : 
ma sarebbe soverchio riferire tutte le sue descrizioni e i suoi giu- 
dizi. Ricorderemo soltanto che la piazza di Gréve non gli sembra 
nè bella nè grande « quanto sembrerebbe convenire agli spettacoli 
cui è destinata: parlo degli atti di giustizia e di quelle feroci car- 
neficine, che il codice criminale francese non cessa tuttora di 
prescrivere coll’antico rigore »; e qui senti il concittadino di Bec- 
caria e di Filangeri. Agli Invalidi visita la cucina ed i refettorj, 
ma è nauseato dal fetore e dalla sporcizia che vi riscontra, e ri- 
torna ancora al solito biasimo: « Io sono sincero ed avrò sempre 
per guida la verità nel mio ragguaglio: onde mi si permetterà di 
dire che la proprietà non ha fatto ancora in Francia tutto quel 
progresso, che mirasi in diversi altri paesi d'Europa ». Va al Ga- 
binetto di storia naturale, ma non vi ritrova niuno di que’ tanti 
«animali rarissimi descritti dal Buffon », e congettura che non tutte 
le stanze ne fossero aperte al pubblico. 

Ed ora veniamo ai Teatri. Tra grandi e piccoli ne visitò sette; e 
in quelli di musica sentì l’//igenia în Tauride e Vl Ifigenia în Autide, 
l’Armida e l'Alceste di Gluck: di Piccini, la Didone. Nel gran con- 
flitto fra gluckisti e piccinisti, quantunque italiano, sembra pro- 
pendere ai francesi, e spiega almeno in che cosa lo spettacolo 
teatrale francese superi, secondo lui, l’italiano. Prima di tutto non 
vi è, come in Italia, la smania di musica sempre nuova: si fa invece 
una buona scelta di opere, e queste si alternano fra loro, non ripe- 
tendo mai le medesime due sere consecutive, e giungendo tuttavia 

Vol. XXXVI, Serie III — 16 Dicembre 1891. 39 
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all’ottantesima o centesima rappresentazione di ciascuna. Ma si 
capisce che ciò può farsi in un paese di grande popolazione, com'è 
Parigi. Poi, andando al teatro, non si cerca soltanto un passatempo, 
piacevole ai sensi della vista e dell’ udito, come fra noi; il francese 
vuol procurarsi un diletto dello spirito. Argomento, musica, espres- 
sione, decorazione, ballo, fanno un tutto, diretto ad un solo e me- 
desimo fine: « è un piacere che rapisce il sentire tante voci unite 
cantare un di quei divini pezzi di Gluck, nel mentre ballasi dai 
più eccellenti ballerini d’ Europa, e la scena presenta, col mezzo 
delle sue macchine, le viste e gli oggetti più rari e sorprendenti, 
il vestiario è sempre nel più rigoroso costume e l'orchestra è tale 
che non credo vi abbia al mondo la migliore ». Ai cantanti, e di 
questi ei sentì la Saint-Huberty, la Maillard, la Du Gazon, si di- 
manda in Francia ch’abbino molte prerogative, e tutte in altissimo 
grado: bella voce, esattezza nel tempo, espressione nel canto, eccel- 
lenza nel gesto, e per tal modo dilettino un cuore sensibile : il che 
non fanno « i presenti nostri musici italiani colle loro volate e 
galletti, e colle loro arie insignificanti e monotone, che rassembrano 
assai più a delle sonate di mandolino, che ad un melodioso canto 
di voce umana ». Ei teme che i suoi compaesani « persuasi che 
la musica sia sempre perfetta in Italia, come fu un tempo, ed im. 
perfetta in Francia, com'è stata fino a poco tempo addietro », lo 
accusino di cattivo gusto: ma ei conferma la sua sentenza, li- 
mitandola però alla musica seria. Quanto alla buffa, essa « è por- 
tata in Italia all’ultimo grado di perfezione ». 

Meno favorevol giudizio ei porta del teatro in prosa, che gli 
sembra anzi cominciare a depravarsi. Una commedia, La Musi- 
comania, lo fa smascellare dalle risa, specialmente per la ben riu- 
scita caricatura di un musico italiano, « di cui non può figurarsi 
cosa più naturale e graziosa »; ma al teatro francese gli parvero 
di poco merito gli attori, salvo il De la Rive, tragico; e delle com- 
medie, l’ /nconstant, primo saggio drammatico di Colin d’Harle- 
ville, giudicò « un sonnifero », e nel Pierre le Cruel, di Du Bel- 
loy, gli sembrò assai strano « un principe turco fra gli alleati di 
un re di Spagna ». Strana parrà a tutti la sentenza del Malaspina 
sul Mariage de Figaro, del quale assistè alla 86* recita; passi il 
dirla « di indecente libertinaggio »; ma il chiamarla « scipita » 
non darebbe buon indizio di criterio. Il sale c’è, anche troppo. 

Questo, dei divertimenti: ora vediamo ciò che appartiene ai 
comodi della vita. Abbiamo qui più che altrove, indicazioni mi- 
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nute, ma che non vanno disprezzate, e che offrono l’esatta misura 
del grado di agiatezza, di prosperità, di progresso materiale di un 
paese: e ci dànno modo di argomentarne l’universa e multiforme 
civiltà. La facile e pronta soddisfazione de’ bisogni della vita di- 
mostra che gli uomini si muovono, che i commerci si moltipli- 
cano, che il denaro circola, che, con vece assidua, si lavora e si 
consuma: come, per lo contrario, la mancanza di strade, di vei- 
coli, di alberghi è segno che la civiltà ristagna e langue. Sapere 
queste cose quanto al presente, è utile alla vita: saperle quanto al 
passato, è utile alla storia. 

Cominciamo dai mezzi di comunicazione entro Parigi. Cara 
vi è, secondo il Nostro, la carrozza d'affitto, che si paga quattordici 
o quindici lire al giorno: il che, colla buona mano, vien quasi quattro 
ducati di Napoli. Per fortuna, suppliscono i /îacres, « utilissimo 
soccorso per chi ha pochi quattrini ». È noto che essi furono in- 
trodotti da un tal Sauvage nel 1640, col nome di carrozze è cîng 
sous, perchè tanto si pagava all'ora: ma poichè si trovavano sol- 
tanto nella Via San Martino presso l’A6te/ S. Fiacre, di qui presero 
la più comune denominazione, prevalsa da poi. Dopo un secolo e 
mezzo, quando il Malaspina nostro se ne giovava, già ormai da 
un pezzo erano in gran numero e si trovavano in più luoghi; ma 
il prezzo n’era aumentato: trenta soldi per la prima ora, venti- 
quattro per ciascuna successiva: se non che, aggiunge il Mala- 
spina, essendo a quattro posti, e ciascuno pagando il proprio, il 
prezzo veniva ad essere di nove soldi o di sette e mezzo. Tutta- 
via i fiacres erano sudici, e mal vestiti i cocchieri, i quali li gui- 
davano di dietro in piedi. Il nostro viaggiatore invoca la potice, 
perchè, sull'esempio di Londra, migliori un servizio sì utile al pub- 
blico, e d’invenzione tutta francese. 

I pasti si fanno o all'albergo a table ronde, o dai restaura- 
teurs. Della prima sorta il nostro viaggiatore, che a Bordeaux aveva 
già sperimentato il piacere di mangiare a tavola rotonda, trovan- 
dovi gente di spirito e ben educata, e per tal modo facendo cono- 
scenze utili e piacevoli, frequentò in Parigi quelli dell’H6te/ Bourbon 
presso il Palais Royal. Ivi « dall'una dopo mezzo giorno fin dopo le 
cinque, si dà sempre pranzo. Non si mangia altrimenti che in com- 
pagnia; ma questo contribuisce al piacere del commensale, avendovi 
io sempre trovato persone civili e di buona grazia ». Anche in questo 
particolare le informazioni di Arturo Young differiscono da quelle 
del Nostro; pel viaggiatore inglese non vi ha cosa più noiosa di 
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è È 


un pranzo in compagnia di francesi: è il regno della musonerìa. 
A Montpellier, a Nimes, a Rouen, a Metz, ad Avignone, dovunque, 
egli si lagna sempre della taciturnità di quanti si raccolgono in- 
torno ad una tavola comune, mentre entrando in Francia egli si 
aspettava a tutt'altro. (1) Anche qui, a qual dei due prestar fede? 
Forse, com'è dell’indole delle due nazioni, l'inglese non avrà vo- 
luto essere il primo a rompere il silenzio e conversare con gente 
ignota; e il napoletano invece non si sarà peritato a intavolare il 
discorso coi commensali. Agli alberghi, segue il Malaspina, « si 
servono molte tavole alla volta, tutte di dodici coperti l’una, e fino 
che non capita un do:ilicesimo commensale non si dà in tavola; 
non ho mai aspettato un pezzo in simili casi. Levati di tavola i 
primi dodici, si ricopre la mensa con altrettanti coperti, e così 
continuando per il corso di quattr'ore continue, si viene per la 
quantità grande dei concorrenti, a moltiplicare sì fattamente i pro- 
venti dell’albergatore, ch'egli può dare a ciascuna tavola un nu- 
mero di sei eccellenti vivande al solo prezzo di 42 soldi a testa, 
che non giungono a far cinque carlini di Napoli ». 

A miglior patto si mangia presso i Restaura/eurs. Brillat- 
Savarin, dice che i restaurateurs si introdussero verso il 1770, 
quando, per effetto della pace, i forestieri accorrevano in numero 
straordinario a Parigi, ma pei pasti dovevano far capo o agli 
alberghi, che generalmente facevano cattiva cucina e li davano 
a ora fissa, o ai trattori che servivano a domicilio. Già alcuni 
« pensatori » mulinavano una riforma: venne « un uomo di genio », 
e questi fu il primo restaurateur. (2) Peccato non saperne il nome! 
Al restaurant adunque, che senza scherzi era un vero progresso, 
perchè, come osserva pure il Brillat-Savarin, se i /iacres avevano 
dato a tutti, e non ai soli ricchi, il modo di muoversi con poca 
spesa, quest'altra invenzione dava a tutti il modo di mangiar bene 
e ad ogni ora, a buon prezzo, al restaurant il Malaspina desinò 
con cinque buone e abbondanti pietanze a trenta soldi, pari a tren- 
tasei grana di Napoli. « Spiegherò, ei dice, che cosa siano questa 
specie d’alberghi. Entrai in un gradissimo camerone, ove stanno 
tutt’attorno dei tavolinetti di noce, coperti nel centro di pelle nera; 
sopra di essi non si mette tovaglia, ma bensì una carta, in cui 


(1) I, 96, 422, 400, 423; II, 19, 52. 
(2) Phisiologie du gout, nei Classiques de la Table, Paris, Didot, 1855, 
I, 244. 
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sono notati un numero grandissimo di piatti, da scegliersi ad ar- 
bitrio dei commensali. Questa scelta si fa in due diverse maniere. 
Nell’ H6tel de Londres si scelgono nella nota a proprio genio, cinque 
cose, e si pagano per esse trenta soldi. In altri alberghi di quarta 
classe, vi è nella nota il prezzo particolare di ogni piatto ; e vi 
sono dei restauratori che forniscono le cose più rare ed esquisite, 
tanto nei piatti caldi che in quelli di dessert, ad ogni ora della 
giornata. Seppi che ve ne sono d'ogni prezzo, dal luigi fino a 21 
soldi ». 

Tutte queste spiegazioni sono superflue per noi; ma piace udirle 
dal nostro viaggiatore con naturale accento di maraviglia e di 
soddisfazione. 


VI. 


Girando tutto il giorno, osservando tutto, conversando coi 
conoscenti, ascoltando i discorsi dei frequentatori de’ caffè e 
delle trattorie, il Malaspina potè formarsi un concetto abba- 
stanza pieno e sicuro su molti punti, e cavar dal suo viaggio un 
frutto di esperienza; e volle formulare parte di ciò che sembra- 


vagli aver appreso. Secondo lui, i Parigini sono governati da 
due massime: bisogna godere: bisogna occuparsi. « Al parigino 
non basta il vivere, se non vive nel godimento: e non farebbe 
uso della sua esistenza senza impiegarla nell'occupazione. Il pari- 
gino si occupa per godere, ed è parte del suo godimento la stessa 
sua occupazione ». Venendo d'Italia, ove la vita era generalmente 
tranquilla, misera, uniforme, ove l’essere era allora molto simile al 
vegetare, non poteva il Nostro non restar colpito dal « tempera- 
mento vivacissimo, curioso, intollerante di noie, volubile nei 
desideri », che unito ad un istinto « di variare i piaceri e raffi- 
narli con ogni studio », avvertiva ne’ parigini. « Gode qui il 
ricco, gode il grande e gode similmente il povero ed il meschino: 
questo è forse quello che mi ha più di tutto sorpreso ». Ma in- 
sieme col desiderio di godimento, vi è operosità generale ed avi- 
dità di guadagno. Altri troverà ne’ parigini dei difetti, ma niuno 
potrà negar loro la tenacia al lavoro e quell’ amore de’ piaceri, 
che, temperato, non è biasimevole, e col buon umore accresce 
le forze. Sono vani, è vero; ma ogni nazione ha la sua particolar 
specie di vanità. I tedeschi, gli italiani, gli spagnuoli hanno quella 
dei natali: gli inglesi ed olandesi quella delle ricchezze: presso i 
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francesi predomina quella dello spirito e dell'ingegno. « Il fran- 
cese crede di essere l'essere pensante per eccellenza, mira con 
occhio di compassione tutto il resto del genere umano, e viene 
nella sua presunzione avvalorato dagli omaggi, che vede recare 
dagli esteri alle sue mode, alle sue delizie ed alla forza ed opu- 
lenza della sua patria. Il popolo di Parigi, assuefatto anch'egli, 
in ragione dell’ universale educazione, alle maniere polite ed alle 
frasi gentili, non lascia di esser ancor esso imbevuto de’ suddetti 
principii, quali lo rendono talvolta arrogante e presuntuoso ». 
Non è ben detto; ma è drittamente osservato. Hanno riputazione 
di fastosi; ma nè in Parigi nè in provincia riscontrò egli nessun 
indizio di lusso soverchio: « non ho veduto nazione più sempli- 
cemente vestita, vetture e livree più lisce ». Notò invece qual- 
che plausibile eccesso ne’ comodi della vita, nell’ arredamento 
delle case, nel giardinaggio, nella squisitezza del cibo: censura- 
bile invece l’altro eccesso, di che notò molti esempj, nel giuoco 
e nelle donne. Vi ha poi chi dice avere il carattere francese 
« un fondo di ferocia, velato dalla gentilezza dell’ educazione », e 
il nostro viaggiatore rimase perplesso se ammetterlo o no. Lo 
persuadevano a credere corrispondente al vero quella voce, l’atro- 
cità delle leggi penali, la smania di assistere alle esecuzioni capi- 
tali, la singolarità di certi delitti, la facilità del duellare, la 
frequenza dei suicidj; ma poi negò la ferocia, concludendo che 
« il francese ha il sangue bollente, ed è trasportato nelle sue 
passioni; quindi raramente prenderà la via di mezzo, ma tutto 
sarà portato all’eccesso ». Sarebbe curioso conoscere se verso 
il ’93 agli eccidj mostruosi del Terrore avrebbe dato per motivo 
o « il fondo di ferocia » ovvero « il sangue bollente ». 

Riconosce poi il Malaspina che in Parigi predomina il libertinag- 
gio: ma ciò non pertanto la popolazione è fiorente, e in niun altro 
luogo ha veduto persone altrettanto « atletiche, succulenti e di bel 
colore », ed a ciò assegna per ragione il cibo sano e l’uso di ber latte e 
birra. E fin’anche, secondo lui, vi contribuisce un’altra causa: il 
sonno ben regolato. « Io credo, ei scrive, che soffrirebbe poche ec- 
cezioni il dire che in Parigi alla mezzanotte tutta la nazione è a 
dormire. » È probabile che ora non potrebbe dirsi altrettanto: tante 
rivoluzioni e guerre nel corso di un secolo debbono aver diminuito 
il culto regolare di Morfeo. 

Una particolar lode riserba il Nostro all’ educazione ed istru- 
zione femminile. Altrove, le donne costituiscono una classe atta sol- 
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tanto a far figliuoli vivendo nel mondo, o a vegetare celibe ne’ con- 
venti. Non così è in Francia, ove la donna è veramente un utile 
anzi indispensabile membro della Repubblica, per la quantità di 
faccende cui accudisce e la ricchezza e varietà di studj che pos- 
siede. « Non vi è albergo, non vi è bottega che non sia servita 
da donne, e poche sono le arti, nelle quali non si esercitino » ; 
ebbe egli bisogno di accomodare un orologio, e fu una donna che 
vi provvide: ebbe bisogno di scarpe, e una donna gli prese la mi- 
sura. Le chiese sono custodite da donne: nella Biblioteca del Re 
trovò molte lettrici: trovò donne anche al tribunale, che registra- 
vano atti e trattavano affari. Seppe che in qualche parte della 
Francia le donne esercitano la mercatura a preferenza degli uo- 
mini: e in generale, fra un uomo e una donna giovane, egli af- 
ferma di aver sentito dire che la donna giunge più presto a ma- 
turità di riflessione. Le venditrici poi, hanno maniere, quali po- 
trebbe invidiare una dama ben educata, e le ore di ozio in attesa 
di compratori, occupano nella lettura: su questo proposito delle ven- 
ditrici il Malaspina non è meno pieno di entusiasmo, di quello che 
si mostrasse lo Sterne raccontando le sue avventure colla graziosa 
guantaja. Dell’istruzione delle parigine ben nate forma sempre parte 


la pittura e la musica: manca loro soltanto la cognizione delle 
lingue estere; ma in ciò, già lo ha osservato il Nostro, hanno 
compagni gli uomini. 


VII. 


Parrà strano che il Malaspina non si occupi delle condizioni 
politiche della Francia. È incuria, o mancanza d’acume speciale? 
Non sapremmo dire: ma è ben chiaro che il fine del suo viaggio 
era una nobile curiosità di vedere paesi nuovi, nuovi costumi, una 
gran nazione, una gran metropoli; e tanto c'era da guardare, in 
tempo assai breve, che naturalmente la sua vista si fermò alla su- 
perficie delle cose. Del resto, se era uomo culto, non era filosofo 
o politico di professione. Questi hanno, o dovrebbero avere, la 
vista lunga, non i viaggiatori per curiosità. E poi, si era allora 
nel 1786: si parlava del deficit mostruoso; ma dopo Necker era 
venuto Calonne, che coi suoi spedienti finanziarj aveva ridestato 
gli animi alla speranza. Non mi parrebbe dunque giusto rimpro- 
verare al Malaspina una cortezza di vista, che non è minore in 
molti altri del tempo, più atti e più preparati ch’ei non fosse ad 
osservare i fatti politici. 
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Ma altri, si dirà, hanno preveduto la rivoluzione. E sia pure, 
ma quanti? e quanti poi, in quel modo e quella forma in che si 
svoise realmente? D'Argenton, si replicherà, la preannunziò fin dalla 
metà del secolo (1). E sia pure: ma D’Argenton era un politico e aveva 
seduto ne’ consigli della Corona: poi, essendosi dovuto ritirare, medi- 
tando nella sua forzata solitudine sui destini della Francia, scòrse la 
rivoluzione politica non solo, ma anche la sociale. Se non che, ogni 
ministro in disgrazia vede più o meno le cose future tinte in nero, 
se non altro perchè non è più lui al timone dello Stato. Ad ogni modo 
poi, è un vero profeta, un profeta serio, se profeti serj ci sono e ci 
possono essere, chi annunzia cose che si avvereranno dopo cinquan- 
t'anni? A questa stregua, vogliamo esser detti profeti anche noi, se, 
a più breve scadenza, diremo che la fine del secolo XIX sarà più 
turbolenta e sanguinosa di quella del XVIII. La sola profezia esatta 
della Rivoluzione sarebbe, se mai, quella di Cazotte nella famosa 
cena, in cui a Condorcet, a Bailly, a madama di Grammont e a tanti 
altri commensali annunziò la loro prossima fine sul patibolo, aggiun- 
gendovi anche quella del re: ma peccato ch’essa sia una scena dram- 
matica, inventata dal La Harpe dopo gli avvenimenti. Profeti adun- 
que, veri profeti della rivoluzione non so che esistano. Niuno, e nean- 
che quelli che più ebbero poi le mani in pasta, Mirabeau, Marat o 
Robespierre, niuno prevedeva che si sarebbe andati tant’oltre: il 
termine ultimo ai desiderj di novità, prima e durante 1’89, era la mo- 
narchia conciliata colla libertà. Poi il fato, o le passioni e la forza 
delle cose insieme congiunte, trascinarono tutti e tutto precipita- 
rono. Ma quando il Malaspina andò in Francia, l’amore e la fiducia 
nel re erano ancora vivissimi; nè Maria Antonietta era diventata 
la bestia nera, alla quale dovevano addossarsi tutti i mali della 
Francia, e farglieli poi spietatamente espiare. Lo Young, già più volte 
citato, osservatore fino e che pel suo scopo dottrinale e insieme pra- 
tico di conoscere lo stato dell’ agricoltura e le fonti della ricchezza 
francese, bazzicava signori e plebei, pensatori e contadini, nell’87 e 
negli anni immediatamente successivi altro non seppe scorgere in 
Francia se non un vivo desiderio di liberi ordini, pur notando anche 
l'inettitudine a conseguirli; e batteva le mani, rallegrandosi di assi- 
stere al nuovo ed attraente spettacolo di un popolo che rivendica i 
suoi diritti. Soltanto nel gennaio del 1790 si accorse del gran cam- 


(1) V. Ca. AUBERTIN, L’esprit public au XVIII siècle, Paris, Didier, 
1873, p. 192 a 295. 
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biamento avvenuto, e scrisse allora essersi « il carattere nazionale 
mutato, non solo per ciò che riguardava l’affezione al re, ma anche 
nella dolcezza ed umanità, di che il popolo francese aveva gran vanto; 
l’amore della libertà esser divenuto una specie di rabbia, e dell’ uc- 
cisione del re parlarsi senz’orrore e senza rimorso » (1). 

Dei fatti che possono dirsi forieri della Rivoluzione vide il 
Malaspina quello che primo provò il decadere dell’autorità del 
re e della reputazione della Monarchia: vogliam dire il famoso 
processo della Collana. Ed ei ne parla in modo da mostrare, che, 
almeno, se non ne scòrse tutte le possibili ed ultime conseguenze, 
ne apprezzò la gravità. Nelle sue note di viaggio ei dice di non 
voler rifare la storia di cotesto processo, tanto più che chi ne 
fosse curioso potrà leggerne la relazione « che vendesi pubblica- 
mente ad un luigi ». Riferirà soltanto ciò ch’ei vide, e le voci che 
raccolse, non senza molto scandalizzarsi che il manifesto di Ca- 
gliostro, che cominciava Absou par le Parlement, condamné par 
le Roi, e che era pieno di «sedizioso veleno », si lasciasse impu- 
nemente spargere in Francia, avvalorato dal nome dell’avvocato di 
cotesto imbroglione. Narra egli adunque che il giorno della sentenza 
del cardinale di Rohan e di mad. de la Motte si recò anch'egli, con 
una gran folla, alla sede del Parlamento : ma la sentenza fu pronun- 
ziata a porte chiuse, guardate da forte manipolo del gvet, e per 
vedere i rei uscire dal palazzo non volle attendere fino ad ora 
troppo tarda. Osserva egli che il Parlamento aveva goduto fin 
allora fama di incorruttibilità e di fermezza, anzi quasi di durezza, 
e d'osservanza rigorosissima della legge. La quale prescriveva, 
fra le altre cose, che la condanna dovesse eseguirsi entro le venti- 
quattro ore, preceduta dalla pubblicazione della sentenza: ma nel 
caso presente la faccenda andò altrimenti. « Corse voce che i 
giudici avessero avuto qualche contemplazione sull’articolo del 
Cardinale, e nominatamente si disse che avendo essi avuto l’idea 
di prescrivergli un'ammenda da doversi fare ai piedi del re, lo 
avessero poi totalmente assoluto per esser loro così stato sugge- 
rito da Versailles ». Ognuno sa invece che la Corte avrebbe vo- 
luto veder condannato il Cardinale, sicchè l’assoluzione non potè 
essere un suggerimento venuto di là: ma se il Malaspina riferisce 
così, deve averlo sentito dire, e ciò prova la gran confusione 
allora dominante ne’ cervelli e ne’ discorsi. Queste voci, talvolta 


(1) II, 118, 
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confuse ed inesatte, raccoglieva egli la sera dopo gli spettacoli nei 
caffè del Palaîs-Royal dalle « persone loquaci » che, con passione 
e con quanto avevano in gola, e magari facendosi tribuna di 
seggiole e di tavolini, discorrevano e discutevano sui casi della 
giornata. 


VIII 


Il Malaspina non potè trattare « stante la breve dimora » 
molte « persone di rango: » ma pur ne conobbe alcune, e altre 
ritrovò in Parigi che già conosceva: d’italiani, il marchese Spinola, 
ministro della repubblica di Genova e il banchiere Buffoni fiorentino: 
di francesi, il barone di Bretueil, il cav. De Brissac, al servizio di 
Napoli (1), il ministro conte de Vergennes ed altri. È naturale che 
avesse voglia di essere presentato a Corte: ed in assenza dell’amba- 
sciatore napoletano, se ne incaricò il conte di Aranda, ambasciatore 
spagnuolo, « il cui merito è ben noto all'Europa tutta ». Percorrendo 
la strada che, costeggiando la Senna, giunge al viale di Versailles, 
quella strada che il 5 ottobre dell’ 89 le donne della ZZa/Ze, a caval 
cione sui cannoni, dovevano pur esse percorrere per ben altra 
visita al re ed alla regina, ei giunse alla regale residenza. Ver- 
sailles non gli piacque, e questa volta almeno va d'accordo col Young: 
essa è una città di semplici benestanti;i signori addetti alla Corte 
abitano in palazzo; quelli che giornalmente vi capitano da Parigi 
adoprano la diligenza, pagando quattro lire al posto, e vanno in 
locanda. Il palazzo reale, dalla parte onde vi si giunge, appare 
basso e meschino; i varj edifizj ond’è composto, non armonizzano 
fra loro, e l’infinità di tetti e cupolette che emergono dà al tutto 
insieme un carattere orientale. Con questa meschinità contrasta 
l’alta statura di coloro che sono addetti alla custodia del palazzo, 
che farebbero supporre essere il re di Francia guardato da giganti. 
Ma veramente bella è la facciata verso il giardino. Il parco non 
è gran cosa; i viali ne sono guasti ed arenosi; i marmi e le statue 
pochi e di poco valore, nè vi è cosa che ricrei la vista e che offra 
ristoro ed asilo al passeggero. Vi entrò il Malaspina ne’ giorni 
comuni, e la mesta solitudine che vi regnava, lo fece ben presto 


(1) Dei suoi intrighi e delle sue avventure parla a lungo il GoRani 
Memoires secrets et critiques des Cours, des Gouvernements et des moeurs des 
principau» Etats d'Italie, Paris, Buisson, 1793, I, 215. 
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tornare indietro: vi tornò in sera di festa, ma il non esservi nè 
lumi nè suoni nè sedili lo persuase ad uscirne sollecitamente. 
Un’aria come di mestizia si diffondeva già intorno alla residenza del 
re di Francia. 

Quanto all’interno, esso non corrisponde all’aspettazione: le 
due sale sono meschine nelle dimensioni e negli ornamenti; non 
sala d’ingresso; ampia invece la galleria e rieca di specchi, ma 
oscurati e deteriorati dal tempo. Di buon disegno la cappella, ma 
piccola, senza marmi nè pitture nè dorature, e l’altare maggiore 
di indecente meschinità. Vi fu il Malaspina per la funzione della 
Pentecoste, e notò che, durante la messa, come in tutte le par- 
rocchie di Francia, si faceva la questua pei poveri, e che, era uso, 
ne fosse incaricata la più giovane dama sposa della città; ma 
gli parve che pel modo di acconciarsi e per gli sguardi e per ogni 
atteggiamento di quella, troppo si volesse eccitare la carità per 
la via de’ sensi. Degli appartamenti del palazzo vide solo quelli 
aperti al pubblico; poichè per un uso assai singolare, « è lecito 
ad ogni persona dei due sessi l’entrata di giorno e di sera in casa 
del re, e l'’andarvi in semplice vestito o in /rac, escluse soltanto le 
livree; quindi vedesi di continuo la più eterogenea qualità di ceti 
nel palazzo reale di Versailles. Un'altra singolare consuetudine 
porta che nel ballatojo della sala principale e tutt'intorno alla mu- 
raglia della prima sala vi sieno botteghe di galanterie e venditori a 
posto fisso, e in verità questa mi parve una gran strana costuman- 
za»: nè può darglisi torto, e tale parve anche ad Orazio Walpole (1). 
Ma se tutto questo non lo soddisfece, parvegli bellissima la vista 
che godesi dall'alto del palazzo. Tuttavia « perchè in quel tempo la 
Corte e gli abitanti del paese non cospiravano in aleun modo a 
rallegrarlo, credetti di vedere una non so qual tristezza dominare 
in tutto quel vasto comprensorio ». Già v’incombeva l'atmosfera 
plumbea foriera della tempesta: ed è la seconda volta che il Nostro 
l’avverte. 

Invitato a pranzo dal conte di Vergennes, allora ministro degli 
affari esteri, scrive non aver visto in sua vita altr’ uomo « più 
naturale, e meno curante della grandezza a cui è sollevato », e il 
cui modo di trattare sia maggiormente accompagnato da « un’ aria 
di sincerità ». La mattina appresso Don Luigi Pio, incaricato d’af- 
fari della Corte napoletana, lo condusse alle dieci nell’anticamera 


(1) BagEAU, op. cit., p. 246. 
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del Vergennes, al quale significò il desiderio che il Malaspina aveva 
di esser presentato al Re. Scesero poi in una sala terrena, ove 
erano raccolti il corpo diplomatico e quei forestieri che bramavano 
lo stesso onore. Il Pio lo presentò intanto ai ministri delle potenze 
estere, fra i quali gli piacque sopratutto l'ambasciatore cesareo, 
il conte di Torcy, « uno di quegli uomini che si conciliano l’altrui 
stima a prima vista ». Ivi risalutò il Balì di Suffreine, ambascia- 
tore dell'ordine di Malta, già conosciuto da lui a Napoli; e am- 
bedue lo invitarono a pranzo al suo ritorno in Parigi. Finalmente, 
postosi a fianco al suo mentore, il conte di Aranda, tutti insieme 
mossero verso la camera da letto del Re, per assistere al /ever 
du Roî. Egli fu posto dall’Aranda cogli altri presentandi presso 
alla porta di una camera contigua, in fila e secondo la precedenza 
a ciascuno assegnata dagli ambasciatori, Il Re comparve in abito 
di confidenza e senza cipria, e andò difilato ad un inginocchiatoio 
presso al letto, e vi pregò. Poi venne alla volta de’ forestieri, cia- 
scun de’ quali fu successivamente presentato dal proprio amba- 
sciatore, e ciascuno onorato di un grazioso sorriso. Il medesimo 
cerimoniale fu osservato nella presentazione alla regina « assai 
bella e gentile », e ai principi e principesse del sangue. Niun altro 
particolare; e si direbbe che il grazioso sorriso del Re non valesse 


a dissipare il senso di tristezza che assalse il Malaspina nel con- 
templare il vasto recinto della reggia francese. 


IX, 


Ma era ormai suonata l'ora della partenza; e il Malaspina 
lasciò Parigi nella notte dal 28 al 29 giugno, arrivando a Lione 
il 2 luglio. Tanto tempo si metteva allora, servendosi della dili- 
genza, nella quale ogni posto costava cinque luigi. E qui ha un’ul- 
tima parola di lode per la Francia, dacchè l'amministrazione stessa 
lo avvertì che mandando il servo colla turgotine, sorta di vettura 
introdotta nel 1775 e che prese il nome dal gran ministro, avrebbe 
speso solo trentasei lire, ma impiegando però dieci giorni anzichè 
cinque. Accettò il consiglio; ma poichè il servo gli mancò di pa- 
rola, l’amministrazione lo rimborsò del prezzo sborsato. « Tali 
maniere, ei scrive, legano il cuore del forestiere e lo invogliano di 
ritornare in un paese, ove l’ospitalità è così ben praticata da quei 
che presiedono alle pubbliche amministrazioni ». 

Andò sino a Chalons in un gran carrozzone, che aveva sem- 
bianza di « un carro trionfale dell’Asia antica, di una casa ». In 
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questo veicolo vi erano otto posti dentro: altri viaggiatori, spen- 
dendo la metà, stavano sull’împertale, coperti da un grand’om- 
brello. In Francia « dove non è vergogna non esser ricco, non è 
umiliato un galantuomo che prenda luogo sull’împeria/e »: e in- 
fatti vi era anche una guardia del corpo in divisa. Da Chalons in 
poi si va in coche d’eau « simile a un dipresso ai burchielli ve- 
neziani ». Passeremo via su ciò ch’ei scrive di Lione; e diremo sol- 
tanto che rimase scandalizzato del fasto del palazzo arcivescovile: 
e già aveva scritto che in Francia i vescovi hanno «un magnifico 
trattamento di tavola e abitano scialosamente » : e qui si sente il 
coetaneo del Tanucci. Ci piace pur rilevare che ha tante lodi per 
l’HOtel Dieu di Lione, quanti biasimi aveva già espresso per quello 
di Parigi: ed anche altri viaggiatori, il dottor Rigby, inglese, e ma- 
dama Gauthier portano a cielo quell’ospedale (1). 

Messosi in via per l’Italia, al confine stesso della Savoia in- 
cominciano i guai pel viaggiatore. Invece delle comode diligenze 
francesi, le incomode vetture italiane, in che si è lentamente condotti 
e sempre sballottati; invece di un servizio puntuale, e senza pretese 
di mance, l’arbitrio e l’insolenza de’ vetturini, coi loro « ripieghi 
e pretesti per esimersi dalle pattuite condizioni ». All’ultima sta- 
zione postale francese gustò « per l’ultima volta quel delizioso 
pasto, che non manca mai di aversi in Francia, qualunque sia la 
meschinità dell'albergo ove si prende asilo. Variarono bene le cose 
su quest'articolo in tutto il restante corso del viaggio ». A Cham- 
bery si può dire che si è mutato dominio, non però nazione, 
perchè la Savoia è « porzione della Francia »; e i Savoiardi, benchè 
abbiano proprio dialetto, parlano il francese con perfettissimo 
accento, sostenendo anzi di pronunziarlo meglio dei Parigini. Nota 
che a Chambery, e in generale in tutta la Savoia, mancano le arti, 
e se ne maraviglia considerando l’inclinazione laboriosa di quelle 
genti: ma gli fu fatto conoscere esser tale la povertà di quella 
regione, che manca il modo ci far le necessarie provviste di stru- 
menti e macchine. Ogni cosa si fa perciò venir dalla Francia, ove 
va a finire il poco denaro dei nobili, numerosi e di chiaro sangue, 
ma non ricchi; sicchè al Malaspina sembra che il governo do- 
vrebbe prendere a cuore tale inconveniente, e far qualche sforzo 
per aiutare l’innata laboriosità di quel popolo. I Savojardi vanno 
a Parigi a fare gli spazzacamini, i lustrascarpe e i facchini, a mo- 


(1) Bageav, op. cit., pag. 327, 382. 





626 FRANCIA E ITALIA NEL 1786 


strar la lanterna magica e suonar l’organino: e si calcola che ve 
ne siano da trenta a quarantamila. Costoro riportano danaro a casa, 
ripigliando così alla Francia quello che vi manda la nobiltà. A 
Parigi ei sentì dire che niun Savojardo aveva mai commesso 
delitti, sicchè godono di gran fiducia: e passando pel loro terri- 
torio gli si accrebbe la stima per cotesta buona gente. « Un cuore 
sensibile li rende attaccatissimi al loro principe, ed uno spirito di 
moderazione li fa tranquilli e contenti nella povertà universale di 
loro destino. Niuno mi ha mai ivi domandato l’elemosina, e niuno 
si è mai mostrato ingordo del mio danaro: questa nazione sa 
essere povera senz’abbassarsi al vil mestiere del questuante: essa 
è umana, civile, discreta: insomma la migliore gente del mondo ». 

La Savoja ha belle strade, ma ciò si deve in gran parte al- 
l'annuale passaggio che vi fanno i reali di Piemonte, per recarsi 
alle acque di Aix. Invece la strada del Moncenisio è orrida, stretta, 
tortuosa, ripida, mal riparata dai lati, e per di più guasta in più 
luoghi: talchè il Governo piemontese dovrebbe pensarci, anche 
per decoro d’Italia « la quale ne’ tempi presenti gode il vantaggio 
di avere strade belle e deliziose in ogni sua parte », come, ad 
esempio, quella della Bocchetta, in che il doge Cambiaso spese 
di suo un milione di scudi. Entrato per questa via malagevole e 
pericolosa in patria, gli si presenta subito «il mal genio della 
questua, ch’empie cotanto l’Italia di mendicanti e di operai fiot- 
toni, giammai contenti di una giusta mercede »: lo annoiano inoltre 
i gabbellotti, che però ogni « piccola cosa » basta a contentare : 
ma «la moltiplicità dei dominj e i frequenti passaggi dall'uno al- 
l’altro, rendono in Italia assai moleste le fermate per le visite di 
dogana e le mancerelle continue ». E questo, almeno, adesso è un 
inconveniente levato. 

Torino gli sembrò bella di dentro e di fuori, ma sommamente 
piccola, e, all'apparenza, più una piazza forte che una capitale. Gli 
piacquero, oltre le vie lunghe, dritte e pulite, e le piazze di bella 
forma, i viali esterni: cosa unica in Italia, « ove le città mancano 
di simile beneficio »; ma i palazzi difettano di gusto architetto- 
nico, e quello del principe di Carignano è addirittura « di orrido 
disegno »: le facciate quasi tutte bucherellate e grezze. Nella reg- 
gia, l’addobbo è di cattivo gusto, e i mobili antiquati: bella invece 
e numerosa la collezione di fiamminghi. Disgustosissimo, come 
quello che ha « qualcosa di duro e di villanesco », il dialetto, 0 
com’ei lo chiama, giargone, parlato dal popolo: nella classe pa- 
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trizia è comune il francese, ma mal parlato com’anche l’italiano. 
La popolazione sale ad ottantamila anime, ma salvo che ne’ giorni 
festivi, non si vede gente se non in piazza dell’ Erbe e in Dora Grossa. 
La nobiltà è quasi tutta al servizio del Sovrano, ed empie la 
Corte « ove per qualità indispensabile bisogna esser militare, e 
poche eccezioni ha tal regolamento ». L'esercito, in che i soli 
nobili salgono al grado di ufficiali, non ha meno di 36 mila uo- 
mini sotto le bandiere, dei quali 3 mila in Torino, gli altri sparsi 
nelle terre del dominio. L'Accademia militare, già celeberrima, 
gli parve in decadenza, e sentì dire che gli alunni non superas- 
sero il centinaio. La spesa occorrente per l’esercito è eccessiva 
per le forze dello Stato. 

Vide la prima volta le milizie sarde a Chambery. Dell’esercito 
francese già dicemmo che non era rimasto soddisfatto j} come in 
Antibo i marinaj, così a Parigi le guardie gli sembrarono aver 
aria più di gentiluomini che di veri militari: e quest’ « aria di 
cavalierismo » è nelle guardie accresciuta da uno « spadinetto » 
che portano fuori di servizio. Gli fecero invece ottima impressione 
le milizie sarde. « Ne rimasi incantato, egli scrive, cospirando 
in esse l'aria e la pianta di soldato colla bella taglia e l’eccel- 
lente vestiario; la cavalleria è quello che può immaginarsi di 
bello, avendo ella sempre uniformi decorate di ornamenti non di- 
sdicevoli allo stato militare. Il soldato porta sempre mustacchi, e 
la sua fisonomia indica sempre la qualità di sua professione. Questa 
natural qualità io l’ ho osservata generalmente in quelle popola- 
zioni ; ivi ogni contadino ha i suoi capelli pettinati e il suo codino 
alla militare ; di più ha sempre stivaletti alle gambe e un casac- 
chino corto di color cenerino. Io credevo che fossero milizie ur- 
bane, ma fui assicurato che quelli erano semplici paesani, e do- 
vetti crederlo, stante l’aver veduto in tal conformità tutta quanta 
la nazione ». Abbiamo qui il ritratto del buon Gianduja: ma di 
quel Gianduja che, al sopravvenire de’ francesi, non più genti- 
luomini con lo spadinetto, ma sbracati, doveva al loro impeto resi- 
stere virilmente presso la Bicocca di S. Giacomo ein cento altri 
luoghi, pugnando per l'onore, morendo per la patria: ma 


+ + «+ + + » ben risorge e vince 
Chi per la patria cade ne la santa 
Luce de l’armi. 
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Di Torino loda il Nostro la pulizia somma e il buon ordine, e 
che ivi « la legge ottiene ciò che impera ». Manierosa la nobiltà: 
ma la plebe più feroce che in altre parti d’Italia, e facile alle col- 
tellate. « Sarà ben felice e glorioso per l’Italia quel giorno ch’ella 
desisterà dall’uso brutale di maneggiare il coltello; vizio deplorevole 
che pur troppo ancora alligna in qualche parte ». Così il Mala- 
spina un secolo addietro : e se ancor si usa in Italia il coltello, è 
cosa da codini, e contro il progresso; ora, andando coi tempi, è da 
usare la rivoltella; e in ciò, tutto il mondo è paese. 

Il numero dei mendicanti gli parve in Torino grandissimo ; e 
fatto osservare ciò al direttore di polizia, questi gli replicò che 
ve ne sarebbe meno « se vi fossero meno case religiose, che vi 
alimentano gli oziosi colle diarie elemosine ». Costui doveva piz- 
zicare di Giuseppismo e di Leopoldismo! Il vivere è caro: una 
carrozza d’affitto costa nove o dieci lire al giorno. Le donne si 
mettono con garbo: gli uomini hanno vivacità e penetrazione, 
più che non sogliano mostrarne i lombardi. 

Era allora Re Vittorio Amedeo III, al quale il Malaspina non 
ommise di presentare i suoi omaggi. Questo principe, che si era 
fatto un'immagine e un modello, di Federico II di Prussia, lo ricevè 
in divisa militare, che soleva portare quasi sempre. « L’ammira- 
bile monarca » lo trattenne più di mezz’ ora « alternando sempre 
nei suoi concetti la clemenza, la dottrina, il buon senso ad una 
espansione di cuore, che corona le auguste sue prerogative ». Fece 
omaggio anche alla famiglia reale, e ne parti « incantato in modo 
inesplicabile ». 

Ed ora eccolo a Milano. Il fabbricato di questa città gli ap- 
parve generalmente cattivo e meschino, sebbene sienvi non pochi 
palazzi di gran circuito: ma anche questi esteriormente sono bassi 
e di cattivo gusto, senz’alcun carattere di grandiosità. Il merito è 
tutto nell’interno e nel lusso de’ mobili: parecchie case hanno il 
parafulmine, dal quale « si pretende ricavarsene vantaggiosi effetti. » 
Dalla città, che possiede un selciato de’ migliori d’Italia, passando 
a chi l’abita, trova migliorato il costume, e « assai rari quegli 
assassinamenti e furti di strade pubbliche, ch’erano una volta si 
frequenti. » La pena di morte è pressochè abolita: pochi i men- 
dicanti, e non importuni. Il popolo va ben vestito, « ed è ben raro 
vedersi persone lacere o mal vestite.» Perfino la gente di livrea 
è ben educata: « il sistema socievole della nobiltà, il grand’uso 
di pranzi e la magnificenza delle villeggiature contribuiscono senza 
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dubbio a civilizzare ed istruire la servitù ». Probabilmente il Pa- 
rini non avrebbe mai glorificato a questo modo il servidorame 
de’ patrizi: ma egli guardava dal basso, impillaccherato dal fango 
de’ volubili cocchi: il nostro invece dall’alto, in compagnia della 
gente dai magnanimi lombi. 

« La bontà di cuore forma essenzialmente il carattere dei mi- 
lanesi :» è sentenza del Nostro, non mai smentita da poi. La no- 
biltà in ispecie « ha il miglior cuore del mondo, e non conosce nè 
fasto nè arroganza: e le sue idee naturalmente semplici la portano 
ad associarsi assiduamente, pel piacere ch’ella prova di vivere in- 
sieme agli enti della sua specie. Il forestiere vi è ben ricevuto e 
facilmente ammesso alla confidenza. » Vi ha però diversità fra uo- 
mini e donne. Quelle sono «sì delicate e perfette, che niente di 
meglio ho mai veduto in mia vita: a questa fina educazione ag- 
giungasi il vantaggio di un cuore ben fatto e il pregio di una 
bellezza non comune, e si conchiuderà che le donne milanesi non 
hanno chi le avanzi in merito in tutta l’Italia ». Ma degli uomini, 
salvo la bontà del carattere, non potrebbe dirsi altrettanto, a causa 
del loro « poco composto esteriore : sebbene della primaria qualità, 
molti di essi nulla hanno nella loro apparenza che manifesti la 
sublimità dell’esser loro ». Immemori dunque, secondo il Malaspina, 
del sangue purissimo celeste, che ad essi scorre nelle vene, si 
appressano troppo e adeguano al volgo. 

In ciò sono tutt’all'opposto dei Genovesi, che hanno la pas- 
sione di pompose abitazioni, piuttosto residenze di monarchi che 
di privati, e che sono pieni di un’alterigia che offusca le lor mi- 
gliori qualità; e ciò forse deriva dal bollore del sangue e dall’ab- 
bondanza del danaro. La nobiltà genovese non ha verso il popolo 
quei riguardi che possono cattivarne l’affetto: onde l’avversione del 
popolo ai patrizj. « Il gentiluomo facoltoso è insomma in Genova 
più avido della propria sua gloria, che di quella del principato di 
cui egli è membro, » e questa malnata albagia, che in ogni tempo 
fu pregiudicevole alla repubblica di Genova, « potrebbe un giorno 
produrre la sua totale rovina ». Passarono appena dieci anni, e gli 
avvenimenti del maggio 1797 diedero ragione al Malaspina: la 
prepotenza insipiente dei patriziato genovese fa capire la caduta 
ignominiosa delia vecchia repubblica. 

La prima volta che il Malaspina era stato a Genova aveva 
assistito ai 5 di dicembre, alla coronazione del doge Gian Carlo 
Pallavicino, ch'ei chiama « uomo di alto intendimento e di gar- 
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batissime maniere ». Della cerimonia egli ha fatto una minuta 
descrizione, dalla quale togliamo alcuni particolari. Il doge, non 
ancor coronato, sedeva nel salone del gran consiglio su una pic- 
cola sedia accanto al trono, a capo scoperto, e porgeva ascolto 
all’orazione fattagli da un senatore, che, come tutti gli altri, aveva 
il cappello in testa. Poi si vestì il doge del manto di stoffa d’'ar- 
ento ricamata in oro, di una mozzetta d’ermellino e della corona 
ducale: allora i senatori si levarono in piedi e si scopersero il 
capo. Gli si porse una spada sguainata e uno scettro: indi gli si 
prestò omaggio, sfilando innanzi a lui a due a due i gentiluomini: 
poi suonò l'orchestra e girarono i rinfreschi, finchè il doge, reg- 
gendogli i paggi lo strascico, rientrò nelle sue stanze. Furono al- 
lora messi in mostra i f#rionfi donati dai parenti: tredici grandi 
macchine di porcellana, di fiori finti, di frutta candite. Il giorno 
appresso vi fu funzione in chiesa e banchetto a trecento invitati 
a palazzo, e il doge sedeva in tavola a parte, sotto un baldac- 
chino; la sera, ricevimento. 

Di Genova loda il Malaspina l’ottimo selciato, la pulizia delle 
strade, la libertà del vivere, il commercio esteso, la ricchezza delle 
famiglie, l’ottime qualità del vitto, talehè conclude essere una delle 
migliori città d’Italia: vi fa difetto soltanto la pubblica illumina- 
zione, come anche vi mancano decorose botteghe di caffè, e ne- 
gozj ben arredati e ricchi di belle e preziose merci, da parago- 
narsi con quello tanto celebre in Italia e fuori, del Micali di Livorno. 
Il carattere dei genovesi giudicò egli più serio che allegro; molta 
perspicacia, molta operosità, facilità di parlare molte lingue, leg- 
giadria somma e perizia nel ballare. Suntuose le villeggiature adia- 
centi, e belli ivi i casini, dove in conversazioni e giuochi piace- 
voli e danze, si mischiavano insieme nobili e cittadinanza. 

Lo Stato di Parma gli apparve « la parte men viva di tutta 
la Lombardia »: e fors’ anche lo mise di mal umore il non aver 
potuto riverire i Sovrani; ma di quell’ amabil coppia borbonica 
l'uno viveva in Colorno, l’altra in Sala. Ferdinando che, allievo del 
Condillac, finì con lo scrivere il sacro Diario di Colorno, era tutto 
affaccendato a suonar le campane per la messa e a rizzar altarini, 
e, a quello che dicono i maligni, a correr dietro alle forosette: 
Maria Amelia, matta da legare, dopo aver sollevato la plebe e fatto 
cacciare il Du Tillot, stava tra cavalli e stallieri, degna lei di loro, 
loro di lei. Al Nostro tutto sembrò brutto in Parma, anche il teatro 
Farnese « macchinaccia che cade a pezzi per antichità ed incuria ». 
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Altra cosa è lo Stato di Modena. Entratovi appena « gli si 
rinnovò all’occhio la vista delle deliziose campagne francesi del cam- 
mino da Angoulèéme a Parigi. Questo Stato, nella forma a che è 
ridotto, è una vera galanteria in tutte le sue parti ». Le strade sono 
un po' strette, anzi ristrettite per economia, ma ottime, e con belle 
spalliere di verdura, dietro le quali si vedono campi ben coltivati e 
ben alberati, che « danno l’apparenza di un ben sistemato giardino ». 
Gli disse la duchessa vedova che « un coltivatore francese aveva 
ivi introdotto e diretto una tal forma di coltivazione ». Modena, 
che una volta era delle più brutte città d’Italia, è « ora una delle 
più belle », e deve questa metamorfosi al defunto duca Francesco III, 
la cui statua, osserva il Malaspina, i sudditi riconoscenti posero 
fra due sue fabbriche insigni: un ospedale ed un orfanotrofio. Vero 
è, aggiungeremo noi, che, secondo si vociferava, Francesco soleva 
mardare i suoi numerosi bastardi ai trovatelli: sicchè direbbesi 
che con quegli edifizj apprestasse loro meno infelice dimora, e 
fabbricasse ad uso domestico. 

Anche Reggio è da lodare, e « per verità, è un gran piacere il 
trovare in Italia, a sì piccola distanza, delle città culte e socie- 
voli». La buona coltivazione continua pur nel territorio bolognese; 
salvo che il far marcire la canapa presso i luoghi abitati, è inconve- 
niente dannoso alla salute, e dovrebbe ripararvisi. Anche Bologna 
ha fatto in breve tempo molti progressi, specialmente nel comodo 
de’ porticati e nella nettezza delle vie. Ravenna ha essa pure strade 
pulite; ma ciò deriva « dall’esservi ben di rado dei piedi che le 
sporchino », tanto è spopolata! 

Riparatosi a Pesaro per un mese presso la sorella Mamiani, 
e godendo ivi della compagnia del culto marchese Mosca e del- 
l’erudito abate Olivieri, entrò poi il Malaspina in Toscana. Ottime 
gli apparvero le condizioni dell'agricoltura nelle parti ove non sono 
montagne o paduli; « il colono toscano, traendo partito da ogni 
sorta di terreno, provvede lo Stato di prodotti non solo necessarj 
in quanto alla quantità, ma eziandio di quelli che per la loro squi- 
sitezza sono i più confacenti a dilettare il palato ». In tutta Italia, 
la Toscana è il luogo ove si mangia meglio, anche nelle più pic- 
cole osterie: aggiungasi la pulizia dell’imbandigione e la cortesia 
de’ padroni, tanto che in ciò non cede alla Francia. Piena sicu- 
rezza regna in campagna come nelle città, e ciò si deve a Pietro 
Leopoldo « principe benemerito dell’ umanità », che, profittando 
delle buone. disposizioni del suo popolo, ha saputo ispirare ad 
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ognuno « dei sentimenti di probità che ivi sono passati in sistema ». 
Posso asserire, soggiunge, « di non aver veduto un segno d’ira- 
condia, di non aver udito una parola sconcia in tutto intero il 
mio passaggio per quello Stato; io sentivo, al contrario, delle voci 
di benedizione pel sovrano, ch’eglino chiamavano buono e bene- 
fico ». Ed è vero che, almeno ne’ primordj del suo principato, 
Pietro Leopoldo fosse caro al suo popolo: ma quando poi volle en- 
trare da giansenista in sagrestia, glielo voltarono contro, e tornò 
a Vienna non rimpianto nè desiderato. Quanto al non udirsi in 
tutta Toscana una parola sconcia, badi bene il lettore che si tratta 
di un secolo addietro! 

Il Malaspina rivedeva Firenze dopo trentadue anni, ed ebbe 
a trovarla assai mutata in meglio. Non più mendicanti: e le vie, 
già sudice per modo da far ribrezzo, e guaste per mancanza di 
cure, ora pulite e riattate. Il selciato vi rivaleggiava con quello 
di Napoli « che in questa particolarità porta il vanto sopra ogni 
città del mondo ». Però, le strade non sono illuminate, forse perchè 
nol richiede la sicurezza pubblica. 

Alloggiò all’Agquila nera, condotta da un padrone che aveva 
aspetto e maniere da gran signore, spendendo per tre camere e 
vitto, otto paoli al giorno (meno di cinque lire) e standovi ottima- 
mente: « io non ho avuto, osserva, simil soddisfazione in nessun 
luogo ». Non lo seguiremo nel suo giro per Firenze, del quale am- 
mira e descrive i monumenti e i tesori d'arte. Noteremo solo ch’ei 
chiama una « maraviglia » l'ospedale di S. Maria Nuova, per aria 
purissima, nettezza di locale, copia di utensili e di biancheria. Ve- 
nendo alla popolazione, non riscontra in Firenze « quella vivezza, 
che non è mai ove non si moltiplicano i viventi ». E poca era in- 
vero, allora, la popolazione : e il circuito della città superiore d’assai 
ai settanta od ottantamila abitanti. che racchiudeva. Ogni classe è 
civilissima; ma la cultura è in maggior progresso nelle popolari; 
« nelle rimanenti ho creduto di veder piuttosto diminuzione. Non 
ho poi veduto in generale quel dono di eloquenza, quell’estro 
vivace di cui il Toscano andava una volta fornito ; ed una mono- 
tona freddezza sembravami essere il carattere generale della na- 
zione; soleva io perciò dire che la città di Firenze era un paese 
montato a//a sordina ». Tale l’aveva ridotto la santocchierìa e la 
ipocrisia degli ultimi granduchi medicei; nè era migliorato coi lo- 
renesi. A Livorno invece «è bello vedere il continuo movimento 
d’ogni individuo, tutti occupati di qualche profittevole oggetto, e 
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giammai veruno distratto od ozioso »; non ci sono mendicanti, e 
la ricchezza è senza sfarzo. Non trascurò il Nostro di farsi pre- 
sentare al Granduca, che lo ricevè benignamente; « ma occupato 
egli di continuo nelle cure del governo, poco potei io godere l’onore 
di seco abboccarmi ». Liricamente entusiastica è per lo contrario, 
la descrizione della visita alla Granduchessa Maria Luigia: « eccel- 
lente figlia, eccellente sposa, eccellente madre ed eccellente so- 
rella: insomma, gran principessa, superiore a tutti i pregiudizj del 
fasto, piena di senno, fornita di un cuore sensibile ». 

Roma, ultima fermata del nostro viaggiatore, gli diede l’idea 
di un « gran magazzino, ove sieno alla rinfusa mischiate le merci 
più rare colle mediocri, e con le affatto cattive ». Bellissima invero 
l'entrata da Porta del Popolo; ma niuna fabbrica decorosa nella 
piazza stessa, e nell’ingresso delle tre strade che se ne partono, 
compresa anche quella del Corso, la quale comincia ad abbellirsi 
solo ad un terzo della sua lunghezza. Anche la superba piazza di 
S. Pietro non è preceduta da nobili vie; anche a Piazza Navona 
si vedono meraviglie accanto a sconcezze; nessun insigne monu= 
mento ha quartieri o fabbriche, che sembrino fargli corte e com- 
pagnia. Ei si meraviglia che a ciò non abbia pensato nessun pon- 
tefice e vorrebbe che vi provvedesse, come anche ad illuminare 
la vasta città, Pio VI, allora regnante, «‘ anzichè far scolpire in 
marmo migliaia di volte le armi di sua casa per tutto lo Stato 
romano ». 

Dopo di che, il Malaspina fece ritorno a Napoli, e vi si trovò 
ai 28 novembre 1786. Si dirà ch'era meglio lasciarcelo stare, an- 
zichè ricondurlo a girare la Francia e l’Italia e farci da cicerone ? 
L’ardua sentenza, al lettore. 


ALESSANDRO D’ANCONA. 














SULLE CAUSE DELLA CRISE 


Adopero la parola « crise » per indicare quella condizione di 
malessere economico che ormai da parecchi anni si fa sentire in 
Italia, non già perchè tale parola sia appropriata, — chè anzi, come 
è noto, essa ha un significato diverso da quello in cui qui viene 
usata — ma perchè, a torto od a ragione, tutti ormai usano tale 
vocabolo coll’intendimento appunto di accennare allo stato di cose 
da qualche anno formatosi nella nostra economia. 

Infatti non è fuori di luogo notare che, anche nel linguaggio 
della scienza economica, crise vuol dire uno stato anormale acuto, 
ma transitorio, e sta appunto per contrapposto a quelle condizioni 
anormali che si presentano lente e durevoli; la crise ammette la 
violenza del male e quindi la energia delle cause che la producono, 
energia che si manifesta improvvisamente, quasi si associassero 
ad un tratto, rivolte al male, le cause che prima erano indirizzate 
al bene, 

E si sogliono distinguere le crisi col nome dei fatti che sono 
principalmente co!piti; crise monetaria, crise bancaria, crise finan- 
ziaria, ecc.; più specialmente ancora si indica talvolta anche la crise 
che colpisce certe particolari manifestazioni della vita economica: 
crise dei metalli, crise del credito agricolo, ecc., ecc. Ma in tutti i 
casi, il carattere principale della crise è quello della sua violenza e 
della sua breve durata. 

Importa fissare nella mente questo concetto, perchè si può 
avere una crise speciale anche in mezzo alla generale prosperità eco- 
nomica di un paese ; e la crise può produrre certe perturbazioni e 
certe rovine in alcuni rami dell'attività locale, senza per questo 
influire straordinariamente sul complesso della condizione econo- 
mica del paese. 
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Niente di tutto questo è avvenuto fra noi, e se crisi parziali si 
sono avute, esse non ebbero singolare importanza, ma andarono con- 
fuse con tutto il complesso della situazione generale, aggravandola 
con la loro locale o particolare influenza. 

È necessario pertanto, prima di tutto, di esaminare attenta- 
mente l'indole della perturbazione dalla quale l’Italia fu colpita, 
per investigare poi quali siano state le cause che hanno deter- 
minata e mantenuta tale perturbazione; e, pur accettando la pa- 
rola « crise, » ormai di uso comune, stabilire bene che essa ha un 
significato convenzionale e che non sono in questo caso applicabili 
le dottrine, che già sulle crisi vere gli economisti hanno esposte. 


» 
* * 


Una parte dei fenomeni economici e dell'ordine nel quale si 
succedono, è strettamente legata alla produzione agricola per due 
motivi: — alcuni diretti, che consistono: nella maggiore o minore 
quantità di prodotto che, a parità di lavoro, si ottiene; e per con- 
seguenza nella maggiore o minore attività delle industrie e dei 
commerci che si volgono alla lavorazione ed alla distribuzione di 
tali prodotti, e finalmente nella maggiore o minore altezza dei 


prezzi dei prodotti stessi e nella differenza più o meno ampia tra 
i salari, le mercedì e gli stipendi reali e quelli nominali, colla re- 
lativa restrizione di alcuni consumi. Altri motivi sono indiretti e 
consistono: nel maggiore o minore consumo di risparmi, nelle ri- 
percussioni, che l'abbondanza o la deficienza dei prodotti agricoli 
può avere ed ha pei consumi della popolazione agricola, nello spo- 
stamento conseguente del lavoro, ecc. 

Posto questo legame tra la produzione agricola ed i fatti eco- 
nomici, conviene anche premettere un’altra osservazione ed è che la 
produzione agricola soltanto in parte è dipendente dallavoro umano; 
per un’altra e cospicua parte, essa è subordinata a cause che 
sfuggono, per ora almeno, all’azione degli uomini; tali sono le 
diverse vicissitudini atmosferiche. Ora è noto che le princi- 
pali produzioni agricole hanno una specie di rotazione, già stu- 
diata ed accertata dalla pratica e dalla scienza, in modo da 
poter senza bisogno di dimostrazione affermare che nel periodo 
di un decennio, o di un dodicennio al più, si manifestano tutti 
gli avvenimenti atmosferici che influiscono a dare un abbondante 
od uno scarso raccolto; così che nelle valutazioni dei terreni, 
quando si voglia conoscere la loro rendita normale o media si suole 
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in generale ricavarla da quella decennale o dodecennale, ritenendo 
che in tale periodo tutto il ciclo agricolo si compia. 

La quale conclusione o legge, che mira a stabilire un ciclo 
agricolo, non sarebbe colla formola anzidetta esattamente espressa, 
poichè, se è vero che le diverse vicende agricole si manifestano 
tutte nel suddetto periodo, nulla è accertato o determinato sul modo 
col quale nel detto periodo si distribuiscono. Non è detto cioè 
che a tre anni di abbondanza debbano succedere orlinariamente 
tre anni di raccolto deficiente e nemmeno che gli anni buoni si al- 
ternino regolarmente; bensi, nel limite del periodo decennale o do- 
dicennale, nessuna regola fissa presiede al succedersi dei diversi fe- 
nomeni. E che sia importante considerar ciò lo si comprende per 
questo che, supposto il ciclo decennale, si possono avere cinque 
anni di abbondanza a cui succedono i cinque anni di deficienza 
appartenenti al ciclo, e che il secondo ciclo cominci con altri cinque 
anni di deficienza, in modo che si abbiano di seguito dieci anni di 
cattivo raccolto, senza che per questo sia modificata la espressione, 
che generalmente è accettata da tutti in siffatto argomento. 

E lasciando a parte ogni discussione sul diverso concetto che 
si dovrebbe, per ciò appunto, avere del ciclo agricolo, è opportuno 
vedere quali siano state le condizioni della produzione agricola in 
questi ultimi anni. Non è possibile dedurlo se non dalle statistiche 
della nostra direzione generale dell’agricoltura, le quali statistiche 
certamente, non occorre qui ripeterlo, contengono soltanto delle 
indicazioni approssimative, ma hanno un valore che non può esser 
molto contestabile quandosi facciano unicamente, come qui si fanno, 
dei confronti tra le cifre stesse e quando non si tenga conto che 
delle grandi differenze, le quali non si potrebbe, senza presunzione, 
attribuire ad errore di osservazione. 

Le statistiche suaccennate ci danno la media del prodotto 
agricolo nel quinquennio 1879-83, e dalle cifre annuali si possono 
dedurre le medie del prodotto agricolo nel settennio 1884-90 ; ecco 
i risultati dei principali prodotti: 

Media 1879-83 Media 1834-90 Differenza 


Frumento . ..... Euolitri 46.5 milisi 39.9 miloni — 6.6 milioni 
Granturco. ..... » 29.6 » — 
Avena, orzo, segala . » ml » k _ 
Riso vestito. .... » 1. 
Canapa e lino. . .. Quiutali 1.05 
i se sa Euolitri 30.7 


 _ POT È — 
Olio d'oliva. .... » 3.4 A _ 
Agrumi. ....., Centinaia difruta 37.7 _ 
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Si faccia quanto difalco si voglia alle cifre suesposte, rimane 
sempre il fatto che la media del prodotto agricolo ottenuto nel set» 
tennio 1884-90 è notevolmente inferiore alla media del quinquen- 
nio 1879-83. 

E non basta; le singole cifre annuali del settennio, che qui 
non si riproducono per risparmio di spazio, dimostrano che, tranne 
il prodotto del granturco nel 1884 e quello del vino nel 1890, 
nessun altro prodotto, in nessuno dei sette anni, superò la media 
del quinquennio precedente. Per cui, riannodando questi fatti al 
concetto che prima venne esposto intorno al ciclo agricolo, si può 
asserire che, per una serie di vicissitudini atmosferiche, la produ- 
zione agricola italiana diede, per un periodo straordinariamente 
lungo, una notevole fallanza, e che questo fatto, per le indicate 
ragioni, deve essere stato una delle prime cause della perturba- 
zione economica. 

Nè la causa è di lieve importanza, poichè, anche a fare il cal- 
colo sulle più modeste basi, cioè valutando il prodotto al sem- 
plice costo di produzione, anzichè al prezzo di vendita, tra le cifre 
della media 1879-83 e quella della media 1884-90 vi è una diffe- 
renza in valore almeno di 300 milioni l’anno che, nel settennio, 


rappresentano un minore prodotto, a parità di lavoro, di oltre 
due miliardi. Si facciano da questi risultati tutte le deduzioni che 
la prudenza può suggerire, deve rimanere e rimane sempre ab- 
bastanza per rendersi ragione della prima causa di una perturba- 
zione così insistente. 


* 
* * 

Per ciò stesso che l’agricoltura, senza che fosse sufficien- 
temente avvertito, scemava così i suoi prodotti, rimunerando tanto 
meno la operosità della popolazione dedita a tale industria, si de- 
terminava una serie di ripercussioni sul consumo, specie delle merci 
più ordinarie, che sono quelle che maggiormente si producono in 
Italia. È noto che la popolazione agricola italiana si aggira in- 
torno a nove milioni, e perciò una sospensione o una diminuzione 
dei consumi di questa così cospicua parte della nazione, deve ri- 
percuotersi nella produzione e nei commerci di molti generi ma- 
nufatti. Qui mancano le statistiche per esaminare fino a qual punto 
tale ripercussione avvenisse, quali consumi fossero maggiormente 
abbandonati o indeboliti, e quindi quali industrie più diretta- 
mente risentissero delle sofferenze della classe agricola. 
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È da notare invece che, proprio in questo periodo, e quando 
colla diminuzione dei prodotti agricoli cominciava la diminuzione 
delle rendite e dei profitti di tanta parte della popolazione lavora- 
trice, industriale ed agricola, lo Stato si trovò costretto ad au- 
mentare notevolmente le proprie entrate, e le trasse principal- 
mente dai consumi più generali, cioè da quelle imposte e tasse, 
che si è convenuto di chiamare « a larga base ». 

Anche qui non è possibile se non indicare il fatto per sommi 
capi, tralasciando le analisi più minute e pure interessantissime 
di un simile argomento: dal 1884 al 1890 le entrate effettive ordi- 
narie dello Stato ebbero il seguente movimento: 


1884-85 . . . milioni 1,401 1887-83 . . . milioni 1.487 
1885-86... » 1.393 1898-89 . . . » 1,490 
1896-87... » 1,444 1889-90. . » 1542 


Così, mentre la media del quinquennio 1879-83 era stata di 
1,265 milioni di entrate ordinarie effettive, la media del sessennio 
successivo dal 1884-85 al 1889-90 fu di 1,753 milioni, cioè 488 mi- 
lioni di più. 

Lo Stato ebbe bisogno di chiedere ai contribuenti nel set- 
tennio circa un miliardo di più, proprio quando la popolazione 
agricola, che è pur tanta parte della nazione, otteneva dal suo 
lavoro circa due miliardi di meno. 

E l'aumento di queste entrate dello Stato deriva principal- 
mente dalle tasse di consumo: le dogane da 179 passarono a 275, 
un aumento quasi di cento milioni, i dazi interni di consumo da 
79 a 81 milioni, i tabacchi da 108 a 186 milioni. 

Lo sforzo dei contribuenti, di fronte al disagio economico, lo 
manifestarono presto le cifre di alcune entrate, che prime si so- 
gliono risentire degli squilibri che sopravvengono: le tasse. di fab- 
bricazione, che comprendono l’ alcool, e che da 16 milioni erano 
salite nel 1886-87 fino a 35 milioni, scesero a 30 milioni, a 23 e 
finalmente a 22 nell'ultimo esercizio ; i tabacchi, che nel terzo eser- 
cizio della crise agricola, cioè nel 1886-87, avevano gittato allo 
Stato fino a 190 milioni, non solo fecero una sosta nel loro mo- 
vimento ascendente, ma indietreggiarono a 186 e a 184 milioni e 
solo nell’ ultimo esercizio accennano ad una ripresa. 

Se pertanto si vuol cercare una seconda causa del malessere 
economico, si può rinvenirla in questo aumento delle entrate or- 
dinarie dello Stato, aumento che non fu mai in analogo periodo 
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così forte, per quanto dal 1871 al 1890 si passi da 945 a 1542 mi- 
lioni, ed aumento che coincideva con una notevole diminuzione della 
produzione agricola. 


’ 
* * 

Ed una terza causa molto importante intervenne nello stesso 
ultimo periodo a turbare profondamente la economia del paese, 
ed è il colpo portato ai commerci dall’applicazione della nuova 
tariffa doganale. 

Qui non si vuol discutere sulla questione di protezionismo e 
di libero scambio, e nemmeno ricercare a chi sieno da imputarsi 
in modo principale le conseguenze che derivarono ai rapporti 
internazionali dalla nuova tariffa doganale; basterà soltanto rile- 
vare un fatto, ed è questo : che nello stesso periodo nel quale tutti 
gli altri Stati d'Europa, grandi e piccoli, aumentavano i loro scambi 
internazionali, e molti di questi Stati aumentarono la esportazione 
in proporzioni maggiori della importazione, noi abbiamo applicato 
un regime doganale che portò il nostro commercio alle cifre a 
cui si trovava vent'anni addietro, perdendo nei tre anni 1888, 
1889 e 1890, ben 891 milioni di traffico sul triennio precedente. 

Molto vi sarebbe a dire sulla qualità del commercio perduto 
e sui danni che tale perdita può aver causato di fronte anche ai 
benefizi che taluna industria può averne risentito; ma ci limite- 
remo notare non essere possibile che il commercio interno si sia 
sostituito interamente a quello internazionale venuto a mancare, 
inquantochè, con l’altezza delle nostre imposte e tasse e colla severa 
oculatezza del nostro fisco, non sarebbe mancato di manifestarsi 
nelle voci relative un notevole aumento di entrate a favore del 
bilancio dello Stato, corrispondente a quell’aumento di attività che 
avessero ottenuto, colla esclusione delle merci estere, le industrie 
ed i commerci nazionali. 

E se si pensa che, si tratti di importazione o di esportazione, 
il commercio internazionaie significa sempre, per i nazionali che 
lo compiono, una quota di guadagno, che si deve ragguagliare al- 
l’incirca al 15 od al 20 per cento del valore della merce, gli 891 
milioni di traffico internazionale perduti nell’ultimo triennio a pa- 
ragone del precedente, vogliono dire da 130 a 170 milioni di utile 
lordo perduto. E, date le non robuste condizioni della nostra eco- 
nomia, tale perdita non è certo trascurabile; se ne vede anzi più 
chiaramente il danno, quando si pensi allo spostamento, che da 
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un ristagno così grave e così improvviso di una parte tanto no- 
tevole del commercio internazionale, doveva derivare ed è certa- 
mente derivato. 

Spostamenti di traffico, di trasporti, di credito, di clientela 
devono essere avvenuti in grandi proporzioni se improvvisamente 
dal 1888 si comperarono dalla Francia ben 150 milioni l’anno di meno 
delle sue merci, e, quello che è peggio, se ne vendettero 250 milioni 
di meno delle nostre. Se anche in qualche parte tale enorme dimi- 
nuzione venne compensata da maggior traffico, attivatosi con altri 
paesi, è troppo noto che in simili circostanze occorre lungo tempo 
perchè il benefizio del nuovo movimento si manifesti là dove nasce, 
mentre subito si fa sentire il danno della cessazione di quello 
preesistente. 

Perciò il paese. che, come si è veduto, era già in piena e grave 
crise agricola dal 1884, e che da questa diminuzione di prodotti e 
dalle sempre crescenti esigenze del fisco era fortemente perturbato, 
ebbe per giunta nel 1888 a subìre, come già si è detto, le conse- 
guenze della nuova politica doganale, la quale certamente ha pro- 
dotto due gravissimi effetti: la diminuzione del traffico interna- 
zionale, e lo spostamento di una quantità d’interessi pubblici e 
privati. 

In questi tre ordini di fatti crediamo di vedere le cause fon- 
damentali della « crise » che da più anni grava sul nostro paese; 
— appunto perchè essa è intensa, generale e lunga, deve avere causa 
generali, profonde e tali da potersi ripercuotere su tutta la eco- 
nomia del paese e dar luogo a tutto quel complesso di svariati 
fenomeni, che dovunque si lamentano e che, osservati unilateral- 
mente, lasciano credere che si tratti di altrettante crisi parziali. 

Verissimo che a questi tre ordini generali di fatti altri se ne 
aggiunsero più speciali che si fecero sentire più particolarmente 
in alcune località, o colpirono alcune classi di persone, o diedero 
origine a straordinarie perturbazioni. Ma è a credere che queste, 
pur importanti, ma speciali cause di turbamento, sarebbero state 
facilmente superate se non avessero trovato il paese già scosso 
da quei fatti che furono precedentemente accennati. 

Il periodo di prosperità relativa di cui dal 1879 al 1883 ave- 
vamo goduto, specie per la media dei raccolti e per la notevole espor- 
tazione all’estero, ha destato una eccessiva tendenza alla specu- 
lazione industriale, soprattutto edilizia. Qualche cosa di simile era 
già avvenuto in un altro periodo. Nel tempo della guerra franco- 
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germanica, l’Italia aveva potuto accrescere la propria esportazione 
così che per la prima volta — e fu l’unica — nel 1871, anche le 
statistiche doganali davano un bilancio commerciale favorevole, 
cioè segnarono una eccedenza di esportazione. La prosperità re- 
lativa derivante da questo aumentato traffico, risvegliò la tendenza 
di investire capitali nelle industrie, e si arrivò ben presto, per la 
impreparazione ed inesperienza nostra, alla crise del 1873 e 1874, 
resa più aspra, anche da una deficienza molto notevole dei pro- 
dotti agrari. 

Questa volta la sirena fu invece l’ industria edilizia; ed i capitali 
parvero fortunati di impiegarsi nelle costruzioni. Mancò in parte 
la misura, ma più ancora apparve ben presto che, nelle costru- 
zioni della capitale, nè lo Stato, nè il Comune, nè i privati citta- 
dini avevano fatto esatti preventivi, sia pure approssimativi; e tutti 
si erano messi ad incominciare opere che avrebbero richiesto, per 
essere terminate, somme enormi, che effettivamente non si avevano. 

Tuttavia è a credersi che se il risparmio nazionale avesse 
potuto continuare in quella misura ed in quella fiducia che aveva 
pur promesso negli anni precedenti; se lo Stato non avesse esage- 
rato nelle spese, così che non potè venire in soccorso della capitale, 
nè spingendo alacremente le opere che aveva assunto di fare, e 
nemmeno regolarizzando in modo definitivo e preciso i propri rap- 
porti finanziari col Comune di Roma, è a credersi, diciamo, che la 
crisi edilizia di Roma avrebbe potuto essere facilmente superata, od 
almeno non avrebbe avuto tutta l’importanza che invece ebbe nel 
fatto. 

E giova altresì notare che, specialmente per quanto riguarda il 
credito all’estero, due altre cause vennero nello stesso periodo 1884-90 
ad aggiungersi per aggravare sempre più lo stato delle cose. Da una 
parte lo squilibrio finanziario dello Stato, il cui bilancio, che si era 
chiuso per molti anni in avanzo (non comprendendo tra le spese ef- 
fetive le costruzioni ferroviarie, che per legge dovevano costruirsi 
mediante il credito), cominciò a segnare disavanzi, che andarono 
mano a mano crescendo, per ciò che, mentre da una parte diminuiva 
il gettito naturale delle entrate od almeno diminuiva la loro ragione 
di aumento, si accrescevano le spese ordinarie e straordinarie, fi- 
dando sempre che il malessere del paese fosse passeggiero, e che 
presto potessero ripristinarsi quelle prospere condizioni che avevano 
costituito il fortunato periodo sfruttato nel 1881-85. 
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Che se questo squilibrio lungamente durato nel bilancio nocque 
al buon credito dell’Italia presso l’estero e rese più difficile il col- 
locamento dei titoli che si dovevano creare, fu d’altra parte ag- 
gravante per il mercato estero la eccessiva quantità di titoli che 
vennero lanciati nel pubblico durante gli ultimi anni, provocando 
un deprezzamento che fu causa non piccola della restrizione dei ca- 
pitali disponibili italiani, allettati ad impiegarsi nei titoli che ve- 
nivano dall'estero. Nel seguente prospetto si dànno le cifre dei 
debiti creati dal 1884 in poi: 


Finalmente si devono notare tra le cause della « crise » il con- 
tegno dell’ alta Banca francese verso il nostro paese. I rapporti 
che erano sempre passati tra l’Italia e la Francia avevano per- 
messo a noi di scontare facilmente presso le Banche francesi 
somme cospicue, colle quali la Francia guadagnava interessi che, 
a paragone del suo saggio normale, si potevano giudicare lauti. 
Le freddezze politiche dopo il 1877 giunsero a tal punto che ai 
francesi parve patriottico escludere dai loro portafogli la carta 
italiana. Mancarono quindi a noi quasi ad un tratto quei due 0 
tre cento milioni circa di capitale che collo sconto della nostra 
carta la Francia investiva nelle nostre intraprese. 


* 
* * 


Si è voluto sommariamente indicare queste principali cause 
della «crise», lasciando tanti altri elementi secondari ed occasionali, 
quali potrebbero essere la politica monetaria del Governo, quella 
bancaria del Governo e delle Banche, e la condotta in genere 
dell’alta Banca italiana, perchè non era scopo di questo articolo 
ricercare se degli elementi di forza, dei quali pur il paese disponeva, 
si sia fatto sempre utile e saggio uso di fronte al nascere ed 
allo svilupparsi della « crise »; s' intendeva solo far notare che 
essa ha avuto origini profonde nella costituzione economica della 
nazione e dello Stato, e che dagli errori del Governo e dalla di- 
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scordia, dalla debolezza o dalla inabilità dell'alta Banca ha potuto 
essere aggravata. 

Oltre a ciò l'esame affatto obbiettivo della questione ci mette 
nella possibilità di accennare brevemente ai possibili rimedi ed al 
grado della loro efficacia, giacchè, come sarebbe dannoso il credere 
che la causa della « crise » risiedesse in uno o in altro dei fenomeni 
economici manifestatisi in questi ultimi anni, e peggio ancora attri- 
buire alle cause secondarie ed occasionali tutto il peso della situa- 
zione, così sarebbe illusorio il ritenere che, provvedendo a questi 
elementi secondari ed occasionali, si potesse veramente rimediare 
alla difficile situazione e rimettere le cose nel pristino stato. 

Perciò, se è duopo da un lato riconoscere che sarà molto utile 
al credito del paese per il suo ordinamento interno e per i suoi rap- 
porti internazionali ricondurre il bilancio in pareggio e far sosta 
nella creazione di nuovi debiti, bisogna anche tener conto del rove- 
scio della medaglia. 

Il pareggio non si può ottenere che mediante le economie, 0 
mediante le maggiori entrate; colle economie si produrrà senza 
dubbio lo spostamento di molti interessi e se ne ripercuoterà il 
disagio derivante su tutta la economia del paese; colle nuove en- 
trate si aggraveranno sempre più i contribuenti, i quali hanno già 
con fatti eloquenti dimostrato di non poter sopportare molto mag- 
giori sacrifizi; e di fronte al vantaggio tuttavia grandissimo, "del- 
l'equilibrio del bilancio, fino a quando non si cerchino economie, 
le quali non turbino gl’interessi privati, si avranno altri disagi, 
che, per quanto si faccia, si ripercuoteranno sempre, dal più al 
meno, sulla economia del paese. 

Egualmente la sosta nel far debiti, soprattutto all’estero, è 
certamente deliberazione degna di ogni encomio, è condizione per 
il momento indispensabile a rialzare il debito pubblico; ma nello 
stesso tempo produrrà conseguenze che turberanno la economia 
della nazione o quella del bilancio. Infatti la cessazione di questo 
mezzo col quale si aumentava lo stock metallico oppure la quan- 
tità di divisa estera, o indurrà i cittadini a contrarre essi stessi 
altrettanti debiti per pagare le merci che acquistano all’estero, ed 
avremo l’inasprimento del cambio; o diminuiranno le importa- 
zioni, ed avremo una deficienza nei prodotti doganali, e quindi 
una ripercussione sul bilancio. ° 

Se non erriamo, il paese era stato condotto, più o meno co- 
scientemente, lungo una china sulla quale, perduto ogni appoggio, 
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scivolava verso la rovina; col pericolo di precipitarvi come la 
Spagna, il Portogallo, la Repubblica Argentina. Il nuovo Ministero 
ha udito il grido di allarme gettato dal paese e ha creduto di 
esercitare l’ufficio increscioso di freno. La corsa è già rallentata, 
si può anche dire che siamo vicini ad arrestarci, sebbene le pro- 
poste di nuovi inasprimenti di dazi protettivi, facciano nascere 
qualche timore ; ma non basterà certamente a ricondurre solleci- 
tamente il paese in uno stato normale, perchè la crise è profonda 
e il rimedio dipende da due condizioni: O che la prosperità del 
paese — specialmente agricola — cresca di tanto da rendere sop- 
portabili al contribuente i pesi dai quali fu aggravato nell’ultimo 
tempo, credendolo forse indefinitamente capace di sopportarli; o 
che, se questa prosperità non si determina sollecitamente, gli ag- 
gravi vengano diminuiti in modo che non colpiscano, come ora, 
in alcuni casi il capitale, ma soltanto una parte conveniente del 
reddito. 

Da questo dilemma non si esce e lo si intende facilmente con 
un esempio, quello tratto dalla condizione della industria edilizia 
della capitale. Se il risparmio nazionale, in virtù di un periodo 
di prosperità, raggiungesse tal cifra da poter aiutare largamente 
le costruzioni di Roma, non si crede che abbastanza presto la crise 
si risolverebbe? Proseguendo molti dei lavori incominciati non si 
contribuirebbe a mantenere e forse ad accrescere la popolazione 
di Roma, mentre oggi il Governo è costretto, certo con ramma- 
rico proprio, ad allontanare una parte della popolazione avventizia 
che, senza lavoro, potrebbe diventare turbolenta ? 

Ed in mancanza del risparmio nazionale non sarebbe utile che 
lo Stato, se non fosse angustiato dalle difficoltà finanziarie, rinun- 
ciasse, ad esempio, per cinque anni, ad ogni entrata derivante 
dal passaggio della proprietà immobiliare nella capitale? 

Molte volte uno sgravio d'imposta o di tassa, concesso con 
opportunità di tempo e di modo, basta ad impedire od a lenire 
una crise, ma per questo occorre che gl’imbarazzi finanziari dello 
Stato non coincidano con quelli economici della nazione. Da noi 
invece questa coincidenza vi fu e si mantiene ancora, per quanto 
avviati a farla sparire. 

La condotta politica parsimoniosa del Ministero potrà giovare, 
gioverà ancora di più se le economie da empiriche, quali furono 
fino a qui, diventeranno organiche e ponderate; ma non dimen- 
tichiamo la lezione che il recente passato ci porta. La nostra pro- 
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sperità deriva da due cause principali: — le vicende agricole che, 
dopo così continuata depressione, tutto lascia credere che debbano 
oggi procurarci un periodo favorevole che ci compensi dei danni 
patiti; — la nostra saggezza, che deve essere tanto maggiore, 
quanto più l’esperienza ci abbia insegnato quale debole assegna- 
mento possiamo fare sulla durata dei fortunati periodi. — Mettia- 
moci pertanto nel caso che le vicende atmosferiche dannose non 
coincidano mai coll’esaurimento meno ponderato dei nostri mezzi. 

E se, concludendo questo esame assolutamente obbiettivo, pos- 
samo dare un consiglio al Governo, lo invitiamo a studiare con 
perseveranza due punti importanti della nostra economia: — faci- 
litare con tutti i mezzi l’assestamento del paese sui guasti che 
la crise ha accumulato; — affrettare quanto più sia possibile il 
risorgimento economico mediante accordi coll’estero, perchè a 
qualunque costo acquisti prodotti che senza difficoltà possiamo 
ottenere dal nostro suolo. 

Non illudiamoci, che una nazione ancora economicamente gra- 
cile quale è la nostra, possa sopportare esperimenti quali sono stati 
possibili in Germania, e quali si tentano in Francia; la nostra 
resistenza — si vede dai fatti — non può eguagliarsi a quella di 
popolazioni, che hanno tutto un lungo passato di lavoro ordinato 
e di risparmio accumulato sul quale possono contare. Il paese 
sente tutto l'impulso dei propri futuri destini, e facilmente si la- 
scia illudere dai miraggi che lo trasportano ai tempi che indub- 
biamente verranno, e confonde o fonde il presente con l'avvenire. 
Sta però agli uomini di studio ed ai governanti frenare le impa- 
zienze e limitare con illuminata saggezza gli slanci di una precoce 
attività, perchè le forze non si sperperino in vani conati; e in- 
vece si accumulino finchè bastino alle lotte pacifiche, ma pode- 
rose, della moderna economia. 


ARTURO J. DE JOHANN!S. 


Vol. XXXVI, Serie III. — 16 Dicembre 1801. 











IL MAESTRO DI SETTICLAVIO 


NOVELLA VENEZIANA 


V. 


Era un caldo d'inferno: l'estate si sfogava. Mancavano due 
giorni alla sagra del Redentore, e già gli operai dell’arsenale sta- 
vano connettendo nel canale della Giudecca il lungo ponte di 
barche, il quale serve a congiungere, durante la solennità, le Zat- 
tere al tempio; già i più solleciti rivenduglioli e barcaiuoli co- 
minciavano a piantare le baracche, e ad addobbare i battelli. 

Nella notte del Redentore, fra le scelte compagnie di cantori 
figurava da quattro anni la scuola dello Zen, che faceva sentire, 
oltre alcune barcarole e serenate delle opere teatrali, anche certi 
vecchi madrigali ed una canzone fresca fresca, scritta apposta da 
qualche giovine compositore veneziano. Era più di un mese che 
lo Zen esercitava gli allievi; ma la canzone nuova, una marinaresca 
a tre voci, che doveva far epoca, gli era stata consegnata allora, 
appena quarantott’ ore prima di doverla eseguire. Il tenore, s’in- 
tende, era Mirate, cui anche premeva farsi sentire da un impre- 
sario spagnuolo, il quale faceva un giro in Italia a scritturare 
cantanti; la parte del basso, tutta a note di accordi e pedali, rie- 
sciva adattatissima allo stesso Zen con le sue canne da organo 
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ambulante; quanto al soprano, per cui occorreva un usignuolo, 
tanti erano i trilli, i gruppetti, le volate, i gorgheggi, Carlottina 
Bianchi, anche se non fosse stata ammalata, sarebbe ad ogni modo 
apparsa insufficiente. Una unica virtuosa poteva trionfare in sì 
ardue difficoltà : la Nene. Solo a figurarsi il terzetto uscire dallo 
tre gole, il maestro Zen si sentiva venire l’acquolina alla bocca. 

Senonchè v’era un ostacolo grave, forse insormontabile: per- 
suadere l’ombroso Chisiola a lasciar venire la nipote in barca, di 
notte, insieme con parecchi giovani, senza la vigilanza del nonno, 
che non avrebbe potuto reggere al disagio, e tutt’ al più con l’ac- 
compagnatura della vecchia e miope donna di servizio. Lo Zen. 
consultato Mirate, nella fantasia del quale la fanciulla rimaneva, dalla 
sera del concerto in poi, impressa quale un bocconcino da prin- 
cipe, decise di non affrontare da sè la fortezza, mandando invece ad 
espugnarla l’alleata, perchè non dubitava che Nene sarebbe en- 
trata subito nella lega. Bastarono, infatti, poche parole dello Zen, 
dette in furia nell'entrata della casa. — Lasci fare a me, maestro 
— esclamò la ragazza, e salì alla stanza del vecchio. Il vecchio 
non voleva; resisteva alle moine, alle preghiere; parlava della 
propria responsabilità; non si fidava della testa dello Zen e della 
oculatezza della servente; aveva piena fiducia nel senno della 
nipote, ma temeva lo scandalo. — Si tratta di un’ ora o due, nonno. 
— Nemmeno dieci minuti. — Allora Nene dîventò, di botto, tanto 
pallida che fin le labbra s'erano fatte livide, e ripeteva: — La- 
sciami andare, nonno, }Jasciami andare. — Il vecchio, sgomentato 
dal nuovo tono minaccioso di quella voce, nella quale non aveva 
dianzi conosciuto altro che mansuetudine, e dal nuovo lampo ira- 
condo di quegli occhi, in cui s'era assuefatto a leggere soltanto la 
dolcezza e l'affetto, chinò la testa, mormorando: — Va pure, e ri- 
cordati la tua santa madre. — 

La mattina del Redentore il vecchio volle vedere insieme lo 
Zen e Maria, la donna di servizio. Li tenne in camera quasi mez- 
z’ ora, ed uscirono entrambi commossi. 

Mirate aveva voluto presiedere lui all’ornamento della barca, 
la quale sembrava una pergola galleggiante, dalla cui verdura scen- 
devano lampioncini di vari colori e lunghe fettucce di carta rossa 
e turchina. I sedili erano coperti e rammorbiditi da vecchi cu- 
scini stretti e lunghi di stoffa fiorita, la quale dai larghi strappi 
lasciava uscire l’imbottitura di stoppa. Già vi stavano seduti i 
cantanti, due suonatori di chitarra ed il compositore della mari- 
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naresca, un giovinetto biondo e sentimentale. Lo Zen non poteva 
rimanere fermo: a ogni momento s’alzava, facendo dondolare la 
barca, picchiava il capo in un palloncino, sfondava la volta fron- 
zuta, pestava ora questo ora quello. I tre rematori durarono fa- 
tica a condurre nel rio stretto e curvo il grosso battello, il quale, 
mentre echeggiavano i rintocchi di mezzanotte, si fermò alla riva 
d’approdo, innanzi all’orto del Chisiola. Il vecchio non aveva vo- 
luto coricarsi: pareva rassegnato, anzi desiderò di accompagnare 
ancora una volta sul pianoforte la musica, che Nene doveva can- 
tare e ch’ella, per non affaticar la voce, accennava appena. 
Nene, incurvandosi, raccogliendo le vesti, mise il piedino sul 
trasto e, ridendo, fece un salto nella barca, seguita dalla grave 
Maria, che dovette essere quasi alzata di peso. In pochi minuti 
furono nel Canale della Giudecca. All’uscire dal rio cupo e silen- 
zioso apparve come uno spettacolo d’incendio. I fuochi di ben- 
gala rossi gettavano fiamme sui palazzi e sulle case delle Zattere, 
sui prospetti e sulle cupole dei templi, sul popolo infinito, che si 
pigiava nelle fondamenta, sugli alberi delle navi ancorate presso 
alla riva; e innumerevoli ombre d’uomini e di remi, gigantesche, 
interminabili, passavano rapide sulle facciate incandescenti, mentre 
il fumo denso saliva in un cielo profondamente scuro. Poi, spenti 
i fuochi, si riaccendevano le stelle in alto; e sulla laguna compa- 
rivano a miriadi i lumicini, che s’ inseguivano, si rincorrevano, e 
si specchiavano, oscillando, nei brevi spazi d’acqua lasciati liberi 
ora qua ora là. Poi ancora scoppiavano e crepitavano i razzi, ri- 
cominciava la pioggia di scintille, ripigliavano i fuochi di bengala 
bianchi e verdi, che facevano splendere ogni cosa di luce argen- 
tina, finchè tornava l’inferno dei fuochi rossi con i demonii neri, 
di cui si scorgevano proiettati sulle pareti un braccio teso, una 
mano aperta, un profilo di testa, che occupava lo spazio d’una 
casa, due gambe aperte, che oltrepassavano il tetto, oppure degli 
intrecciamenti di masse informi e confuse come battaglie fanta- 
stiche; e quanto più il vivido lume si avvicinava alla figura, che 
mandava l'ombra, tanto più questa s’ingrandiva fino a diventar 
smisurata, ed allora, in un attimo, sfumava via per lasciare luogo 
alla incalzante ridda delle altre. Era una trasformazione sfolgoreg- 
giante di forme, di tinte, di luci, in cui di quando in quando si 
apriva uno squarcio di tenebre tanto fitte, che si credeva di avere 
la repentina visione dell'infinito; e in mezzo a quella festa abba- 





IL MAESTRO DI SETTICLAVIO 649 


cinante ci si sentiva attratti a cercare con gli occhi in alto o in 
basso il mistero di coteste macchie nerissime. 

Intanto nelle fondamenta delle Zattere e della Giudecca il pas- 
seggio della enorme folla era impedito dalle baracche e dalle tende, 
ove, vociando a più non posso, vendevano ogni sorta di roba, spe- 
cialmente vino, liquori, gelati, aranci, frittelle, galani inzuccherati, 
e grandi mazzi di finocchio in seme. Il ponte di piatte scricchio- 
lava sotto i piedi dei passanti, che dovevano procedere lenti o 
fermarsi a ogni poco, tanta era la calca; sericchiolavano sull'acqua 
i battelli, le gondole, i sandoli, le barche d’ogni genere, che, non 
ostante alla maestria ed alle bestemmie dei rematori, s’urtavano 
come se dovessero sconquassarsi. I ferri lucidi delle prore davano 
di cozzo nelle forcole, che in quella ressa non potevano più servire 
al loro uso; ed i remi o stavano inoperosi o giovavano a formare 
cuneo tra le bande delle barche vicine. In certi momenti si sa- 
rebbe potuto passare a piede asciutto dalle Zattere alla Giudecca 
su quel brulicame di piccoli navigli, che si muovevano tutti in- 
sieme, lentamente, maestosamente, a seconda dell’acqua in riflusso; 
in certi altri momenti si poteva credere di trovarsi nella frenesia 
degli abbordaggi, degli arrembaggi d’un combattimento navale, I 
barcaiuoli mostravano i pugni, si dimenavano furiosamente, mi- 
nacciavano di saltare sopra le gondole per ammazzarsi: e tutto 
finiva in burletta quando il motto canzonatorio d'un compagno, 
gridato con accento buffo, faceva sbellicare dalle risa i popolani, i 
gondolieri e i contendenti medesimi. Nel tutt’ insieme un baccano 
indiavolato, un pandemonio allegro e indescrivibile. Ma ecco prin- 
cipiano in un battello i canti: già gli accordi si odono dai più vi- 
cini, già si comincia a chiedere silenzio, già si tace, si ascolta, ed 
i suoni si diffondono in uno spazio via via maggiore, disturbati 
soltanto da qualcuno che grida 2770, e dai frastuoni lontani, fra 
i quali si distinguono le voci fesse dei rivenditori ambulanti. 

Il gran trionfo fu per il concerto dello Zen e specialmente per 
la marinaresca a tre parti: i battimani non finivano più, si vo- 
leva il bis, si acclamavano i cantanti, si vociava: fuor? 7 compo- 
sitore, che, pallido e raggiante, dovette rizzarsi in punta di piedi 
sul dorso della poppa. Nene e Mirate nella melodia patetica, la 
quale andava a successioni di seste, si stringevano forte le mani 
e si guardavano fissi negli occhi; lo Zen aveva mangiato la sua 
brava aringa salata. Esaurito il programma, Nene, verso le due, 
avrebbe desiderato di tornare a casa, tanto più che a Maria mi- 
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nacciava un po'di noia di stomaco per cagione del dondolìo della 
barca; ma una occhiata di Mirate ed un invito dello Zen, ch'era 
stato accettato con entusiasmo da tutta la comitiva, vinsero facil- 
mente la riluttanza della fanciulla. 

Lo Zen dalla vendita del pianoforte non suo aveva cavato, 
per mezzo dell'amico antiquario, intorno a trecento svanziche, di 
cui un centinaio, poco più, cra rimasto nelle sue proprie tasche, 
Gli pesavano. Veramente, durante il giorno, gli era corsa nella 
fantasia la fisima di pagare un qualche acconto dei molti debiti ; 
ma quei buoni giovanotti avevano cantato tanto bene, dovevano 
avere la gola tanto arida, che il non offrir loro un po’ di cena 
sarebbe parsa una crudeltà. Andarono dunque tutti nel giardino 
Checchia alla Giudecca, meno la Maria che, non sentendosi bene, 
pregò di essere lasciata in barca, dopo avere con le lagrime agli 
occhi sollecitato la padroncina a sbrigarsi per timore che il po- 
vero nonno fosse sveglio e stesse in angustia. 

Il giardino vastissimo era tutto a pergolati bassi, che forma- 
vano una serie di piccoli viali coperti, ove, intorno alle frequenti 
tavole lunge e strette, stava un mondo di gente a cenare. L'illu- 
minazione consisteva nei soliti fanaletti e lampioncini penzolanti 
e in candele circondate da cartocci di vari colori, per proteggerle 
dal ventolino, che rinfrescava ed esilarava dopo la soffocante gior- 
nata. Il canto e gli applausi avevano aguzzato l'appetito persino 
della fanciulla, nei capelli rossi della quale l’auretta scherzava; e 
si lasciava fare nell'orecchio da Mirate, seduto al suo fianco, le 
più audaci dichiarazioni d'amore e sorrideva e sospirava e beveva 
il vino, che il tenore le versava spesso dal boccale panciuto, su 
cui stavano dipinte certe rose non meno pavonazze delle chiazze 
della tovaglia. Dopo il salame edi polli arrosto capitarono le frit- 
telle: i giovani cantanti mangiavano e nello stesso tempo guarda- 
vano i due innamorati, ghignando sotto i baffi e parlando tra loro 
ad alta voce in gergo furbesco; i chitarristi tacevano, divoravano 
e mettevano in saccoccia; lo Zen aveva afferrato il maestrino, au- 
tore della marinaresca, il quale era giunto a Venezia da pochi 
giorni, raccomandato al maestro dai suoi amici scrittori della 
strenna, e gli stava snocciolando le virtù del setticlavio. — Quale 
è la tonica nella chiave di Do? — Il Do. — Mi canti una terza 
imaggiore. — Do Mî. — Una minore. — fe Fa. — E la tonica nella 
chiave di e ?. — Re. — Niente affatto. — Come? — È sempre il 
Do. — Non intendo. — Intenderà subito. Faccia il salto di terze. 
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— Re Fa. — È una terza maggiore o minore? — Maggiore. — Si- 
gnor no. Ella stesso mi diceva dianzi ch'è minore. — Minore nella 
chiave di Do e maggiore in quella di Re. — E Do Mî? — Nella 
chiave di Re è minore. — Oh confusione, oh babilonia! Sempre 
gli stessi nomi hanno da essere e sempre i medesimi intervalli. 
Stia a sentire — e il maestro continuava imperterrito il ragiona- 
mento, e si sgolava solfeggiando: Do Re, Do Mi, Do Fa, Do Sol, Do 
La, Do Si, Do Do. 

Intanto Nene, che aveva le fiamme al viso, s’era alzata, umida 
di sudore, e al braccio di Mirate, girando nei pergolati più tran- 
quilli, s'allontanava. Uscirono dal cancello posteriore, che non met- 
teva sulla via, ma in un campaccio disabitato. S'avanzarono nelle 
tenebra e nel silenzio sull'erba alta: Nene traballava. Il cielo s'era 
annuvolato; se non fossero stati i bagliori, che di quando in quando 
guizzavano sull’orizzonte, cielo e laguna si sarebbero confusi in 
una oscurità sepolcrale. I rumori distanti, i pallidi riverberi dei 
lumi oltre il muro di cinta facevano sembrare più cupe la nerezza 
e la taciturnità del luogo, ove non pareva più di essere accanto 
a Venezia, di vivere nella realtà di questo mondo. Un gatto si 
cacciò fra i piedi della fanciulla, scappando; ella cadde sull’erba- 
— Hai paura? — le domandò il tenore. — No — rispose Nene, e 
gli stese le braccia, perchè la rialzasse. — 

Il vento, che fischiava, stava spegnendo le candele sui deschi, 
malgrado il riparo dei cartocci, e faceva scappar la gente, quando 
Nene, sul cui volto un triste pallore aveva sostituito il rosso ac- 
ceso di prima, tornò alla tavola con Mirate. Lo Zen, sorseg- 
giando l’ultimo mezzo boccale, continuava a disputare sul setti- 
clavio; ma il maestrino, appena vide comparire i due giovani, colse 
la buona occasione per salutare in fretta e darsela a gambe. Gli 
altri se l’erano svignata prima, non senza una certa curiosità di 
sapere ove si fossero cacciati Giulietta e Romeo. Avevano anzi 
cercato, in vano, di scovarli. 

Il battello con i lumi tutti smorzati e il grande felze di ver- 
dura e la Maria sopita e i barcaiuoli morti dal sonno, aveva un 
aspetto sinistro. Attraversò il canale della Giudecca fra poche 
barche piene di donne e d’uomini briachi, mentre scoppiava l’ul- 
timo razzo e s’accendeva l’ultimo moccolo di fuoco di bengala. 
Passando sotto un ponte, nel rio stretto e buio, udirono un corpo 
cadere sui gradini e due persone, che s'erano fermate a guardare, 
dirsi fra loro: — S'è rotto il capo: vedi quanto sangue. — No, è 
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vino. S'alzerà domattina. — Cominciava la pioggia a goccioloni. 
Nene aveva freddo e tremava. 

In quel frattempo il nonno non trovava pace. Dacchè Nene 
era montata in barca egli aveva ripetuto cento volte a sè stesso: 
— Ho fatto quanto potevo. Che colpa ho io se la ragazza non so- 
miglia a sua madre e a sua nonna? Da chi ha ella ereditato tanta 
disobbedienza, tanta ostinazione, tanta vanità, tanta smania per gli 
svaghi mondani? Potevo io chiuderla in un convento o serrarla 
in una prigione? Ho l’animo tranquillo, proprio tranquillo. — E 
sentiva dentro una inquietudine, una impazienza, che non si ricor- 
dava di avere provato mai. Era andato a letto, aveva spento il 
lume, s'era rivoltato da tutte le parti: le materasse pungevano. 
Allora aveva preso la risoluzione di tornare a vestirsi; era sceso 
giù nell'orto. Tendeva le orecchie: le foglie stormivano. Poi, tra- 
versata l’ortaglia sino alla riva e alzato il grosso saliscendi arrug- 
ginito, che mandò un acuto cigolio, aveva aperto. S'era appoggiato 
allo stipite; fissava l’acqua nera sotto i piedi. S'udivano a distanza 
i rumori della festa, le grida allegre; si vedevano i razzi, i riflessi 
dei fuochi. A poco a poco sui gradini bagnati e sdrucciolevoli i 
grossi topi ricominciarono le loro corse, senza curarsi del vecchio, 
il quale rimaneva immobile e assorto. Anzi un sorcione finì per 
tentare di rodergli le pantofole, ricamate da Nene. Allora il vec- 
chio si riscosse, e rientrò, passo passo, in casa. Si pose a sedere 
innanzi al pianoforte e suonò, senza pensarci, alcune battute della 
marinaresca, le quali ancora gli ronzavano nelle orecchie; ma si 
interruppe tosto, seccato da quella musica scipita e triviale. Frat- 
tanto gli correvano nella mente certi ricordi della sua giovinezza: 
un amore profondo e calmo per la figliuola del suo maestro, finita 
etica di vent'anni, in memoria della quale aveva composto, la sera 
stessa della morte, una marcia funebre. Cercò di rammentarsela; 
provava, riprovava; i primi accordi non venivano, ma certi brani 
del canto sì; poi di nuovo s’annebbiava la seconda parte, svaniva 
la cadenza. Ma, a forza di studiare, la marcia tornò tutta intera, 
tale e quale, nella memoria e sotto le dita del maestro, che ne 
provò una viva compiacenza, quasi una sensazione di gioia. 

Una barca, che passava con gravi tonfi di remi e strepiti di 
gente avvinazzata, destò il vecchio dai cari sogni lontani; andò 
alla finestra; gli tornò la spina nel cuore. Guardava e, dopo un 
istante, riguardava l'orologio. Non si fidava della lancetta; con- 
tava sulle dita le ore e i quarti, quando suonavano e ribattevano 
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al campanile vicino. — E non torna! — ripeteva — Non torna! 
Non si rammenta più del suo povero nonno! — Poi s’affaticava 
a ragionare : — Le mie sono fisime da rimbambito. Che male c’ è, 
in fondo, nel cantare e nel farsi sentire, nel desiderare un passa- 
tempo onesto, nel volere una qualche libertà dopo tanta sogge- 
zione? Può una ragazza starsene tappata in casa tutta la vita, 
perchè manca di madre e di padre, e perchè l’unico suo parente è 
un vecchio fastidioso e decrepito? La colpa è mia, che ho preteso 
troppo. Sono stato io l’egoista: non ho voluto scomodarmi, non ho 
saputo fare nessun sacrifizio. La giovinezza ha i suoi diritti, che la 
vecchiaia non deve calpestare. Altro è l’estate, altro l’ inverno. 
Sarebbe bella ch'io me la pigliassi con l'estate perchè fa caldo! 

Si gettò sul letto, vestito. — Eppure — bisbigliava — sarebbe 
ora che tornasse. Quei giovinastri, quello scavezzacollo di Mirate, 
quella testa bislacca dello Zen non mi lasciano quieto. — Si alzò 
di nuovo; andò di nuovo al balcone, ove soffiava il vento fresco 
e umido, che agitava i suoi capelli candidi come aveva sconvolto 
quelli di Nene; guardò le nubi dense, illuminate dai repentini ba- 
gliori. Cominciava la pioggia, minacciava il temporale. — Dio, Dio, 
che cosa succede di lei! — e stava per discendere ancora nell’orto 
in preda ad un’angoscia sempre crescente ed oramai insopporta- 
bile, quando udì la gran chiave nel portone della riva alzare il 
saliscendi. Respirò. Sentì la voce della nipote e ringraziò il cielo; 
ma chiuse in fretta la finestra e spense il lume. Non voleva che 
si indovinassero i suoi affanni. 


VI. 


La mattina seguente Nene si alzò mutata. Gli occhi parevano 
diventati più grandi e più infossati nella faccia smorta; ma il sor- 
riso aveva ripreso tutta la sua dolcezza, e nelle sue maniere ri- 
comparivano la modestia e la calma di qualche settimana ad- 
dietro. Per il nonno non aveva mai mostrato tanta devozione, 
tanta sollecitudine. Tornò ai fiori, al lavoro, talvolta alla cucina. 
Dal suo animo s’era dileguata quella irrequietezza dell'amore ignoto, 
che la faceva diventare impetuosa e cattiva; tutto le si presen- 
tava sotto un aspetto diverso di prima: la vita acquistava uno 
scopo, e il vedersi tracciata innanzi un’unica via le metteva in 
petto una sicurezza, un riposo, ch’ella scambiava quasi con la fe- 
licità. , 
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L'amante per lei era diventato un altro uomo; non che fos- 
sero scomparsi tutti i suoi difetti, bensì codesti difetti le si af- 
facciavano come conseguenze od eccessi di qualità belle e forti. La 
passione, che la spingeva a lui, non riesciva meno intensa, meno 
infrenabile; solo assumeva una giustificazione nuova, una specie di 
nuova dignità e, quasi a dire, virtù. Oramai non pensava ad altro 
che al matrimonio, ma senza impazienza o sospetti; anzi non sen- 
tiva nemmeno il bisogno di parlarne a Mirate, quando egli, vo- 
gando da sè, giungeva con un leggero sandolo verso il tocco dopo 
la mezzanotte alla riva dell'orto, mentre il vecchio nonno e la 
serva dormivano. Nell'andare incontro al suo sposo Nene non 
provava nessun rimorso: scendeva le scale in punta di piedi, 
lentamente, origliando, apriva la pesante posta, la quale girava 
senza cigolare, dacchè la prudenza aveva consigliato di ungerne i 
cardini e il catenaccio, conduceva Mirate per mano nel chiosco 
circondato e coperto di rampicanti, e si metteva a sedere ac- 
canto a lui. Dopo un’ora o poco più, il giovinotto diceva addio e, 
memore del suo primo mestiere, balzava sulla poppa del sandolino 
e s’allontanava cantando. 

Nene qualche volta lo aspettava invano, con il portone della 
riva socchiuso, con l'orecchio intento ad ogni lieve rumore, senza 
curarsi degli enormi topi, che per solito la facevano strillare di 
ribrezzo. Udiva suonare le due, le tre, le quattro; aspettava il cre- 
puscolo quasi senza pensare, dominata dall’unico sentimento d’una 
speranza, che ad ogni minuto scemava. 

Una notte, appena Mirate ebbe messo il piede sul gradino, gli 
Gisse: — Devi farmi un piacere: conducimi a casa tua. 

— Sei matta? 

— Per mezz'ora, per pochi minuti, tanto da conoscere il luogo 
ove dormi, e pensare meglio a te, quando non vieni. 

— Pazzie. Se qualcuno ti vedesse! 

— Chi vuoi che mi veda a quest'ora, imbacuccata nello scialle ? 

— La casa dove sto non ha riva: bisogna percorrere un buon 
tratto di Frezzeria. È un capriccio. 

— Sia pure, ma è un capriccio innocente. Contentami. 

— E poi se il maestro si sentisse male, se chiamasse. 

— Insomma non mi vuoi condurre. Temi forse di compro- 
metterti ? 

Il tenore fece una risata, esclamando: — Non c' è pericolo. 
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Nene ebbe un sussulto di gelosia, ma non disse nulla; solo 
insistette ancora più per andare, finchè l’altro aderì. Entrata cau- 
tamente nel sandolino, si mise a sedere sul trasto di prora; e seb- 
bene la barchetta snella ondeggiasse ad ogni movimento, quasi ad 
ogni colpo di remo, la donna innamorata non sentiva nessuna paura, 
e ripeteva con compiacenza al giovinotto: — Come sei bravo! — 
Nel percorrere invece al suo fianco un ramo della Frezzeria, ella 
si nascose con lo scialle la faccia, ch'era diventata rossa di vergogna. 

La camera le piacque poco: tende annerite, pareti sudicie, bian- 
cheria e vestiti sossopra, puzzo di muschio, molti ritratti qua e là, 
persino sul comodino, di ballerine e d’altre femmine mezzo sve- 
stite. Nene avrebbe voluto andarsene subito, ma non ardiva; e 
nel guardare le correvano per la mente cento pensieri, che si rias- 
sumevano in questo rammarico: — Dio sa quante ne ha amate 
prima di me! — Poi si confortava, pensando come per mezzo del- 
l'affetto e delle cure pazienti lo avrebbe reso migliore, come gli 
avrebbe creato intorno un nuovo mondo di gioie domestiche e pure, 
tali da fargli dimenticare il passato. 

Cominciava l'alba quando Nene rientrò nell'orto e salì nella 
sua camera; un’alba nebbiosa, umida, piena di tristezza. Nel pas- 
sare vicino alle piante del suo giardinetto la giovane donna aveva 
loro gettato uno sguardo: sembravano melanconiche anch'esse in 
quella scialba luce crepuscolare, e, invece di rizzarsi attendendo 
il bacio del primo raggio di sole, chinavano verso terra le foglie 
e i fiori. A letto Nene non potè chiudere occhio, tanto era con- 
tristata dalla sicurezza di non vedere l’amante per quattro interi, 
per quattro interminabili giorni. Glielo aveva detto lui dianzi nel 
darle l’ultimo abbraccio. Eppure ella non poteva negare che avesse 
ragione: doveva in queste sere andarsene a casa di buon'ora, te- 
nersi riparato dall'aria della notte, curare la gola, se voleva pre- 
sentarsi con tutta la freschezza della propria voce nella solenne 
messa delle esequie al Soldini, per la quale un celebrato maestro 
bolognese aveva scritto apposta la musica. Questi dirigeva le prove 
da più di due settimane, e aveva saputo destare la curiosità di 
tutti, così abbondavano i giornali ed anche i cantori ed i profes- 
sori d'orchestra di strabocchevoli lodi. Uno dei pochi che, mode- 
stamente, ci trovasse a ridire era il maestro Chisiola, cui non piaceva 
nella casa di Dio e per onorare un morto quello sfoggio di canti 
teatrali, di cori strepitosi e di strumenti assordanti. — Spezziamo 
le tradizioni della nostra gloriosa cappella! — diceva sospirando. 
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Ma, appunto per questo, era un’ansia per la città, quanto se si 
fosse trattato di un’opera nuova del Verdi al teatro della Fenice: 
nelle botteghe da caffè, nei ritrovi, passeggiando su e giù in piazza 
di San Marco o sul Molo non si parlava d’altro. C’era come l'at- 
tesa di una rivoluzione musicale. Già il pubblico si divideva in 
progressisti e conservatori, in liberali e codini. 

Ogni sotterfugio pareva buono pur di assistere alle prove; e 
chi non poteva ficcarsi nella gran sala del Ridotto, ove avevano 
luogo, si contentava di starsene nell'atrio o giù in calle, e, dopo 
finiti i pezzi, applaudivano freneticamente. Poco mancava che gri- 
dassero, come la notte del Redentore, /worî î! maestro. Si senti- 
vano zufolare, magari sotto le Procuratie e nei salotti aristocratici, 
i più spiccati motivi della messa; si sapeva quante arie, quanti 
duetti e terzetti, quanti cori formavano la partitura; si sapeva 
come Mirate, unica bella voce della cappella e vera colonna della 
messa, cantasse quasi dal principio alla fine; si sapeva come il 
maestro bolognese, dopo avere udito il primo basso, quel seccante 
maniaco di setticlavio, non l' avesse voluto a nessun patto, anzi 
avesse fatto venire dalla basilica di San Petronio un cantore stu- 
pendo, talchè il disgraziato basso veneziano doveva sfogarsi nei 
pieni; si sapeva come vi fosse un coretto delizioso di voci bianche, 
eseguito dai bimbi dell’Orfanotrofio, ai quali insegnava il Chisiola, 
quel vecchio, che ha quella tal nipote bruttina, amante di quella 
buona lana del tenore, i quali se ne vanno insieme di notte con 
tanto scandalo per le vie della città, ed il vecchio, che sembra un 
santarello, vede e chiude gli occhi. Non s’ignorava in oltre che il 
maestrone aveva lasciato fuori la solita fuga, con viva soddisfa- 
zione dei più, che la dichiaravano un vecchiume da parrucconi, 
e con sommo sdegno dei meno, i quali borbottavano: — Allora 
addio musica religiosa, tanto conta di far ballare la gente anche 
in chiesa; ma la fuga, se non l’ha fatta, vuol dire che non ha 
saputo farla: è una bestia. — 

Insomma ci fu qualcuno, che la notte precedente al grande 
avvenimento, non andò a dormire, per essere ben sicuro di trovarsi 
davanti alle porte della basilica nell’ora in cui le aprono, e assi- 
curarsi un buon posto. Prima delle otto la chiesa era piena; alle 
nove non si poteva entrare nemmeno nelle gallerie superiori: la 
messa doveva principiare alle dieci e mezzo. Sagrestani e scaccini, 
fendendo faticosamente la folla a forza di gomitate, andavano qua 
e là per i loro servizi: si udiva un continuo strepito di scranne 
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e di panche, un continuo bisbiglio, che talvolta diventava fra- 
stuono, ripercosso dalle maestose volte del tempio. Nella nave 
di mezzo si alzava il catafalco, una specie di tempio romano, 
tutto ornato di velluto nero con frangie d'argento e di figure alle- 
goriche, tutto circondato d’innumerevoli ceri accesi. Ai lati sta- 
vano dall’una parte i vecchioni dell’Ospizio di Carità, i più rubizzi, 
dall'altra le vecchie, le più floride, in segno di riconoscenza al 
defunto per il pingue legato: curiosa serie di profili allineati, in 
cui dominava la bazza. 

Nene era giunta intempo a pigliare il suo posto consueto nella 
cappella di San Clemente, di fianco al presbiterio vuoto, ove si 
alzava, sopra la cattedra patriarcale, l'ampio baldacchino di seta 
bianca a larghi fiorami d’oro. Il cuore le batteva forte, pensando 
al tenore, che doveva comparire tra poco innanzi al giudizio di 
tanto pubblico; e guardava con febbrile impazienza alla cantoria 
ancora deserta. Poi, fantasticando, girava gli occhi ora sulla fila 
dei bruni apostoli, ora sull’angelo dorato, che minacciava di pre- 
cipitare dalla sua mensola, ora sulle gaie signore corteggiate nelle 
tribune. Gli scintillamenti dei musaici d’oro finirono per pro- 
durle un grave assopimento, durante il quale scendeva, come in 
un sogno, nel fondo del proprio essere. Allora uno sgomento mi- 
sterioso, una vergogna immensa la invadevano. Tentava di distrarsi, 
contemplando in alto le storie dell’arcone, la Vergine con l’angelo 
annunziatore, il Bambino adorato dai Magi, e mormorava: — Dio 
voglia! — Alzava lo sguardo ancora più, fino ai simboli bizantini 
degli evangelisti nei sostegni della cupola. Il leone aveva l’arti- 
glio somigliante a una mano, a una mano che volesse frugare nella 
coscienza; aveva il muso in forma di grugno da vecchia megera 
barbuta. E la orribile strega continuava a fissare, bieca, minac- 
ciosa, le occhiaie vuote e nere nel volto impaurito di Nene. 

Circa alle dieci entrarono pomposamente nel presbiterio i ca- 
nonici, e si posero a sedere nei loro stalli. Un faccione tondo e 
ridente comparve al parapetto della cantoria: era quello dell’or- 
ganista. Seguì un corista zoppo, che aveva in custodia la musica 
e disponeva sui leggii le parti. Vennero in seguito uno ad uno gli 
altri quaranta cantori, tutti in cotta bianca, fra cui il soprano, 
più sparuto del solito, il Chisiola, accompagnato dai bimbi del- 
l’Orfanotrofio, lo Zen, che non s'era fatto la barba e aveva il viso 
stralunato, proprio da funerale. Il nuovo basso bolognese, piantati 
i gomiti sul parapetto, cacciava in fuori il busto quanto più po- 





658 IL MAESTRO DI SETTICLAVIO 


teva, per esaminare l’uditorio ed essere veduto bene: in fatti 
molti se lo mostravano a dito. Andò accanto al maestro di cap- 
pella, appena questi fu entrato. Tutti "presero il loro posto, ag- 
gruppandosi fra tenori, soprani, baritoni e bassi. Non si vedeva 
ancora la testa baldanzosa di Mirate, al proposito del quale alcuni 
ponevano a sè stessi questo arduo quesito: — La metterà la cotta 
quest'oggi, o non la metterà? — 

Frattanto nell'altra cantoria, quella dell'orchestra, la quale 
stava sopra Ja cappella di San Clemente e non poteva quindi es- 
sere veduta da Nene, continuava il pestar dei piedi sui gradini di 
legno, con qualche tonfo e vivi chiacchiericci dei professori, che 
andavano al loro posto; portando il proprio strumento. Indi, ac- 
conciatisi a sedere, diedero dentro nelle accordature, da prima 
sommessamente con gli archi, di poi fastidiosamente persino con 
i corni e i tromboni, sinchè uno 2750 non faceva cessare la ba- 
bele, che poco dopo ricominciava. Doveva essersi fatto innanzi il 
celebre maestro, impaziente di dirigere la propria creazione, perchè 
tutti guardavano da quella parte, molti rizzandosi sulla punta dei 
piedi e puntando il binocolo da teatro. L’agitazione cresceva; erano 
pochi quelli che non cavassero dal taschino a ogni tratto l’oro- 
logio: — Dieci e mezzo precise. — No, mancano sei minuti. — Quat- 
tro. — Dieci. — Due. — Son passate. — Quando il maestro compo- 
sitore diede il primo segnale, picchiando forte sul leggio, si fece 
tale un silenzio, che si sarebbe sentito ronzare una zanzara; ma 
il maestro di cappella, dalla cantoria di rimpetto, si sbracciava 
nel fare segno di attendere. 

Era già comparso dalla porta della sagrestia, preceduto e se- 
guito da una quantità di chierici e accoliti, il venerando patriarca, 
tenuto in mezzo dai due canonici mitrati. Le alte mitre d'argento, 
gli splendidi piviali attrassero per un istante la curiosità della folla. 

Eppure fra le due cantorie non cessavano i segnali. Il mae- 
stro di cappella, con aria molto agitata, aveva lasciato il suo po- 
sto e dava ordini, consultandosi con lo Zen, col Chisiola, con altri; 
correvano giù dalle scale erte alquanti coristi, gettando via la 
cotta, e uscivano a precipizio dalla basilica. Nene, immobile, con 
gli occhi fissi alla cantoria, pareva una morta in piedi. Nel pre- 
sbiterio non si raccapezzavano; davano delle rapide occhiate in 
su; si scambiavano qualche parola sotto voce, senza mostrar di 
perdere la calma sacerdotale. Bensì il popolo s’'impazientiva, nè 
gl’importava di dissimularlo : era un ciarlare generale, un chiedersi 
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a vicenda: — Oh, che cosa succede? — Sia venuto male a qual- 
cuno ? — Forse al patriarca. — Pare di no. La confusione è nelle 
cantorie. Guardi lì a sinistra, non sanno a che santo votarsi. — 
Certo, è stato un colpo d’accidente. — A chi? — Al maestro, forse. 
— Al maestro un colpo d’accidente. — Un colpo apopletico al 
maestro. — Morto? — Poveretto, era ancora giovine! — Quanti 
anni poteva avere? — Intorno alla sessantina. — Li portava bene; 
ma veda, è lui al parapetto, che si dimena. — È proprio lui; chi 
sarà dunque il morto? — Dicono un incendio. — Dove? — Nel- 
l'organo. — È impossibile: non c’è indizio di fumo. — Sarà sui 
tetti. — Sarà nelle cupole. — Senta, senta: lo scaccino annunzia 
che non si trova il tenore, e che senza di lui non si può eseguire 
la messa. — Mirate è scappato. — È fuggito Mirate. — Scappato 
solo? — Con una donna, probabilmente. — Ha preso il volo col- 
l'amante. — Allora la nipote del maestro Chisiola. — La conosce 
lei? — La ho sentita cantare. — È bella? — Così così. — Altro 
che amori! È scappato per debiti. — Si può dire che ne avesse 
piantati dei chiodi. — Buona lana! — Mariolo, farci marcire quat- 
tro ore in chiesa con questo sugo! — Ehi, ehi, signor sagrestano, è 
vero che è scappato Mirate? — È vero che non si trova il tenore. 
Ci hanno mandati a quietare la gente, e a riferire che si canterà 
una messa del Furlanetto. — Roba vecchia. — Roba noiosa. — 
Abbiano pazienza, signori, abbiano pazienza. — 

È i sagrestani e gli scaccini s’affaticavano a girar da per tutto, 
ripetendo le stesse parole. Il pubblico aveva pigliato la cosa in 
burletta. Ridevano, scherzavano e, a poco a poco, alla spicciolata, 
uscivano dalla chiesa, formando capannelli in piazza di San Marco 
e sotto le Procuratie. Quando potè principiare la messa a voci sole, 
la cantoria dell’orchestra era tutta sgomberata, nelle tribune e 
nelle logge non rimaneva un’anima, e le navi e le cappelle erano 
quasi deserte. Solo ai fianchi dell'enorme catafalco, biascicavano 
e sbadigliavano per l'appetito e per la noia i vecchi e le vecchie 
dell’Ospizio di Carità. 


VIL 


Se il soprano avesse dovuto cantare nella messa del Furla- 
netto, scritta solo per tenori e bassi, non avrebbe potuto far uscire 
una nota dal gorgozzule, così l'improvviso terrore di perdere i 
suoi quattrini gli otturava la strozza. Non sapeva quasi più re- 
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spirare : era diventato addirittura verde. Non di meno andò a pre- 
cipizio in Frezzeria dalla donna, che appigionava la camera a Mi- 
rate, e ch’era stata allora allora interrogata da quel corista, il quale 
per primo aveva recato in chiesa la grande novella. 

— È scappato? — domandò ansando. 

— Scappato, un corno. È partito col suo bravo passaporto in 
pienissima regola, pagandomi sino all’ultimo soldo, anzi dandomi 
un mese di soprappiù. 

— E quando è partito? 

— Ier l’altro verso le quattro. 

— Subito dopo l’ultima prova, brigante! E come mai ieri, 
allorchè venni qui, mi rispondeste che non era in casa? 

— Che non fosse in casa era la verità. Ma poi m’aveva pre- 
gata di non dir nulla della sua partenza fino alle undici di sta- 
mane, temendo di essere rincorso da certe gonnelle. 

— Gonnelle, sì davvero! Ditemi ancora: se ne andò solo, o in 
compagnia di un tale, che parlava forestiero ? 

— Non faccio mica la spia io. Vada ad informarsi dove vuole, 
chè mi pare di avere ciarlato anche troppo — e gli serrò l’uscio 
in faccia. 

Il soprano corse all’osteria del Selvatico, al baccaro della 
Biondina, al Caffè dei Segretari, a quello di San Luca, frequen- 
tato da cantanti ed attori e conosciuto col nome di Ca/fé chiodi, 
poi dal famigerato parrucchiere, che prestava quattrini agli av- 
ventori, dal sarto, dal tabaccaio, da una certa signora Giulia: in- 
somma in ogni luogo dove Mirate era consueto di andare. Raci- 
molò tante informazioni quante bastarono a renderlo persuaso che 
il tenore si fosse diretto verso la Spagna od il Portogallo, insieme 
con l’impresario spagnuolo, il quale fra due brevi fermate a Ve- 
nezia aveva girato mezza Europa per comporre tre o quattro 
compagnie di canto e di ballo da trasportare nella penisola Iberica. 
Sfogandosi nel ripetere: — Truffatore, dissanguatore, ladro, assas- 
sino — l’ingannato soprano passò dalla propria bottega d’ anti- 
quario a prendere nello scrigno i documenti comprovanti il debito 
di Mirate, e, postili gelosamente nella tasca spaziosa ed unta del 
vecchio soprabito, si recò alla Direzione generale di Polizia. Il Di- 
rettore, un austriaco magro stecchito e piccolo, con le fedine tinte 
di color biondo e gli occhiali a grossi cerchi d’oro, accolse il so- 
prano assai male, senza neppure invitarlo a sedere. Quando ebbe 
udito di che cosa si trattava, disse, asciutto asciutto, col suo ac- 
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cento tedesco queste poche parole: — So da un pezzo ch’ella è 
un usuraio. La Polizia non farà niente per lei. Vada. — Il Gover- 
natore non volle nemmeno riceverlo. 

Allora pensò agli alleati, e risolvette di parlare innanzi tutto 
con Nene, ragionando così: — O Mirate è partito in buon accordo 
con lei, e scoprirò qualcosa; o è andato via abbandonandola, ed 
ella diventerà la mia più fiera compagna nel domandare che venga 
costretto a mantenere i suoi impegni. — 

Non mise tempo in mezzo; scorsi pochi minuti suonava alla 
casa del maestro Chisiola. Il vecchio, ch’era rincasato in quel 
punto, andò egli stesso ad aprire, e s’infastidì un poco vedendo 
il soprano, per il quale aveva sempre provato una invincibile con- 
trarietà. Dopo i saluti, assai freddi dall’una parte, assai impacciati 
dall’altra, il soprano, che non sapeva come principiare, disse: — 
Dunque è scappato. 

— Chi? 


— Mirate. 

— Ah, non ci pensavo più. Sarebbe stata una scena comica, 
se non fosse successa in chiesa e se non fosse andata a scapito 
della musica, sebbene, in verità, quella musica abbia poco del 


religioso. 

Il soprano rimase sconcertato di contro a tanta indifferenza 
pure insinuò: — Avrei creduto, maestro, ‘che la scomparsa del te- 
nore le avesse fatto maggiore impressione. 

— A me? Con i matti non ci son patti, insegna il proverbio. 
La cappella non poteva contare su quella testa sconclusionata; e 
poi si può dire che io da oggi non appartenga più alla cappella, 
come non appartengo alla scuola dell’Orfanotrofio. Era tempo, con 
i miei ottant'anni passati, di lasciar posto ai giovani — ed il mae- 
stro sorrideva bonariamente; ma seccato dalla presenza dell’usu- 
raio, continuò: — È un gran pezzo che non ho il piacere di vederla 
in mia casa. A che cosa posso attribuire il bene della sua visita? 

L’altro, confuso e con la propria idea fissa nel capo, balbettò: 
— Ero venuto, passando, a informarmi della salute della signo- 
rina Nene. 

— Non è mai stata malata, Dio piacendo. 

— Pure mi sembrava stamane... 

— Le sembrava ? 

— Mi pareva così pallida, ella che per solito è tanto colorita; 
e aveva gli occhi stravolti. 

Vol. XXXV, Serie III — 16 Dicembre 1891. 42 





662 IL MAESTRO DI SETTICLAVIO 


— Quando? 

— In chiesa. 

+— Avrà avuto paura, non conoscendo la cagione del tram- 
busto. 

— Io credevo anzi che si sentisse male, perchè conoscesse la 
causa del disordine, o la immaginasse. — 

A queste parole il vecchio si rammentò di un fatto, cui aveva 
dato poca importanza: la domanda della mano di Nene da parte 
di Mirate, a istigazione dell’usuraio. Guardò in faccia il soprano, 
esclamando: — Che cosa intende ella di dire? 

— Io, niente di male. Quello che dicono tutti. 

Il Chisiola, senza proferire parola, aprì con mano tremante la 
porta di strada, facendo segno all’altro che uscisse, e gli sbattè 
l'imposta dietro le spalle. 

— Ov’è Nene? — domandò alla serva. 

— Credo che sia in fondo all’orto — rispose Maria dalla cu- 
cina, continuando atritare le cipolle per il soffritto. 

Il vecchio andò sino al piccolo spazio destinato a giardino, 
girò il frutteto, entrò nel chiosco : non c’era nessuno. Vide il portone 
della riva socchiuso. Nene stava al di fuori, sui gradini, guardando 


l'acqua verde, che le scorreva ai piedi. Singhiozzava, senza pian- 
gere; aveva sul volto i segni della disperazione: un terribile de- 
siderio la invadeva tutta. Appena vide il vecchio scoppiò in pianto 
dirotto e gli si gettò alle ginocchia, ripetendo con voce strozzata: 
— Ti ho disonorato, nonno. Ho disonorato la memoria della mia 
povera mamma. Sono una donna infame. Lasciami morire. — 


VIII. 


Per cinque giorni lo Zen aveva continuato a presentarsi alla 
casa del suo maestro, supplicando di essere ricevuto; ma il vec- 
chic aveva dato ordine alla Maria di rispondergli che non voleva 
assolutamente veder nessuno. Lo Zen s’informava della malattia 
di Nene, tornava dopo qualche ora, e se ne andava di nuovo con 
l’animo pieno di afflizione. Non aveva più nè pianoforte, nè scuola, 
nè casa, nè un soldo in tasca; gli allievi lo scansavano, gli amici 
lo sfuggivano; viveva rintanato nel Ca/fè della Gloria, scrivendo 
il suo Trattato sul setticlavio, e mangiando quel poco che gli era 
offerto spontaneamente dagli avventori. Improvvisava talvolta per 
l'uno o per l’altro un sonetto od un epigramma, acconciava una 
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lettera, rivedeva un contratto: era diventato lo scrivano dei Por- 
tici di Rialto. Aiutava anche a mettere un po’ di nero sul bianco 
l’amico Toni, l’usciere del vicino tribunale. 

Finalmente il sesto giorno Maria scese ad aprire, dicendogli: 
— Il padrone la prega di salire. Faccia piano. Nene da pochi mi- 
nuti è assopita; ma non c’è da lusingarsi. Il dottore dice che può 
mancare da un momento all’altro: la poverina ha una febbre che 
le brucia le viscere, e delira, delira quasi sempre. Il padrone s'il- 
lude. Meglio per lui. — Le lagrime rigavano il volto di Maria, 
mentre parlava sommessa, e faceva segno allo Zen quasi ad ogni 
scalino di non strisciare coi piedi. Tornò al letto della malata. 

Il maestro Chisiola, pigliato per mano il suo vecchio discepolo, 
lo condusse lentamente nella stanza più lontana dalla camera di 
Nene, e lo fece sedere. Egli stesso pareva affranto: cadde su una 
poltrona. — Quando si è tanto vicini alla fossa, come sono io, non 
si ha diritto di serbare rancori — e pronunciava le parole a stento, 
interrompendosi spesso. Mormorò: — Ti perdono — ma, vedendo 
che lo Zen non intendeva, soggiunse: — Lo so, la colpa fu mia, che 
mi fidai di te e d’una serva, e sopra tutto d’ una innocente, ine- 
sperta nelle passioni e negli inganni umani. — 

Gli parve di sentire un rumore; si trascinò nella camera di 
Nene, e poco dopo rientrò, dicendo: — Delira. Sono cinque giorni 
che delira quasi continuamente. Parla ogni tanto della notte del 
Redentore. Crede di essere ingoiata in certe macchie nere, orri- 
bili della laguna e del cielo; sente passarle un gatto bianco fra le 
gambe, e precipita in un baratro senza fondo, e continua a tra- 
volgersi nella caduta, che non finisce mai; le corrono sul corpo 
dei topi immani, le rosicchiano le membra, le rodono le viscere, le 
dilaniano il cuore. Altre cose aggiunge, pur troppo! — e il vecchio 
si nascondeva la faccia con le due mani. — Dio voglia che gua- 
risca presto; altrimenti non troverà più il suo nonno su questa 
terra! — 

Fece uno sforzo sopra di sè per mutare discorso: — Parliamo 
di te, amico mio. Come vanno le tue faccende ? 

— Bene, maestro — rispose lo Zen, mentendo per non dare 
fastidio con i propri guai al vecchio infelice; anzi, volendo di- 
strarlo, continuò: — Tanto bene, che ho ricevuto da Milano l’of- 
ferta di un posto di duemila svanziche l’anno, e l’ ho rifiutato. 

— Non vorrei che tu avessi fatto una corbel leria. 
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— No, maestro; ella stesso mi approverà, non ne dubito, 
quando avrà udito di che cosa si tratta. Ho qui in tasca la lettera 
del direttore del Conservatorio di musica. — Cavò da un grosso 
portafogli lacero una carta, e la porse al Chisiola. Il direttore gli 
scriveva che, avendolo conosciuto anni addietro a Venezia, serbava 
per lui una vivissima stima, e lo sollecitava ad accettare la cattedra 
di Lettura della musica, ad un patto però, al patto di seguire il 
metodo comune, non quello del setticlavio. 

— Capperi! — eclamò il Chisiola — Una bella fortuna, sai, e la 
meriti. Come hai risposto? 

— Me lo domanda, maestro! Io rinnegare una verità matema- 
tica per abbracciare un errore; io abbandonare un metodo, che 
insegna a leggere in pochi mesi, per un inganno, che lascia lo 
scolaro orecchiante tutta la vita! Piuttosto morire di fame cento 
volte che commettere una simile ribalderia, una così vile bas- 
sezza. Ho risposto per le rime a quello sfacciato di direttore. — 

Il Chisiola guardò con ammirazione e con pietà quel martire 
della propria convinzione, il quale dalla faccia e dagli abiti rive- 
lava la sua triste miseria. Gli pose la mano sulla spalla in atto 
affettuoso, mentre usciva per vedere di Nene. Nene aveva un mo- 
mento di quiete. Il vecchio tornò a sedere nella poltrona e, con 
la fronte un poco rasserenata, disse: — Perchè non sei venuto a 
parlarmi di tutto ciò prima di rispondere al direttore? Forse avrei 
potuto persuaderti. Chi sa? c'è ancora tempo. 

— Tempo a che cosa? A diventare un rinnegato ? 

— Adagio, adagio, non esageriamo. Te lo insegnai io il setti- 
clavio più di quarant'anni or sono, ed ho continuato a insegnarlo 
ai miei orfani sino a pochi giorni fa; ma non ignori che avevo 
diviso i fanciulli in due schiere per ammaestrare l’una col setti- 
clavio, l’altra, più numerosa, col metodo comune. Non bisogna vo- 
lere essere ciechi. Noi siamo oggi i due ultimi rappresentanti di 
una scuola di lettura, che non uscì mai da Venezia, nemmeno ai 
tempi del Furlanetto, e che è stata abbandonata anche qui da 
vent'anni, a dir poco. Perchè si deve credere che nella musica il 
mondo sia imbecillito, che nessuno capisca più nulla? 

— Non è vero, maestro, che oggi il setticlavio sia discono- 
sciuto — e perchè lo Zen alzava la voce, il vecchio gli accennò 
di moderarsi, dando un’occhiata all’uscio, che menava verso la 
stanza di Nene. — Il setticlavio anzi è in onore. Ella sa, per esem- 
pio, che la città di Arezzo deliberò di alzare, col mezzo di una 
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colletta europea, un monumento a Guido Monaco. Quale fu la glo- 
riosa invenzione dell’aretino? Il solfeggio o, per dirlo con un’altra 
parola, il setticlavio. È vero o non è vero? 

— Si può solfeggiare senza setticlavio, mio caro. 

— Senza setticlavio si suonerà il pianoforte, perchè le note 
vi stanno belle e preparate, e basta pestare sui tasti. I suonatori 
di pianoforte sono appunto quelli che hanno barbaramente ma- 
nomesso le ragioni del canto ; ma l’ugola è il solo strumento creato 
direttamente da Dio, quindi il solo davvero divino, quello che deve 
imporre la regola a tutti gli altri inventati dall'uomo. Legga, 
maestro, questo avviso, pubblicato l’altra settimana a Napoli — 
e di nuovo tirava fuori dal pingue portafogli un’ampia carta stam- 
pata. — È l’invito al congresso italiano. Veda, al proposito dei 
quesiti sulla musica, è proposta la riforma della scuola di canto, 
poichè più d'ogni altro ramo dell’arte il canto giace în umili ed 
abiette condizioni. È scritto proprio così. Ora, come si possono 
mai rialzare le sorti del canto se non si principia dalla lettura? 

— Non nego che la lettura abbia la sua importanza; ma qui 
s'intende altra cosa : s'intende la purezza dell’intonazione, il modo 
di emettere la voce, la delicatezza del fraseggiare, l’agilità, la 
grazia. — 

Maria, socchiudendo l’uscio, mostrò il suo viso stravolto. Vo- 
leva chiamare il padrone, che non la vide; e non ebbe l'animo di 
scuoterlo in quel momento di distrazione e di calma. — È l’ultimo 
forse! — pensò la serva, tornando a chiudere l’uscio. 

— Ma l’avviso di Napoli ha torto — continuava il vecchio. — 
Il canto è quale la musica lo vuole e lo fa. Passa il tempo dei 
gorgheggi; entriamo nell’età della passiolfe e del dramma. Quel gio- 
vine, che tu detesti, autore dell’Ernani e del Rigoletto... 

— Ha corrotto il canto. 

— Come vuoi che abbia corrotto il canto se ha dato un nuovo 
impulso alla musica? Tutto muta quaggiù. Tu sei vecchio e ca- 
parbio; ma quando diventerai ancora più vecchio, quando giun- 
gerai alla mia età, in cui ci si distacca dal mondo, allora l’animo 
imparziale ti lascierà vedere le virtù del presente come gli errori 
del passato. Io temo, a dirtela schietta — proseguiva il maestro 
con accento dolce e insinuante — temo che uno dei miei peccati 
sia stato il setticlavio. La logica è talvolta un inganno; e per 
amore della semplicità teorica si casca nella pratica in tali com- 
plicazioni da rendere vano ogni ragionamento e ogni sforzo. Non 
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ostinarti; accetta il posto di Milano ; continua ad essere utile alla 
gioventù, sacrificandole un vecchiume, forse un pregiudizio. 

Mentre il Chisiola parlava, l’altro mutava aspetto. Un grande 
scoramento s’impadroniva di lui; era come se la molla, che lo 
reggeva in piedi, si fosse spezzata d'un tratto. Gli caddero le brac- 
cia, ed il volto andava perdendo la sua vivace espressione, — An- 
che lei, maestro, è contro di me — mormorava — anche lei mi 
abbandona. Non mi resta più nulla, nulla, nemmeno la mia cara 
idea, per la quale avrei saputo morire! — 

Si udì un grido acuto, straziante. Il vecchio aprì l’uscio, pre- 
cipitò nella stanza vicina, traversò l’altra correndo, entrò nella 
camera di Nene, ch’era morta, guardò il viso bianco e cadde a 
terra privo di sensi. 

Era il tocco dopo la mezzanotte quando lo Zen, che aveva 
vagato per le vie senza saper dove andasse, giunse, guidato dal- 
l'abitudine, al Ca/fè della Gloria. A un tavolino quattro sensali 
giuocavano alle carte. Uno di essi, appena vide lo Zen, gli gridò: 
— Ehi, maestro, l'abbiamo fatta grossa questa volta. È stato 
qui dal padrone — e il padrone russava dietro il banco — 
l’usciere del tribunale, l’amico Toni, per intimarle di comparire 
domattina innanzi al giudice. Due truffe alla volta, niente di meno, 
maestro. — Lo Zen sbarrò gli occhi; avrebbe voluto capire. Il 
sensale continuò : — Non mi faccia lo scemo adesso. C'è di mezzo 
un pianoforte, non suo, venduto ad un Tizio. E l’altra truffa che 
cosa è? Non me ne rammento. — Il caffettiere, svegliatosi allora 
allora, intervenne, sbadigliando : — Si tratta di un libro, una strenna, 
credo, che questo buon galantuomo doveva far stampare; e si man- 
giò il danaro. Ma dove diavolo li caccia i quattrini, che non ha 
mai un soldo per isfamarsi? — Le donnette, le donnette — vocia- 
vano i sensali, sganasciandosi dalle risa. — E noi, che davamo da 
mangiare a questo bei mobile! — 

Lo Zen era già scappato lontano. Aveva un incendio nella 
testa: sentiva dentro nel cervello le fiamme che guizzavano, le 
case che rovinavano, i pompieri che distruggevano ogni cosa con 
i loro enormi picconi. Acqua ci voleva, acqua. Si gettò a capo 
fitto in un rio. Non potè annegare; aveva fatto una giravolta, e 
s'era trovato in piedi sul fondo, col capo fuori. Non gridava, non 
si curava di uscir dal canale; anzi il fresco dell’acqua doveva es- 
sergli gradito. All’alba due muratori, che passavano in un battello, 
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l’alzarono su e lo condussero all'ospedale, ove fu posto nella sala 
d'osservazione. 

Due giorni appresso, chiuso nella camicia di forza, fu condotto 
al manicomio nell'isola di San Servilio. Lì a poco a poco riacquistò 
le maniere briose di prima, il suo buon umore e la vecchia pas- 
sione del setticlavio. Era incanutito, ma ingrassava. I medici e gli 
infermieri gli volevano bene; le suore ne’ giorni di magro gli fa- 
cevano preparare, arrostita sulla gratella, un’aringa salata, e gli da- 
vano un bicchiere di vin buono. Aveva scelto fra i suoi compagni, 
tutti tranquilli, i meno malinconici, e s’affaccendava nell’insegnar 
loro a solfeggiare e a cantare. Le sale, i corridoi e il giardino 
echeggiavano spesso di voci, che ripetevano per ore ed ore Do 
Re, Do Mi, Do Fa, Do Sol, Do La, Do Si. Il maestro con lo scar- 
tafaccio del suo Trattato sul setticlavio batteva il tempo; e negli 
urli dei nuovi scolari udiva le più soavi armonie, i più stupendi 
cori, le più perfette fughe, una musica da paradiso. Non c’era 
uomo più felice di lui. 


(Fine) 
CAMILLO BolTo. 
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L’Europa trovasi da troppi anni sotto l'incubo di una situazione 
opprimente: poderosi armamenti, che assorbiscono tanta parte delle 
entrate pubbliche e dell’attività privata; timori d’una guerra gene- 
rale che potrebbe sconvolgerne l’equilibrio e farne retrocedere la 
civiltà; e, quasi che ciò fosse poco, essa vede allargarsi una or- 
ganizzazione operaia, che da cosiffatto disagio trae motivo ed inco- 
raggiamento a voler distruggere radicalmente le forme sostanziali 
della proprietà individuale, della famiglia, dello Stato, in breve di 
tutte le istituzioni sociali che finora furono reputate essenziali. 

L'Italia soffre in particolar modo di questa penosa condizione 
di cose, perchè il nuovo Stato unitario avrebbe avuto mestieri di 
consolidarsi meglio, politicamente ed economicamente, prima di 
vedersi lanciato nella grande acqua della politica internazionale. 
Ma le nazioni, al pari degli individui, non possono prescriver le ore 
nel corso di alcune fatali situazioni storiche. Basta che sappiano 
leggerle, adattarvisi ed utilizzarle. Non è però strano che questa 
peculiare posizione dell’Italia riapra più facilmente le questioni 
relative alla politica estera ed alle spese militari, tanto più che nel 
nostro paese ancora abbondano gli eredi di quegli Italiani del 400, 
i quali credevano che alle grandi nazioni, non ancora costituite, 
potessero bastare le arti della pace e gli svaghi dei viaggi, i musei 
e gli alberghi. Non mai l’Italia patì tanta miseria e tante umilia- 
zioni, quanto ne’ periodi storici in cui dimenticò che la forza delle 
armi è uno de’ più efficaci fattori del rispetto umano e del progresso 
civile. Ad ogni modo, s’ intende il continuo riaprirsi di questioni 
che nemmeno l’ anticipato rinnovamento della triplice alleanza è 
riuscito a troncare. Troppo pungenti sono le ansie patriottiche, 
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troppo molesto è il disagio sociale. Ogni altra cura divien secon- 
daria, ed è gittato in ombra ogni studio che non sia quello della 
miglior linea di condotta da seguire nella politica estera e in quella 
militare. Abbiamo fatto bene o male a rinnovare i patti interna- 
zionali? Le nostre relazioni colle altre potenze sono davvero così 
ferree che nessun accomodamento possa trovarsi, nè una maggiore 
indifferenza possa sperimentarsi? La neutralità non sarebbe stata 
possibile, più utile e meno dispendiosa? La guerra è davvero così 
inevitabile da non poterci consentire maggiori economie nelle 
spese militari? E simili. E discutasi pure, poi che la discussione è 
l'alimento della libertà. 

Per parte mia non intendo ritornare sulla questione dell’ al- 
leanza dell’Italia colle potenze centrali, considerata in sè stessa: 
intendo soltanto trattare l'argomento delle conseguenze, rispetto 
alie spese militari, della politica dell'isolamento, che a non pochi 
par preferibile a quella delle alleanze, o con uno o con altro gruppo 
di Stati, ed esaminare di poi se, pur rimanendo ne’ confini della 
politica delle alleanze, sia possibile e prudente il procedere nella via 
delle economie. 

Tanto il capo del passato Ministero italiano, quanto quello 
del presente. hanno affermato che la politica delle alleanze è, dal 
punto di vista militare, meno dispendiosa che non la neutralità 
armata di uno Stato che voglia essere rispettato. Eglino si sono bene 
apposti; ma è necessario che l’ affermazione venga dimostrata con 
qualche esempio. Mi propongo di farlo, restringendomi a richiamare 
l’attenzione de’ lettori su fatti già noti o che possono essere facil- 
mente noti a tutti i cittadini colti che si occupano delle cose pa- 
trie. Così nel Parlamento come nella stampa non ho mai dimen- 
ticato, o io m’inganno, il giusto riserbo col quale simili argomenti 
vanno toccati. E preferisco farlo nelle pagine di questa Rivista, 
ove un giudizio equanime, una parola serena, schietta, libera, ed 
un patriottismo ardente, sì, ma scevro d'’ illusioni, trovano il loro 
omogeneo e simpatico ambiente. Una discussione, amica della ra- 
gione e aborrente dalle ingiurie, è sempre utile sino a quando 
una determinata politica non è appieno divenuta convinzione e 
sentimento, almeno almeno delle classi colte. Senza di ciò, nessuna 
politica può esser davvero ferma, nessun patto di governi può 
originare vigorose azioni di popoli, nessun sacrifizio può diventare 
fecondo. 
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I. 


È vano il nascondere che quella certa corrente avversa alla 
nostra politica estera, che in Italia ha fatto capolino da qualche 
tempo in qua, ha trovato il suo fondamento più nelle molestie degli 
agenti per le tasse che non nell’odio verso una potenza straniera 
o nell'amore verso un’altra; ha tratto origine più da un erroneo ap- 
prezzamento delle relazioni fra la politica estera e la politica mi- 
litare che non da una seria ed esatta valutazione di quella. Si dice 
così: abbiamo voluto fare una politica estera megalomane, gran- 
diosa; questa ha determinato lo sviluppo dell’esercito e della ma- 
rina, l'aumento cioè delle spese militari in modo sproporzionato 
a’ nostri bisogni e alle forze contributive della nazione; da ciò 
doveva seguirne e n'è seguìta la debolezza finanziaria dello Stato e 
l'impoverimento economico della nazione: dunque torniamo alla 
neutralità e facciamo politica estera casalinga, politica interna mo- 
desta. 

Quel ragionamento pecca nei termini e nelle loro relazioni. 
Grandiosa non è già la politica che intende a rafforzar l’Italia con 
alleanze aventi fini pacifici e difensivi, ma quella che mira a com- 
pletarla nell’isolamento. La politica di chi si appoggia agli altri, 
oltre che a sè, è la più modesta al mondo. Quanto all’altra politica, 
che vagheggia un passivo isolamento, e, cullandosi nelle illusioni 
sull’umana benignità, indebolisce le difese militari, essa è la più pe- 
ricolosa di tutte, nelle presenti condizioni dell’Italia e dell'Europa, 
e se trionfasse potrebbe esporre la patria a certa rovina o a feb- 
brili e tardivi armamenti. 

Una nazione che confina con due grandi Stati militari, non 
può rimaner neutrale in un periodo storico nel quale tali Stati 
trovansi in opposti campi: deve scegliere fra i due. Nessun grido 
è più megalomane, per non dir mentecatto, di quello che, in simili 
condizioni, si riassume nel motto: L’ Italia sta da sé. 

Erroneo è altresì il secondo termine di quel ragionamento, 
per ciò che concerne l'occorrente alle nostre difese militari, e 
falso è il suo legame col primo. 

Poniamo in poche parole, ma praticamente, il problema della 
difesa nazionale. Uno Stato come l’Italia deve svolgere i suoi 
armamenti în guisa da potersi difendere contro uno degli Stati 
militari che con essa confinano. È il meno che si possa preten- 
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dere da chi vuole l’ indipendenza della propria Patria e ne ha 
a cuore la dignità. E ci possiamo contentare di questo minimum, 
perchè intendiamo integrare con una saggia politica internazionale 
il sistema della difesa nazionale. Solo coloro che non ascoltano i 
consigli della prudenza dovrebbero di tale misura non essere paghi. 
Essi dovrebbero logicamente volere una potenza militare italiana 
tale dastrappare, con guerre offensive, le cittàitaliane a tutti gli Stati 
confinanti. Per noi quel limite è sufficiente, ma indispensabile, anche 
avendo come alleato uno degli Stati confinanti, così perchè una 
nazione che si rispetta deve far cessare quanto più presto è pos- 
sibile il bisogno di aiuti stranieri per la semplice difesa del proprio 
suolo, come perchè le vicende delle guerre sono indefinite, e po- 
trebbe anche accadere che, nel mentre l’alleato è distratto da altri 
scopi politici e da altre operazioni militari, noi fossimo costretti 
a sostener da soli, almeno per qualche tempo, l’urto delle prin- 
cipali forze dell’altro Stato confinante. 

Ciò posto, è necessario dichiarare che noi non pure non ab- 
biamo fatto nulla che oltrepassi quel limite, ma non abbiamo an- 
cora fatto tutto quello che occorre per raggiungerlo. 

Supponiamo, in fatti, che l'opinione contraria all'alleanza colle 
potenze centrali fosse riescita a prevalere e che l’Italia non avesse 
rinnovato il trattato. Quale ne sarebbe stata la conseguenza ri- 
spetto alle spese militari? 

Cominciamo dall'Impero austro-ungarico. Potremmo noi soste- 
nere, con fiducia di buon successo, una guerra contro di esso? Il 
patriottismo potrebbe supplire alle deficenze del nostro assetto mi- 
litare; ma l’uomo che ha la responsabilità del governo ha pure 
l'obbligo di assicurarsi innanzi tutto che non manchino i mezzi 
materiali per riuscir vittoriosi dalla prova delle armi, e non deve 
dimenticare che, nel giuoco della guerra, dal patriottismo si può 
attendere solo uno sforzo proporzionale alla posta. Non sarebbe 
prudenza il fare eccessivo assegnamento sul calore e sulla tenacia 
del patriottismo in una questione che non implicasse o la minac- 
ciata esistenza o la offesa dignità della nazione, massime poi se la 
guerra fosse provocata dalle impazienze di alcuni e non dal volere 
di tutti. Ad ogni modo crediamo pure nei miracoli del patriottismo, 
ma facciamo larga incetta di polveri, senza fumo. 

Le deficienze del nostro stato militare, nel personale e nel 
materiale, pel caso di una guerra isolata contro l'Impero austro- 
ungarico, sono pur troppo una realità, e la conseguenza imme- 
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diata del partito di non rinnovar l’alleanza sarebbe stata una 
rilevante spesa per colmare subito quelle lacune. 

Il caso, su cui intendo fermarmi, è quello dell’Italia intera- 
mente libera di qualsiasi preoccupazione rispetto alla Francia, 
appieno sicura cioè che a questa non verrebbe mai la tentazione 
di trarre alcun profitto delle vicende della guerra che noi combat- 
teremmo, le quali potrebbero anche essere a noi sfavorevoli. Chè, 
se altrimenti fosse, la partita sarebbe affatto insostenibile, dovendo 
noi lasciare qualche corpo d’armata a guardia della frontiera 
occidentale, mentre il nostro esercito, nè per quantità di uomini, 
nè per numero di corpi d’armata, oltrepassa ciò clie occorre per 
difenderci dagli attacchi dell’esercito austro-ungarico, procedenti 
per le due linee d’operazione del Tirolo e dell’Isonzo. Come scor- 
gerà il sagace lettore, noi poniamo già un’ ipotesi a noi molto fa- 
vorevole, e in pari tempo poco probabile. È però d’altra parte 
naturale che ragionando sull’ipotesi di un esercito italiano inte- 
ramente disponibile e tutto concentrato verso la frontiera orientale, 
noi dobbiamo altresì ammettere che lo stesso accada per l’esercito 
austro-ungarico, cioè che tutto il suo disponibile possa rivolgersi 
contro di noi, senza preoccupazioni rispetto alla Russia; la quale 
ipotesi è, per compenso, molto favorevole all'Impero austro-unga- 
rico, ed anche poco probabile. Ma e l’una e l’altra ipotesi ci for- 
niscono il solo fondamento per ragionare su dati positivi, e pa- 
ragonando situazioni omogenee. 

Così essendo, la prima osservazione che potremmo fare sa- 
rebbe questa: Se il fine politico della guerra fosse offensivo, come 
dovrebbe essere volendo strappare colla forza due province al- 
l'Austria, noi, per conseguirlo, dovremmo prendere subito l’offen- 
siva strategica sul suolo nemico, spingerci vittoriosamente sino 
alla valle della Drava e almeno mantenerci colà respingendo qual- 
siasi attacco degli austro-ungarici. Per tentare, con probabilità di 
riuscita, una simile operazione, dovremmo aumentare tutte le unità, 
tutte le armi del nostro esercito, e sviluppare maggiormente la 
nostra rete ferroviaria, sì da render più celere la nostra mobili- 
tazione. Nelle condizioni presenti, l'Impero austro-ungarico può 
prendere più facilmente l'offensiva contro di noi che non noi contro 
esso, a cagione della facile mobilitazione territoriale del suo esercito 
e del ricco sistema delle sue ferrovie radiali, e può portare in campo 
un esercito molto più numeroso del nostro e non meno addestrato. 
La forza inquadrata dell’esercito permanente dell’Austria-Ungheria 
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è di 658,362 uomini di truppa e di 18,325 ufficiali, e quella inqua- 
drata della landwehr è di 258,851 uomini di truppa e 5,135 ufficiali, 
onde il totale è 917,213 e 23,460, ai quali noi possiamo contrap- 
porre un totale di 619,573 uomini di truppa e di 18,961 ufficiali. 
Ma, togliamo questo caso, non conciliabile col numero degli abitanti 
e colla potenza finanziaria dello Stato italiano, ammissibile sol- 
tanto mediante l’ intervento di fattori estranei all'ipotesi da noi 
premessa, e facciamo quello di una guerra politicamente difensiva, 
senza esclusione però della controffensiva strategica, ne’ modi e 
ne’ momenti consentiti dalle opportunità della guerra. Trattasi 
cioè di difendersi dagli attacchi convergenti degli austro-ungarici, 
ma colla tendenza a prender l’offensiva non appena l’occasione!fosse 
propizia; tendenza assolutamente necessaria, se si vuole che la 
guerra divenga risolutiva. 

Ridotta così l’ipotesi a più modeste proporzioni, possiamo bensì 
dispensarci dall’aumentare i nostri corpi d’armata, ma non la caval- 
leria, la quale è affatto insufficiente per una qualsiasi guerra contro 
l'Austria. Si rammenti che l’esercito permanente austro-ungarico 
ha 41 reggimenti di cavalleria a 6 squadroni, come i nostri 24 reg- 
gimenti, i quali però hanno 845 cavalli, dove che quelli arrivano 
a 1080. Oltre di ciò la landwehr cisleitana ha 6 reggimenti di caval- 
leria a 4 squadroni, e la landwehr transleitana ne ha 10 a 4 squa- 
droni. Quanta cavalleria ha la nostra milizia mobile? Avesse almeno 
la fanteria sufficiente. 

Ora in un terreno aperto come quello di qua e di là dallo 
Isonzo, — perchè, ripeto, qualsiasi guerra non deve mai esser priva 
della tendenza offensiva, — la cavalleria è destinata ad esercitare 
per moltissime strade il suo ufficio di fiaccola nelle tenebre della 
guerra, di arme nell’urto tattico. La cavalleria austro-ungarica. 
quando fosse in tempo di pace trasportata a scaglioni verso la 
nostra frontiera, potrebbe all’inizio delle operazioni inondare la 
pianura veneta, mentre la nostra avrebbe una più ristretta sfera 
d'azione. Or l’esercito che ha una cavalleria numerosa, vede più 
di un altro che l’ha inferiore, e chi più vede meglio intende. 

Non facciamo vane discussioni sulla relativa importanza delle 
armi, poichè tutte sono indispensabili al conseguimento de’ fini 
della guerra; ma diciamo soltanto che quanto più numerosi diven- 
tano gli eserciti e vasti i terreni delle operazioni militari, tanto più 
cresce il bisogno dei piccoli biglietti a matita, che mandano gli 
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esploratori della cavalleria. Quei rapporti sono impagabili fili di 
Arianna, che riattaccano il pensiero dei comandanti di truppa alla 
situazione approssimativa del nemico. Senza quelle informazioni, — 
quando sono giuste, — sarebbe impossibile il far guerra in modo 
razionale e positivo. 

Il credere che le truppe leggere di fanteria possano far le veci 
della cavalleria è uno snaturare l’ ufficio delle armi, come il pre- 
tendere che la cavalleria, mediante l’appiedamento, possa sostituire 
durevolmente la fanteria. Nè la polvere senza fumo può diminuire 
la necessità di una proporzionata cavalleria; anzi muta le pro- 
porzioni in un senso più favorevole allo sviluppo della cavalleria, 
perchè quanto meno si vede, tanto più cresce il bisogno dei lumi, 
e quanto più si muore per l’azione di un fuoco invisibile, tanto 
maggiore deve essere il numero dei sostituenti. 

Ed ecco la prima economia, derivante dalla politica d’isola- 
mento: aumento dei reggimenti di cavalleria, e non già con una 
diminuzione di squadroni per ogni reggimento (30 reggimenti a 
5 squadroni) ma col totale e notevole aumento degli squadroni. 

Un'altra economia sarebbe quella derivante dall’urgenza di 
porgere sviluppo alla preparazione militare dello scacchiere stra- 
tegico sul quale la guerra potrebbe accadere. Intendo parlare delle 
fortificazioni periferiche e interne. Confidando sull’alleanza, il go- 
verno italiano ha fatto poco da quel lato, e il poco fu soprattutto 
dovuto alle insistenze del comandante il corpo di armata nel Ve- 
neto, infaticabile vedetta delle nostre difese orientali: la sola pro- 
babilità di una cessazione dell’alleanza avrebbe dovuto spingerci 
a fare presto tutto quello che occorre per fortificare le regioni 
di frontiera. 'Tali fortificazioni son necessarie per impedire l’avan- 
zata del nemico, per facilitare la nostra, per proteggere la ritirata, 
insomma per manovrare. E, quando havvi una inferiorità nume- 
rica, come accade per noi, sono, insieme con la manovra, il mezzo 
acconcio ad ottenere una superiorità relativa su di una determi- 
nata linea d’operazione, su di un dato terreno da battaglia. An- 
che ammettendo, come facciamo; le difficoltà di cominciare la 
campagna con una offensiva a fondo contro l'Impero, un intelli- 
gente e ardito generale italiano non dovrebbe mai rinunciare a 
tentar la fortuna e ad avvalersi rapidamente dei possibili errori 
del nemico, delle possibili tentezze della sua offensiva. Or con un 
teatro di guerra come quello nord-orientale, noi non potremmo 
prender l’offensiva, con positivo fondamento di buon successo, noi 
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dovremmo persino rinunciare alla speranza di portare la grande 
massa delle nostre forze su di un medesimo fronte di operazioni 
difensive, se non avessimo solidamente fortificati gli sbocchi del- 
l’altro fronte, sì da poterli difendere con poche truppe. 

Curioso destino è quello delle fortificazioni in Italia! Tutti le 
credono utili quando gli altri Stati le costruiscono; ben pochi le 
continuano a reputar tali, quando si tratta di costruirle noi. Di- 
scorrete di un’offensiva italiana alla frontiera nord-occidentale e 
vi si contrapporranno con gigantesche immagini, con lusso di su- 
perlativi le formidabili fortificazioni erette nelle Alpi dalla previdenza 
e dalla ricchezza francese: parlate della necessità di fare altret- 
tanto in Italia e vi si risponderà con un sorriso di scetticismo 
verso la fortificazione. In fondo a cotesta contraddizione io ci 
veggo la scappatoia del cattivo pagatore. Noi ci siamo inventata 
una rachitica teoria militare, conveniente alla nostra povera borsa. 
Diciamo piuttosto con franchezza che non possiamo sostenere le 
spese della Francia, che nella scarsezza dei nostri mezzi pecuniari 
dobbiamo contentarci degl’indispensabili fortini di frontiera, ma 
non eleviamo a sistema razionale quello che non è se non povertà 
finanziaria, perchè il disprezzo o la noncuranza verso la fortifi- 
cazione ci potrebbero indurre a trascurare lo stesso indispensabile. 

Nel caso di una guerra fra l’Italia e l’'Austria-Ungheria oc- 
correrebbe pertanto e innanzi tutto di completare il sistema de- 
gli sbarramenti alpini; poscia di afforzare la linea del Piave, a 
Ponte Priuli ed a Ponte Piave; infine di trasformare la posi- 
zione di Mantova-Borgoforte in un grande perno strategico, a ca- 
vailo al Po, secondo le esigenze della guerra e della fortificazione 
odierna. Tralascio molti punti importanti, come Legnago e Rovigo 
sull’Adige, Santa Maria Maddalena sul basso Po, ne’quali punti 
non recherebbe danno la esistenza di solide teste di ponte, quali 
appoggi alle manovre del centro e della destra della nostra fronte 
strategica, come Verona è un appoggio tattico della sinistra; 
ma, nell'interno del teatro di guerra, è bene esser parchissimi 
di fortificazioni permanenti e affidarsi piuttosto a quelle improv- 
visate e soprattutto alle manovre delle truppe mobili. Altro però 
è dir questo ed altro è proclamare che le piazze interne siano da 
proscrivere affatto: questa è una imperdonabile sciocchezza, una 
delle tante forme di adattamento delle teorie militari all’opportu- 
nismo economico dei tempi nostri, uno dei tanti segni che i retori 
non pullulano soltanto nel campo politico. Là, in alto, e' si dice 
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dobbiamo portar le nostre difese; là nella maestosa natura delle 
Alpi possiamo attinger vigore e ispirazione; là sulle vette fa d’uopo 
costruir fortini; di là non si passa. Bello! sino a quando è questo 
il grido del soldato montanaro, il cui piede non vorrebbe retrocedere, 
come non gli vacilla il cuore; ma tal grido sublime diventa una 
frase rettorica allorchè i fortini dell’excelsior credono di porre in 
dileggio le palustri fortezze delle vallate, in cui si combattono le 
battaglie e si risolvono le guerre. Come fanno gli Stati più mili- 
tari del nostro? Si contentano forse dei soli forti di sbarramento? 
Briangon esclude forse Grenoble? Grenoble, Lione? Lione, Parigi? 
L’ardire, sposato alla più elementare prudenza, dovrebbe con- 
sigliarci a fare bensì un’ostinata difesa alla estrema frontiera, 
ma a chiederci pure: E se dovessimo ripiegare? Potremmo con- 
tinuar la guerra senza nessun punto d’appoggio fortificato, ove 
rifar le forze, rialzare il morale e ripigliar l’offensiva? Lo so, che 
havvi una opinione, secondo la quale oggidì una battaglia perduta 
alla frontiera voglia dire capitolazione; ma io, che da giovane la 
combattetti, da vecchio continuo a respingerla con tutte le forze 
dell'animo mio. Se è un’illusione la mia, voglio morir con essa, 
augurando ai giovani guerrieri d’Italia che non mai venga il giorno 
in cui si possa sperimentare la verità di quella opinione. Che dico 
io? La nostra virtù sia tale che neanche l'errore se ne sperimenti. 
Auguro alle armi della nostra patria di respingere vittoriosamente 
alla frontiera l’aggressione d’una qualsiasi potenza confinante; ho 
fede che esse combatterebbero con valore e con abnegazione, e 
che il fato d’Italia le assisterebbe. Ma, quando è in peri- colo 
la madre nostra, non ci debbono bastare le probabilità di poterla 
salvare: occorre preparare gli elementi della quasi certezza di 
ottener l’intento, se in guerra non falliamo ai nostri doveri. 


II. 


Posto il ritorno dell’Italia all’isolamento, dobbiamo pure fare 
il caso di una guerra colla Francia. 

Anche qui noi dobbiamo fare l'ipotesi razionale di due Stati 
belligeranti affatto privi di preoccupazioni estranee alla guerra 
che combattono fra loro, cioè di una Francia libera di disporre 
delle proprie forze contro un’Italia non obbligata a guardarsi le 
spalle dall'Austria. 
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Data siffatta ipotesi, diciamo senza spavalderia che un’offen- 
siva a fondo dell'esercito italiano contro quello francese sarebbe 
addirittura impossibile, salvo il caso di errori, da parte del ne- 
mico, che oltrepassino ogni previsione umana. La forza dell’eser- 
cito francese, la divergenza delle nostre linee geografiche d’ope- 
razioni, la struttura topografica delle valli e il modo con cui queste 
sono state da’ Francesi artificialmente rafforzate, costituiscono un 
complesso d’insuperabili difficoltà. Anche nel caso che la maggior 
parte dell'esercito francese fosse concentrata verso la frontiera, 
diciam così, renana, le difficoltà naturali e artificiali son tali da 
rendere penose e lunghe le nostre operazioni offensive oltre la 
frontiera nord-ovest: figuriamoci quel che sarebbe se tutto l’eser- 
cito francese potesse piombarci addosso! La sola guerra adunque 
che noi potremmo sostenere, con possibilità di buon successo, sa- 
rebbe quella difensiva con atti controffensivi spinti sin dove le 
circostanze lo consentirebbero. 

Per una simile guerra, il cui primo atto avrebbe per teatro 
il massiccio alpino, l'aumento della nostra cavalleria non sarebbe 
necessario e per tanto quella maggiore spesa potrebbe non appa- 
rire così urgente, come per una guerra contro l’Austria. 

Ma, oltre il considerare che la cavalleria, la quale non s'im- 
provvisa, potrebbe servirci grandemente nelle ulteriori fasi della 
guerra, dobbiamo riflettere che, nell’ipotesi di un’ Italia isolata, 
le necessità militari relative a’ due Stati confinanti non si elidono, 
ma si sommano. Noi possiam porre dall’un canto, per semplice 
moderazione nel ragionamento, l'ipotesi di una guerra fra l’Italia 
e i due Stati confinanti, coalizzati a’ suoi danni, ma non possiamo 
affatto escludere le due possibilità di una guerra o con l’uno o 
con l’altro, e però la necessità di aver pronto l’esercito e pronta 
la marina con tutto ciò che occorre per combattere, almeno difensi- 
vamente, contro ciascuno. L'aumento della cavalleria rimarrebbe 
per conseguenza una imprescindibile necessità. 

Rispetto al personale havvi un’altra necessità, che è anche 
fattor comune ai due casi di guerra, o contro la Francia o contro 
l’Austria, ed è quella che consiste nel colmare le deficienze dei nostri 
quadri di ufficiali per la mobilitazione delle truppe combattenti. È 
un punto toccato e svolto dall’ autore anonimo dell’opuscolo: L’ Ita- 
lia e l Esercito italiano nella triplice alleanza. 

Venendo alle fortificazioni alpine, io credo che, a parte qualche 
aggiunta e qualche correzione, quelle che abbiamo potrebbero ba- N 
Vol. XXXVI, Serie III. — 16 Dicembre 1891. 43 ff 
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stare a proteggere la nostra mobilitazione e la nostra adunata, se 
quella si rendesse più celere e questa più ordinata, come pare si 
vada facendo; ma in qual caso? Se la guerra scoppiasse mentre 
dura il trattato di alleanza. Nel caso di un duello isolato quelle 
fortificazioni dovrebbero diventare più robuste e meglio svilup- 
pate: noi dovremmo fare per la difesa della nostra frontiera non 
meno di quello che la Francia ha fatto per la sua. La teoria dei 
piccoli forti di sbarramento, costruiti col solo scopo di proteg- 
gere per qualche giorno la nostra mobilitazione, penosa e lunga, 
poteva ancora sostenersi quando erano modeste le proporzioni 
dell'esercito francese, come sino al tempo di Napoleone IIl; ma 
oggi che quello ha avuto uno sviluppo enorme, noi dovremmo 
cominciare la guerra coll’arrestarne le colonne nelle Alpi, sino al- 
l'estremo limite del possibile. Ci vorrebbe una maggior prepara- 
zione del terreno per compensare la nostra inferiorità e per soste- 
nere una guerra ad oltranza nel massiccio alpino; guerra, che non 
esclude la esistenza di una forte riserva mobile, concentrata nel 
piano e pronta a piombare su di questa o quella colonna che fosse 
riuscita a sboccare. i 

Facciamo grazia anche qui di tutte le fortificazioni in pianura, 
intermedie fra le Alpi e il gran perno strategico a cavallo del Po, 
ma questo perno è indispensabile nella posizione di Piacenza-Stra- 
della, se si vuole avere un punto di sicuro arresto nella ritirata. 
Altrimenti non ci rimarrebbe davvero, nel caso di rovesci sulle 
Alpi, che a ripiegare senza mai posa o a capitolare. Da che son 
cominciate, nella Storia contemporanea, le guerre dell’ indipendenza 
nazionale, si sente a ripetere che i destini d’Italia si decidono nella 
valle del Po. Ebbene, rafforziamo almeno codesta linea del Po co’due 
campi trincerati di Piacenza-Stradella e di Mantova-Borgoforte, in 
guisa da preparare due piazze di rifugio nella ritirata, due sbocchi 
sulla sinistra del fiume per la ripresa dell’offensiva. Se neanche que- 
sto minimo si stima raggiungere, vuol dire che la teoria padana si 
è modificata e che i destini d’Italia si dovranno decidere sulle 
Alpi. Bel progresso! 

Mi accorgo che questo argomento è troppo importante per 
l'avvenire e pel decoro della nostra Patria, e merita perciò mag- 
giori dilucidazioni. Traggo partito, per darle in modo non astratto, 
della Memoria militare del generale Colletta sulla Campagna d’Italia 
dell'anno 1815, importante lavoro, scritto anche meglio delle Istorie 
del Reame, perchè dettato senza pretensione tacitiana. Essa si 
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presterebbe ad un curioso paragone con la campagna del 1848, 
perchè le truppe napoletane, guidate da un Re valoroso, iniziarono 
la campagna contro gli Austriaci con atti di non comune valore 
e vinsero in parecchi combattimenti; ma sparpagliate sulla destra 
del Po, da Reggio d’Emilia a Ravenna, in un sottile cordone, 
troppo lungo pel loro numero di 23, 10 uomini, come i Piemon- 
tesi nel 1848, da Pastrengo a Mantova, furono rotte in qualche 
punto, obbligate a ripiegare e trovarono a Tolentino più che la 
loro Custoza, la loro Novara e peggio. Il Colletta, descritti mira- 
bilmente i fatti, si abbandona qui e là a considerazioni, che mi 
porgono il destro di chiarire l'argomento che sto trattando, ma 
che a parer mio non calzano coi fatti da lui narrati. Da questi egli 
inferisce che la linea del Po sia una forte linea di difesa per l’Italia 
settentrionale, ma debole per l’Italia meridionale: ottima base 
di quella contro questa, cattiva di questa contro quella. Sfido io! 
se gli Austriaci stavano sulla destra del Po e i Napoletani non 
avevano modo per sboccar sulla sinistra! Ma gli è appunto per 
non rendere praticamente vera una teoria astrattamente falsa che 
è necessario a noi Italiani di non farci gittare sulla destra del 
Po, senza possedere vasti sbocchi trincerati sulla sinistra. 

Oltre di ciò il Colletta, dimentico che gli Austriaci avevano 
cominciata la campagna colle disfatte e l'avevano terminata colla 
vittoria, viene anche lui alla conclusione che oggidi una sola di- 
sfatta divien mortale, perchè la guerra si fa con tutte le forze e 
con tutte le risorse della nazione, si opera insomma come l’ardito 
negoziante che ad un solo naviglio affidi l’intera sua fortuna. Se 
questo fa naufragio, tutto è perduto. L'immagine è poetica, ma non 
risponde al reale. Che proprio tutte le forze e tutte le risorse del 
Reame di Napoli stavano in quelle poche migliaia di combattenti a 
Tolentino? Se sì, domandiamo ancora se proprio tutte le battaglie 
sì debbono dare nelle condizioni di quella che a Tolentino si com- 
battette. Strano che al Colletta tali disastrose condizioni parvero 
paragonabili nientemeno che a quelle di Buonaparte a Millesimo. 
E perchè? Perchè il Re Murat occupava una linea interna fra due 
corpi austriaci. Egli trascura le qualità, il numero delle truppe 
e l’ampiezza degli spazi su cui i due generali, Buonaparte nel 1796 
e Murat nel 1815, operavano, e si fissa sulla posizione interna. 
3uonaparte, vincitore, si avviava a marciare offensivamente alla 
conquista del Piemonte; perditore, poteva ritirarsi con sicu- 
rezza e continuare a combattere, come i Francesi avevano fatto 
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prima ch’egli prendesse il comando dell’armata d’Italia. Gioac- 
chino Murat pose l’esercito in una posizione arrischiata e tale che, 
se non fosse stata la lentezza austriaca, allora proverbiale, avrebbe 
dovuto o essere gittata sulla spiaggia di Civitanova o porre giù 
le armi. Invece si ritirò sbandandosi. Lo storico, anzi che ricono- 
scere gli errori del Re, inabile generale quanto eroico soldato, ha 
elevato a teoria assoluta un caso singolo dovuto a ragioni speciali. 

Sarebbe vano il negare l’azione deleteria che, nelle guerre 
moderne, i primi atti di una campagna esercitano su tutto l’an- 
damento di essa; ma è pure esagerato il credere che una grande 
nazione dia fondo in una sola battaglia a tutte le sue risorse di uo- 
mini, di materiale e di onore. È una esagerazione che, in dati casi, 
potrebbe diventar funesta quanto l’ostinazione a volere pazzamente 
continuare una guerra esaurita, perchè rischierebbe di far perdere, 
coll’onore, le possibilità di un ritorno della fortuna. Prima di tutto 
è mestieri riflettere che lo stesso sbardellato numero dei combattenti 
obbligherà a rompere gli eserciti in armate (1) aventi linee d’opera- 
zione e campi di battaglia diversi. Ammesso pure che l’esito infausto 
delle operazioni su di una linea principale non sia in alcun modo 
riparabile da’ fatti che accadono sulle altre, riman sempre vero que- 
sto: che peggiore di qualsiasi cattivo trattato è l'avvenire di una 
nazione che transigesse coll’onore prima di aver bruciate tutte le 
sue cartucce. Al paese il quale combatte con costanza, mentre esi- 
stono altre risorse e gli si vogliono imporre patti durissimi, le vi- 
cende politiche di Eurcpa potrebbero offrire propizie occasioni, 0 
almeno la sua stessa tenacità potrebbe fargli sperare men duri patti, 
massime oggi che la guerra è assai molesta e rovinosa eziandio pel 
vincitore. Naturalmente anche qui siamo alla presenza di un pro- 
blema pratico, la cui soluzione è relativa a determinate circo- 
stanze, anzi che figlia di una teoria valevole in tutti i casi. 

Il governarsi in guisa che la propria patria diventi un fattore 
necessario dell'equilibrio europeo, è al fermo un mezzo politico per 


(1) Il purismo, che dagli scrittori italiani è stato sconfitto su tutta la 
linea, ove si è andato a trincerare? Nella distinzione fra esercito e armata. 
Par che si voglia rendere avvertito il pubblico che le proprie cognizioni lin- 
guistiche arrivino nientemeno sino al punto di sapere che armata vuol dire 
flotta o marina; e però si fa gli schifiltosi nell'’ammettere che una necessità 
tecnica ha obbligato il linguaggio militare a chiamare armate le grandi sud- 
divisioni dell'esercito, e corpi d'armata le parti di quelle. Quel sacro orrore è 
davvero ridicolo. 
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non disperar delle sorti della guerra, anche dopo qualche battaglia 
perduta. L’altro mezzo, militare, è di avere alcuni punti di ap- 
poggio, ove aspettare il rialzo della propria fortuna e impedire 
un eccessivo ribasso del proprio coraggio. Dicasi adunque che le 
guerre saranno relativamente brevi, perchè più risolutive e più 
moleste alla generalità dei cittadini, di quelle dei secoli scorsi e 
della prima metà di questo secolo, e si dirà il vero: colle nazioni 
in armi recasi un perturbamento così profondo in tutte le classi 
sociali da non potersi a lungo sostenere l’immane sforzo ; ma inferire 
da ciò che al modo istesso col quale dalla guerra dei sette anni 
passammo a quella dei sette giorni (1866), debbasi da questa pro- 
cedere alla guerra delle sette ore, è cadere in una esagerazione già 
smentita dal fatto, in quanto che la campagna di Francia del 1870-71 
durò più di sette mesi. Gli è peraltro, a proposito di questa cam- 
pagna, che i fautori delle tragedie in un atto solo, con unità di tempo 
e di luogo, sogliono chiedere a che giovasse la resistenza della Fran- 
cia dopo Sedan e se non sarebbe stato meglio il capitolare allora, 
contentandosi di perdere una sola provincia. Quali sarebbero stati 
i patti del vincitore, se colla spada di Napoleone III gli si fosse 
ceduta la spada della Francia, noi non sappiamo; ma quel che sap- 
piamo è che una grande nazione, massime se ha le gloriose tra- 
dizioni della Francia, non può rassegnarsi a cedere nemmeno 
una sola provincia prima di essere davvero prostrata. In quella 
estrema tensione di conflitti che chiamasi guerra, e quando l’onor 
nazionale è divenuto protagonista, la poesia dell’eroismo è in fondo 
il migliore positivismo. Una Francia che si fosse accasciata al 
primo urto sarebbe divenuta, dopo la pace, facile trastullo del 
secolare nemico, il quale alla prima occasione propizia le sarebbe 
di nuovo saltato addosso per farla a brani. In quella vece la lunga 
ed accanita resistenza di essa, dopo la catastrofe di Sedan, ha 
ispirato rispetto al nemico, ammirazione all’ Europa, fiducia nella 
propria fibra. E questa fiducia in sè ha aiutato la sua risurre- 
zione, come quel rispetto ha reso cauto persino un uomo audace 
quale il Bismarck. La conseguenza è stata questa: la Francia è 
più forte e temuta, senza l’Alsazia-Lorena, che al 1870 con esse 
e se da questa campagna fosse uscita meno diminuita territorial. 
mente, più avvilita moralmente. Ed ora le si mova guerra e si ve- 
drà se questa si risolverà in breve tempo o con una grande bat- 
taglia alla frontiera. 
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L'esercito che si è creato dimostra che essa ha tratto profitto 
della lezione e non più si affida soprattutto a l’é/an; le fortifi- 
cazioni che ha costruito sono una prova ch’essa non rimase so- 
disfatta della visita dei Tedeschi a Parigi: la forza numerica di 
quello e il lusso esagerato di queste ci fanno pensare che l’' Europa 
potrà assistere piuttosto ad un ritorno della guerra di posizione 
dei tempi di Luigi XIV che non ad una accentuazione della guerra 
fulminea di Napoleone I e di Moltke. 


III 


Anche coloro i quali sono poco propensi all'aumento della 
nostra cavalleria terrestre ed alla creazione di grandi fortezze 
immobili, comprendono che l’Italia non possa arrestarsi nello svi- 
luppo della cavalleria marina e delle fortezze galleggianti, che oggi 
sono onore dell'ingegno italiano e speranza di vittoria. 

Non sappiamo quale sarà, di qui a un secolo, la forma dell’e- 
sercito italiano, ma non si può in alcun modo concepire un'Italia 
che non sia grande potenza marittima, con permanente flotta mi- 
litare. Or dato l'isolamento internazionale, dovrebbe crescere la 
velocità del ritmo col quale raggiungere l'altissimo scopo. E perchè 
non diremmo francamente che son lontanissimi i limiti che sarebbe 
necessario toccare nell’ipotesi di un duello isolato fra la flotta ita- 
liana e quella francese? Coll’ ingegno, il lavoro perseverante e i duri 
sacrifici siamo riusciti a comporre una potenza navale certamente 
rispettabile; ma le nostre squadre sono ancora iungi dal potere 
adempiere con grande probabilità di buon successo, in quella ipo- 
tesi, i loro svariati uffici in guerra: difendere le coste della peni- 
sola e delle isole, coprire le grandi città marittime, proteggere il 
commercio, impedire non pure uno sbarco, ma anche la locale di- 
struzione delle nostre ferrovie longitudinali e costiere che servono 
per l’adunata dell'esercito, sostenere una battaglia navale, tentare 
qualche punta offensiva sulle coste del nemico ; chè tali, e non mi- 
nori, dovrebbero essere gli scopi di una grande marina italiana. 
Avere soltanto la potenza di rinchiudersi nella Spezia e di rifugiarsi 
alla Maddalena, o di sparpagliarsi per gl’indifesi porti delle nostre 
città marittime, o di concentrarsi per esser mandati a picco in una 
volta sola, sarebbe troppo poco in verità pe’ nostri sacrifizi, per i 
nostri interessi e pel nostro decoro. La nostra flotta è già in grado 
di far pagare a caro prezzo il tentativo di uno sbarco o la riso- 
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luzione di attaccarla in alto mare; ma, nell'ipotesi che facciamo, 
le ansie del patriottismo c’ imporrebbero di accelerare il passo 
nella dispendiosa via che conduce al conseguimento di tutti i fini 
indicati di sopra. 

E la squadra inglese? Con questa domanda parmi d’essere 
interrotto dalla voce di quegl’Italiani, i quali solo per l'Inghilterra 
fanno eccezione alla teoria della neutralità. L'Inghilterra infatti 
ha saputo conquistare un dominio negli animi italiani, che non è 
contrastato da nessun’altra considerazione attinta o all'interesse o 
al sentimento. Essa deve questa posizione privilegiata all’aiuto che 
ci porse nella costituzione dell'Unità, aiuto, che per esser morale, 
non fu meno impagabile; alla generosità di non averci ogni giorno 
rinfacciato codesto aiuto e alla ragionevolezza di non pretendere 
che lo pagassimo con la nostra rovina. Trovatasi in situazioni dif 
ficili ed in momenti gravi, ci ha due volte offerto di cooperare con 
lei; ma i nostri insani rifiuti le hanno recato meraviglia, non 
svegliato rancori: quasi quasi se n’è doluta più per noi che per 
essa. Sovrana dei mari e con una posizione dominante in Africa, 
non ha dimostrato verso le nostre modeste aspirazioni la pic- 
cola gelosia degli Stati o molto deboli o sfrenatamente ambiziosi. 
Ci ha facilitati nelle nostre imprese e tollerati anche quando qualche 
nostra imprudenza poteva destare i suoi sospetti o infastidirla nel- 
l'attuazione de’ suoi disegni. Essa insomma ha compreso che i 
nostri interessi non urtano ne' suoi, che l'Italia è nel concerto 
delle nazioni un elemento di ordine, di libertà, di civiltà, e clò le 
è bastato per non pentirsi di averle dato una mano nella lotta 
per la redenzione: l’ha voluta amica, non ancella, ed amica l’ha 
avuta. Ed ecco il perchè, ad eccezione di pochi visionari, i quali 
vorrebbero che l’Inghilterra si ponesse a’ nostri servigi e lavo- 
rasse per conto nostro, l'immensa maggioranza della Nazione ita- 
liana riconosce nella per/ida Albione non pure identità d'interessi, 
ma una grandezza d’animo, ignota a molte nazioni che decantano 
troppo la loro generosità. 

L'alleanza inglese è pertanto una costante nelia variabilità 
dei sistemi politici italiani, e per noi è un complemento ragio- 
nevole ed utilissimo dell’alleanza colle potenze centrali, così che 
l'una cosa non esclude e non può tener le veci dell’altra. 

Ma siamo noi sicuri che all’Inghilterra sorriderebbe l'alleanza 
con una Italia debole e isolata? Ne parleremo quando si avrà il trat- 
tato in saccoccia. Per ora ciò che possiamo ragionevolmente dire 
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è questo: che il vasto Impero britannico potrebbe tenere occu- 
pate le squadre inglesi altrove che nei nostri mari, sì da riu- 
scirne impedita la loro efficace cooperazione alla nostra difesa; 
che ogni alleanza è uno scambio di servigi, per nazioni che si 
rispettano, onde alla possibilità di un contingente di corazzate 
inglesi alla difesa delle nostre coste dobbiamo contrapporre la 
possibilità di un contingente nostro alle offese delle coste altrui; 
e che, ad ogni modo, neanche l’alleanza inglese potrebbe dispen- 
sare da un maggiore sviluppo marinaresco una nazione che ha 
circa 6 mila chilometri di coste. | 

Siamo pratici e non calcoliamo sul desiderabile: oggi, che non 
abbiamo, pare, un trattato di alleanza coll’Inghilterra, noi dob- 
biamo considerare il nostro trattato colle potenze centrali come 
il mezzo più acconcio per conservar la pace ed avere il tempo di 
procedere più gradatamente al maggiore sviluppo della nostra 
marina. 

A quel modo che i forti di sbarramento alla frontiera, — non 
troppi, ma serii, — non escludono la necessità di avere qualche 
piazza strategica nell'interno, parimente lo sviluppo della marina 
non può dispensarci dalle fortificazioni costiere. Il dire che il mare 
è la vera base della flotta, è una delle solite frasi a grande effetto, 
imperocchè il mare non si concepisce senza la terra, e le navi 
rimarrebbero campate in aria e non avrebbero libertà di manovra, 
se difettassero di punti d’appoggio fortificati e di batterie costiere, 
per proteggere contro gli sbarchi ed i bombardamenti alcune parti 
vitali della nostra penisola. Il potere abbandonare a sè stesse, senza 
preoccupazione alcuna, queste parti e le nostre principali città ma- 
rittime, è per la flotta una condizione essenzialissima per concen- 
trarsi e per vincere. Nel rapporto tra la flotta e le fortificazioni 
c’è un limite di là dal quale l’ uomo pratico può chiedersi se 
avendo, a maniera d'esempio, venticinque milioni disponibili, gli 
convenga spenderli per costruire una corazzata o alcune batterie 
costiere, e può ragionevolmente dar la preferenza al primo partito; 
ma di qua da cosiffatto limite non è ammessibile la esistenza di una 
flotta senza quella di punti di appoggio, di rifugio, di protezione o 
per essa o per le parti vitali del paese ch’essa sarebbe costretta 
ad abbandonare. 

Per questo rispetto noi abbiamo fatto abbastanza; ma ci resta 
ancora molto a fare. La piazza marittima di Taranto è appena 
incominciata; le fortificazioni dello stretto di Messina sono a buon 
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porto ma non si possono dire ultimate, anche perchè ad esse va in- 
timamente collegato il rafforzamento del fronte di terra del campo 
trincerato di Messina e la costruzione di una strada militare interna ; 
le fortificazioni della Maddalena non sono terminate; la costa toscana 
è indifesa; le nostre principali città marittime del Tirreno sono 
interamente esposte al bombardamento, senza che nessuna vera bat- 
teria e nessuna locale flottiglia di torpediniere sia preparata per 
molestarlo. Riguardo poi agli sbarchi noi ci addormentiamo nella 
speranza che la nostra flotta li renderebbe impossibili. Questa spe- 
ranza per me è fiducia, insino a quando la flotta terrà il mare, ma 
che cosa potrebbe accadere dopo un rovescio che per qualche tempo 
la riducesse all’impotenza? Non è possibile non impensierirsi delle 
conseguenze di uno sbarco di alcuni corpi d’armata che mirassero 
a spezzare la penisola, o soltanto del bombardamento e dell’occupa- 
zione di Livorno, di Napoli, di Palermo. Chi conosce la eccitabilità 
della nostra fibra può misurare la gravità del pericolo. Ed egli è 
anche per questo che noi diamo una importanza speciale alla 
costruzione del campo trincerato di Capua, già approvato in idea 
dal Parlamento. È assolutamente indispensabile che nell'Italia 
meridionale vi sia una grande piazza di deposito delle sparse truppe, 
un campo ove esse possano anzitutto raccogliersi e rifornirsi, per te- 
nersi pronte a marciare su questo o quel punto minacciato delle 
coste, a fine d’impedire gli sbarchi. E in caso d'insuccesso in campo 
aperto, le nostre forze mobili potrebbero ripiegare sotto Capua 
per riordinarsi, attendere rinforzi e ripigliar l'offensiva. Or dove 
trovarlo meglio codesto campo che alle porte di Napoli e sulla 
via di Roma? 

Quanto alle isole bastano le fortificazioni della Maddalena e 
di Messina. 

Una posizione centrale, non fortificata in modo permanente 
ma debitamente preparata nell'interno della Sicilia, servirebbe 
opportunamente come centro di radunata e di rifornimento del 
corpo di osservazione, cui dovrà essere affidata la difesa attiva 
di quell’isola. Dappoichè, le numerose strade che irradierebbero 
da quel centro farebbero sì che le forze mobili potrebbero di là 
gittarsi, al primo avviso, su questo o quel punto minacciato delle 
coste e impedire gli sbarchi. Che se questo non riuscisse loro, cer- 
cherebbero attaccare il nemico prima che riceva nuovi rinforzi con 
successivi sbarchi; e in ogni caso dovrebbero fronteggiarlo sempre 
e contrastargli il guadagnare l'interno dell’isola. E ciò col mano- 
vrare offensivamente, in guisa però da conservare ad ogni costo 
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le comunicazioni con Messina, donde i nostri potrebbero avere i rin- 
forzi, e dove dovrebbero ridursi quando la fortuna delle armi si fosse 
loro mostrata avversa in campo aperto. Essendo Messina collegata 
al continente mediante le batterie di entrambe le coste dello stretto, 
e avendo le fortificazioni del suo fronte di terra che adempiono 
all'ufficio di testa di ponte, è chiaro che di là si potrà sempre 
muovere alla riscossa quando le vicende della guerra ci permet- 
tessero di farlo in buone condizioni. 

Tali e molte altre son le cose che l’Italia avrebbe il dovere 
di fare per porsi in grado di difendersi degnamente. Una politica 
d'isolamento dovrebbe costringerci a farle nel minor tempo pos- 
sibile; una politica di alleanza può permetterci una maggiore gra- 
dualità di esecuzione: ma quel necessario è la méèta, e quella mèta 
dobbiamo raggiungere se vogliamo essere rispettati davvero, così 
nell’isolamento, come in qualsiasi lega di questo mondo. 


IV. 


Procedere adagio nel fare ciò che è necessario per la difesa 
dello Stato è di già assumere una responsabilità non lieve; ma 
cosiffatto metodo evolutivo ci è imposto dalle condizioni finanziarie 
ed economiche della nostra Patria. Nerbo della guerra, oltre che 
le armi, è il danaro e il pubblico contento. 

Alto è il rapporto fra le nostre spese militari e le entrate com- 
plessive dello Stato, alto pure è il rapporto fra queste e la ric- 
chezza generale del paese. Volendo recare qui soltanto poche cifre 
in guisa da precisare le idee senza stancare l’attenzione, parago- 
neremo i rapporti percentuali, fra le entrate complessive e le spese 
ordinarie per l’esercito, in quattro Stati, cioè Germania, Francia, 
Austria-Ungheria e Italia, riferendoci all’anno finanziario 1888-89. 
Facciamo per un momento astrazione dalle spese straordinarie, 
come più variabili, e fissiamo di preferenza l’attenzione sul bilan- 
cio italiano del 1888-89, perchè dipoi la curva delle spese militari, 
per eccezionali ragioni, fece una rapida ascesa, che abbiamo di 
già scontata con una rapida discesa. 

Il risultato del paragone è questo: 

Italia — 14; Francia = 13; Germania —= 11; e Austria-Un- 
gheria = 10. (1) 


(1) Per le cifre mi valgo dello studio pubblicato dal maggiore De Chau- 
rand nella Rivista militare italiana del 1888 e intitolato: Le odierne ten- 
denze nell'organizzazione degli eserciti. 
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L'Italia occupava pertanto il primo posto. C'è però una spie- 
gazione ed anche una consolazione: abbiamo dovuto far molto in 
poco tempo, e la percentuale è in diminuzione per tutti gli Stati. 
Nel 1864-65 i rapporti fra le entrate complessive e le spese mili- 
tari erano i seguenti: Austria-Ungheria = 38; Prussia = 28; 
Italia — 22; e Francia = 19. 

Tutte queste cifre potrebbero dar luogo a esatte spiegazioni : 
noi vogliamo osservare soltanto questo che mentre le spese militari 
ordinarie crescono in modo assoluto, diminuisce il loro rap- 
porto percentuale colle entrate complessive dello Stato, perchè 
queste crescono con più rapidità. Ma errerebbe chi da questi 
aumenti assoluti volesse indurne che l’Italia militare assorbisca più 
delle altre potenze la quota individuale media del danaro che i 
cittadini gittano nelle casse dello Stato. Questa quota si ottiene 
dividendo le entrate per la popolazione, come la spesa militare 
media si ottiene dividendo le spese ordinarie militari per la popo- 
lazione. Paragonando i due quozienti si ha che le spese militari 
ordinarie assorbiscono in Francia 1 in Italia 1 in Germania 7 in 
Austria- Ungheria 3; dal che segue che l’Italia passa in un posto 
medio e che i vari Stati tendono a pareggiarsi. 

Nei precedenti calcoli non si è tenuto conto delle spese mili- 
tari straordinarie, perchè esse possono dar luogo a false deduzioni 
nel paragone fra gli Stati, non seguendo una curva continua, ma 
oscillante d’assai. Approssimativamente si può dire che calcolando 
anche le spese straordinarie militari cresce la percentuale in modo 
assoluto, ma discende la nostra posizione rispetto agli altri Stati. 
Sino al 1886 eravamo in terzo luogo, cioè dopo la Francia e la 
Germania e prima dell’Austria-Ungheria; col bilancio 1888-89, pas- 
sammo in secondo luogo e la situazione fu questa: Francia = 20,02; 
Italia = 19,71; Germania — 17,42; Austria-Ungheria — 13,88. 

Dal che s’inferisce che, anche così aumentata, la percentuale 
è per noi sempre inferiore a quella che era nel 1864-65. 

E ciò per le spese militari relative all’esercito. Aggiungendo 
ora le spese ordinarie e straordinarie per la marina, del bilancio 
1888-89, la percentuale totale delle spese militari diventa questa: 
Francia = 29,87; Italia = 26,70; Germania = 19,72; Austria-Un- 
gheria = 14,89. 

È indubitato che queste cifre rivelano lo stato di forte ten- 
sione nei bilanci delle grandi potenze militari, e dimostrano quanto 
fossero leggeri colero i quali rimproveravano le amministrazioni 
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precedenti a quella, cui si riferisce il bilancio che abbiamo esami- 
nato, di essere troppo parche nelle spese. Parche rispetto ai nostri 
desiderii e ai nostri bisogni, oh certamente sì!; ma riguardo al bi- 
lancio generale dello Stato ed alla economia della nazione la regola 
della gradualità nelle spese militari s’ imponeva e s' impone. Com- 
prendiamo che vi possano essere momenti nei quali convenga fare 
sforzi eccezionali; ma in generale la legge di evoluzione applicata 
ai bilanci militari è il miglior modo per evitare quegli sbalzi feb” 
brili, che nemmeno conferiscono alla solidità degli eserciti. 

Se il procedere adagio, nelle condizioni finanziarie ed econo- 
miche del nostro paese, è cosa razionale e pratica, il fermarsi 
mentre siamo tanto lungi dalla mèta sarebbe un errore, e il retro- 
cadere quando la situazione dell'Europa si fa sempre più minac- 
ciosa diverrebbe addirittura pericolosissimo. 

Basti richiamare l’attenzione sopra questo solo fatto: che men- 
ire l’Italia occupa un posto elevato nella graduatoria delle spese 
militari, essa è l’ultima potenza per la quantità numerica della 
forza mobilitabile ed inquadrabile, ultima diciamo non pure in 
senso assoluto, îl che sarebbe naturalissimo, ma anche relativa 
mente alla popolazione. Il nostro corpo d’armata è il più debole fra 
quelli (a due divisioni) delle altre potenze militari: pari in artiglieria, 
alquanto meno forte in fanteria, molto inferiore in cavalleria. Se 
paragoniamo il totale della forza dell’esercito di prima linea (eser- 
cito permanente e milizia mobile o landwehr) con la popolazione 
dei quattro Stati menzionati di sopra, iroviamo questa percentuale, 
riferibile al medesimo anno che abbiamo sottoposto ad esame a pro- 
posito delle spese militari: Francia = 2,59; Austria Ungheria = 2,48; 
Germania = 2,13; Italia = 2,03. Oggi tale stato di cose è modi- 
ficato più a nostro svantaggio. Si badi che la Francia non ha nulla 
che corrisponda alla nostra milizia mobile ; e però in quel rapporto 
che la pone al primo posto, non si è tenuto conto che della sola forza 
mobilitabile ed inquadrabile dell'esercito permanente od attivo. A 
ciò che noi chiamiamo milizia mobile essa supplisce coll’ esercito 
territoriale, i cui quadri son formati sin dal tempo di pace. In gene. 
rale gli Stati militari hanno sin dal tempo di pace alcuni nuclei per- 
manenti per la milizia mobile. Che cosa abbiamo noi? 

Se dalla forza in guerra passiamo a quella in pace, noi siamo 
fra gli ultimi eziandio per la forza media della compagnia di fan- 
teria: sinora è stato un pio desiderio il raggiungere quella cifra di 
cento uomini che ogni militare il quale vive fra le truppe reputa 
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come il minimum indispensabile per l’istruzione e la educazione 
dei soldati e dei quadri, come un mezzo imprescindibile per ren- 
dere meno sensibile lo sbalzo del passaggio dal piede di pace a 
quello di guerra. Per noi invece la riduzione di questo effettivo è 
la panacea per pagare tutte le maggiori spese o per ottenere tutte 
le più impossibili economie. Se mancano i danari per qualsiasi 
bizzarra pretesa, il mezzo è bello e pronto: congedate, dicesi, 
un giorno prima i nostri soldati. Se qualcuno si prendesse la pena 
di sommare tutte le proposte simili che si son fatte nei discorsi 
parlamentari si verrebbe matematicamente all'abolizione dell’eser- 
cito permanente. E questo mentre nell’Austria-Ungheria, che è 
la sola potenza la quale abbia in pace una così debole forza della 
compagnia come la nostra, si propone in un noto ed autorevole 
opuscolo di portare la forza della compagnia ad almeno cento uo- 
mini, pel quale intento noi andiamo invano predicando da più anni. 
So bene che col nuovo contingente di 95,000 uomini si potrà per 
alcuni mesi avvicinarsi allo scopo; ma l’esperienza c’ insegna che 
se per poco ci troveremo alle strette, apbonderanno coloro i quali 
proporranno che l’effettivo della fanteria serva per calatafare le 
falle di un bilancio che fa acqua da tutte le parti. 

A proposito dell’esercito austro-ungarico ho voluto esaminare 
le cagioni di un fatto, che dovrebbe avere molta importanza per 
noi, cioè come accada che esso, nel mentre occupa un così alto 
posto nel rapporto percentuale della forza, ne occupi poi uno così 
basso in quello della spesa. È questo il vero indizio di un ordi- 
namento razionale e di un’amministrazione saggia, che dovrebbe 
servire di esempio agli Stati non ricchi i quali vogliono fare una 
politica non meschina. In che sta adunque il talismano? Le prin- 
cipali ragioni per me sono queste: 

Il sistema territoriale; che per noi è assai precoce. 

Il sistema dei congedi; al quale noi abbiamo già fatto troppe 
concessioni. 

Il facile ricorso all'industria privata; sistema che è bensì da 
imitarsi, ma che per lungo tempo ancora non recherebbe a noi 
i buoni frutti che dà altrove. 

Un’amministrazione paterna, che non lesina sul benessere del 
soldato, nè specula sulla povertà degli ufficiali, ma che è rigida, 
ordinata, non fondata sul sospetto, non ripiena di controlli, e so- 
prattutto semplice. Qui sta il vero segreto utile; questa è la vera 
sorgente di economie non dannose alla compagine dell’esercito; 
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e questo dovrebb’essere non già il programma di un ministero, 
ma il dovere di tutti i ministeri (1). 

L’altra panacea, per ottenere un esercito più a buon mer. 
cato, consistente nella riduzione di due corpi d’armata, è una di 
quelle proposte che non resistono nè all’analisi della ragione nè 
alle reazioni del sentimento, nel periodo oscuro che attraversa 
l'Europa. Ei si dice: riduciamo i corpi d’armata per mantener più 
fioridi e render più forti i rimanenti, posto che non si nega 


(1) Dedichiamo ai parlamentari italiani le seguenti notizie tolte dalle 
Tabelle relative alla costituzione dell'esercito austro-ungarico, pubblicate dal 
nostro corpo di stato maggiore: 

« Lo stipendio, l'indennità di mobilia e quella d’alloggio vengono cor- 
risposti per rate mensili anticipate, e sono esenti da qualsiasi tassa go- 
vernativa. 

« Hanno diritto a pensione vitalizia gli ufficiali e impiegati militari 
che vengono collocati a riposo per accertata inabilità dopo 10 anni di ser- 
vizio, computando per un anno di servizio ogni campagna fatta, e compu- 
tando per 16 mesi ogni anno passato in qualità di professore in un istituto 
di istruzione militare. 

« La pensione vitalizia annuale è calcolata in modo che dopo 10 anni 
di servizio sia eguale a 1]3 dell’ultimo stipendio di attività; e dopo 15 
anni, ai 318. Alla quota corrispondente ai 15 anni di servizio si aggiunge, 
per ogni anno successivo di servizio compiuto, il 2 1{2 per cento dell’ul- 
timo stipendio percepito; di modo che, dopo compiuti i 40 anni di servizio, 
la pensione è uguale all'intero stipendio di attività. Dopo, non vi è nessun 
aumento. 

« Alla pensione di riposo, calcolata come sopra, va unito anche il so- 
prassoldo per ferite, il quale è indipendente dal grado e dal tempo di se:- 
vizio. 

<« Dànno diritto al soprassoldo le ferite avute in guerra o anche in 
tempo di pace nell’esercizio delle proprie funzioni. Il soprassoldo è di fio- 
rini 201), 400 o 900, secondo la gravità della ferita ». 

Nei Casi d’Italia negli anni 1847, 48 e 49 del generale Guglielmo Pepe 
leggonsi queste parole: « Visitavo in pari tempo tutte le isole (della La- 
guna veneta), onde passarne a rassegna i presidii ed accertarmi del benes- 
sere delle milizie, dal quale, come ho già tante volte detto, dipende in gran 
parte l'osservanza rigorosa della disciplina ». (pag. 286). E l’eroica Venezia era 
sì stremata da giustificare qualsiasi sacrificio! Eppure il generale reputava 
un dovere elementare di non trascurare il benessere delle milizie affidate 
al suo comando. Gli è che benessere non è lusso, ma ciò che è necessario 
per prepararsi alla lotta per la Patria senza avere l'animo dominato dalla 
lotta per la vita. Nei tempi nostri, come in quelli antichi, vano è sperare 
che nei più si conservi alto il morale, se ne ferite gl’ interessi e la dignità, 
se rendete tormentosa la loro esistenza, squallida la loro vecchiaia, umi- 
liante il nomarsi servidori dello Stato. 
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a loro relativa debolezza di costituzione. E non si riflette che, 
per ottenere quell’ intento, farebbe mestieri spendere per dieci 
corpi ciò che oggi spendiamo per dodici, il che renderebbe vana 
qualsiasi economia. Ma non fa mestieri essere molto astuti per 
comprendere che intorno ai dieci corpi d’armata si comincerebbe 
a fare quel medesimo lavorio di consunzione che rende alcuni 
così zelanti contro i dodici, come se si ammettesse la ferma bien- 
nale si vorrebbe dopo poco applicare anche ad essa quel si- 
stema di congedamenti, che dopo non molto ci condurrebbe alla 
ferma annuale, per riuscire infine all'abolizione dell'esercito per- 
manente. Sarà questa la necessaria evoluzione degli ordini militari, 
ma chi vuol conservare un esercito fortemente organato non può 
aver ragione di affrettarla. Riduzioni nelle unità, nella ferma, 
negli effettivi, nei quadri, si tradurrebbero in diminuzioni di 
quella forza materiale e morale, senza la quale gli eserciti non 
esistono nè vincono; e il nostro esercito fa già supremi sforzi per 
resistere alla depressione dell’ambiente che lo avvolge e lo travaglia- 
Conserviamo ciò che abbiamo e non gittiamo lo scompiglio nel- 
l’esercito in un momento nel quale la guerra può scoppiare prima 
che non si pensi; non produciamo il malumore in quella corpora- 
zione che è il più solido fondamento dell’unità nazionale. La prin- 
cipal riforma di cui esso ha assoluto bisogno è la stabilità delle 
istituzioni e la calma degli animi. 

Al termine di questo paragrafo parmi sentire ad obbiettare : 
tutto questo sta bene, ma l’Italia è più povera delle altre nazioni, 
e voi ci avete fatto conoscere la spesa media per individuo, ma 
non il rapporto fra le spese militari e la ricchezza pubblica. Or 
voi sapete che altro è l’imposta ed altro è il capitale: noi siamo 
ferocemente tassati ma non proporzionatamente ricchi. 

È assai difficile calcolare esattamente questo rapporto. Io credo 
che alcuni esagerino la nostra povertà, come altri hanno esagerato 
la nostra ricchezza. Quello che so di certo è che l’Italia, o ricca o 
non ricca, non può sottrarsi alla conflagrazione che minaccia tutta 
l'Europa, e da una guerra non deve uscire nonchè affogata 0 mu- 
tilata, nemmanco umiliata. Oh signori! nessun affare sarebbe peg- 
giore di questo. 


Y. 


Sinora noi abbiamo ragionato nell’ipotesi che la pace ci desse 
ancora qualche anno di tregua; ma se « la guerra dal volto torvo 
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non addolcisse le rughe della fronte » — traggo l’immagine dal 
Riccardo III di Shakspeare, il dramma dei macelli! — e minac- 
ciasse di scoppiar fra non molto, allora, invece di procedere adagio, 
dovremmo studiare il passo per affrettare il compimento di alcune 
fortificazioni e la trasformazione dell’armamento. 

Di ciò è solo giudice il governo, terribilmente responsabile. 

Quello che soltanto possiamo dire noi gli è che la guerra ci 
sembra inevitabile. C'è del buio in fondo all’alterna vicenda delle 
nuvole e del sereno, de’ timori e delle speranze, della Rawsse e 
della baîsse, nel giuoco dei grandi Stati dell'Europa. 

Da circa vent’ anni, nelle pagine di questa.Rivista, sostenni che 
l'Europa avrebbe finito per dividersi in due gruppi di alleanze: 
Germania, Italia e Austria-Ungheria da una parte, Francia e Russia 
dall'altra (1). Un attento e lungo studio della Storia passata e degli 
antagonismi che dividono gli Stati europei mi condusse a questa de- 
duzione, che aveva ed ha per me il valore di un matematico corol- 
lario. Ed ora che la situazione si disegna con chiarezza dinanzi agli 
occhi dei più increduli, si deve ammettere che la triplice alleanza è 
stata ed è tuttavia un argine, il quale però assai difficilmente impe- 
dirà al fiume di straripare. Gli antagonismi che dividono quei gruppi 
sono così profondi ed essenziali che non si vede come i mezzi pa- 
cifici possan bastare a risolverli. Sinora la Storia non ci fornisce 
alcun esempio di antagonismi simili risoluti o impediti di scoppiare 
dalle leghe o dai congressi. Sarebbe forse mutato l’uomo? Le sel- 
vagge passioni che si manifestano di tanto in tanto nei nostri tempi 
debbono farci dire di no, e i poderosi armamenti di tutti gli Stati 
europei sono in pari tempo una guarentigia ed un pericolo. 

Facciamo un'ipotesi idilliaca. Supponiamo che i Francesi, nella 
loro grande maggioranza, ragionassero così: « Per gelosia d’una 
vittoria prussiana, provocammo una guerra inconsiderata. La sorte 
delle armi ci fu avversa, e due province in gran parte tedesche, che 
con la forza strappammo alla Germania, con la forza ci vennero da 
questa ritolte. Rassegnamoci al fato della Storia e rifacciamo il no- 
stro prestigio ponendo a servizio della civiltà quelle doti d’ ingegno 
e di carattere delle quali la natura ci fu così larga. E quanto alla 
gloria militare, la nostra Storia n’è così ricca che neanco Sedan e 
Metz bastano ad oscurarla. Di tutto il mondo può dubitare salvo che 
del valore francese, ed oggi che siamo ridiventati forti, possiamo 


(1) V. Nuova Antologia, fascicolo del luglio 1872 
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dare la prova più rispettabile della forza, quella che consiste nel 
dominare i propri rancori. E diamo questa prova eziandio all’Italia, 
la quale, poverina! ha pur diritto a vivere ed a governarsi con 
indipendenza ». 

E supponiamo ancora che a queste nobili parole pronunciate 
in Occidente risponda dall’Oriente la simpatica voce dei Russi: « Noi 
formiamo una potenza a base asiatica; la via di Costantinopoli 
non ci è stata sinora propizia; rivolgiamo adunque la nostra at- 
tività verso l’Asia e lasciamo che i popoli della penisola balcanica 
si costituiscano come Stati autonomi e confederati ». 

Basterebbero questi semplici ragionamenti per assicurare un 
secolo di pace all’ Europa e per procedere ad un disarmo generale. 
Non dubiti però il lettore: sebbene cosiffatto ragionare sia giusto 
e serio, pure sorrido più io nel dettare queste parole ch’egli nel 
leggerle. La gelosia per l'altrui vittoria produsse una delle più 
terribili guerre della Storia; la vendetta delle proprie disfatte deve 
produrre certo la più sanguinosa. E non si può negare che que- 
sto secondo sentimento sia assai più spiegabile del primo. 

Dicesi che la guerra sia divenuta meno probabile dopo che 
il gruppo franco-russo, collegato o non da un trattato, tiene in 
iscacco la triplice alleanza. Ciò sarebbe vero se questa fosse stata 
un'alleanza offensiva, spiante l'opportunità di schiacciare la Fran- 
cia isolata; ma essa non si è dimostrata tale nei fatti e non lo è 
punto nelle stipulazioni; di guisa che la nuova situazione ha questo 
di pericoloso: che le due potenze più belligere, le quali nel loro 
isolamento temevano la guerra, colla loro unione possono sentirsi 
tentate a rompere la pace. E il pericolo è tanto più grave quanto 
più incerto e indeterminato è il calcolo sulla relativa potenza dei 
due gruppi. Se la triplice alleanza conservasse ancora una evidente 
superiorità, la guerra sarebbe meno probabile. E però il miglior 
mezzo di renderla tale sta nel rafforzare la lega pacifica e difen- 
siva in guisa da far passare a chicchessia la voglia di provocare 
le ostilità. L'Inghilterra, la Spagna e la Turchia potrebbero ren- 
dere un segnalato servigio alla causa della pace ed a sè stesse. 

Noi siamo ricondotti col pensiero alla situazione dell’ Europa 
verso la fine del secolo decimosettimo: nella variabilità politica 
di quel tempo c’era un orientamento internazionale che aveva qual. 
cosa di simile al presente, colla differenza che il Turco rappresen- 
tava allora la parte che fa oggi il Cosacco, cosicchè l'impero d’Al- 
lemagna, il quale imperniavasi in casa d'Austria, guerreggiava 
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spesso fra il Turco e la Francia. Che cosa cominciò a determinare 
questa situazione? L’invidia che l’irrequieto Re di Francia ebbe 
delle vittorie cristiane dell'Impero sul Turco. Quando si strinse 
la gran lega contro Francia e contro il Turco, Vittorio Amedeo 
di Savoia tenne dapprima per la Francia; ma di poi nauseato ed 
irritato dal tono di superiorità e di tutela che assumevasi con 
lui, passò nel campo opposto, ove si trovò in compagnia del suo 
parente il principe Eugenio, Ze petit abbé, che era stato spinto nelle 
braccia dell’imperatore d’Austria dal disprezzo di cui fu vittima 
nella Corte di Luigi XIV. E nel medesimo campo venne pure l’Inghil- 
terra, il cui esimio tattico Marlborough uni il suo valore a quello di 
Eugenio e insieme cominciarono ad illustrare le armi della lega nella 
famosa battaglia di Blindheim. Nota a tutti è la gloriosa campagna 
che terminò sotto le mura di Torino nel 1706 col grido di Euge- 
nio: l’Italia è nostra! E italiana era veramente l'ispirazione di 
Vittorio Amedeo nella sua lega con Casa d'Austria, i cui interessi 
collimavano allora con quelli del Piemonte contro Francia, come 
collimarono poi nel 1716 con quelli di Venezia contro il Turco. 
Italiano anzitutto era il Duca di Savoia nei suoi volteggiamenti. 
Se non che, il barcamenarsi, spiegabile in un tempo nel quale fa- 
cevasi politica dinastica, non sarebbe più ammissibile nei tempi 
nostri, in cui si fa politica decisamente nazionale. La posi- 
zione che uno Stato prende negli aggruppamenti delle nazioni è 
conseguenza di un complesso di determinanti, che investono tutta 
la vita di un paese e che per tanto non possono dar luogo ai 
voltafaccia. L'Italia, più che il Duca di Savoia, ha il dovere di 
rimaner ferma nella posizione in cui è stata posta dalla necessità 
anzi che dalla così detta libera scelta, guardando in viso la situa- 
zione, senza farsi vane illusioni e senza temere di porre in chiaro 
le cose, che le nostre parole registrano ma non creano. Noi possiamo 
bensì smorzarne le tinte ed attenuarne le asprezze, — è nostro do- 
vere il farlo — ma nei visceri di quella situazione c’è la guerra. 0 
prima o poi, o fra uno o fra parecchi anni, o per o contro la volontà 
dei governi, essa verrà per iscoppio irresistibile della situazione, 
per ispontanea accensione delle polveri. Il dubbio intorno al 
momento in cui può rompersi la guerra ci consigli a non lasciarci 
distrarre dal lavoro pacifico; ma la grande probabilità, se non la 
certezza della lotta, ci sproni a non trascurare gli apparecchi guer- 
reschi. 
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Diminuire adunque la tensione fra gli Stati antagonisti si può 
e si deve; mutare sostanzialmente la situazione è vano sperarlo e 
non sarebbe serio tentarlo. Noi ammiriamo gli sforzi che questi o 
quegli fa in favore d’una soluzione pacifica dei presenti conflitti 
e saremmo assai lieti se un arbitrato potesse diminuire i duelli 
fra le nazioni come un giurì d’onore quelli fra i privati; ma l’Eu- 
ropa è ancora dominata da una situazione storica che non lascia 
speranza nell'attuazione di scopi troppo ideali. Altro è l’opinione 
dei singoli, altro la realtà delle tendenze collettive delle nazioni. 
È possibile immaginare uno stato di cose nel quale la pace duri 
lungamente fra nazioni costituite ed assorellate nell'amore della 
umanità, sebbene sia falso il pensare che tutto il mondo possa 
riarchitettarsi col solo principio di nazionalità matematicamente 
applicato; ma credere che la pace possa durare a lungo fra na- 
zioni non ancora costituite, fra razze non ancora addomesticate 
interamente dalla civiltà, è una vana illusione, la quale potrebbe 
diventare oltremodo dannosa se coloro che ne son vittima fos- 
sero portati al governo del proprio paese. La pace! Si, ma dopo 
costituiti gli Stati nazionali. Per costituirli non havvi che ia 
guerra, e i nostri armamenti non sono che il preludio del grande 
rimutamento che si prepara per la vecchia Europa: poi, alla in- 
tensità dello sforzo guerresco, seguirà la immensità della reazione 
pacifica. 

Se alla guerra saremo trascinati, noi Italiani avremo ragione di 
esser lieti del posto in cui ci troviamo: due delle potenze alleate 
rappresentano il principio di nazionalità, e la terza segue in Oriente 
una politica rispettosa delle autonomie nazionali. La triplice al- 
leanza vuol la pace, sinceramente la vuole, e l’ha voluta sino al 
punto da dar tempo di armarsi ed unirsi alle due potenze che in- 
carnano in Europa lo spirito guerresco e conquistatore. Ma se 
guerra ha da essere, sia generale e ad oltranza: lo diciamo per 
amore dell'umanità. Meglio risolvere i conflitti con alcuni mesi di 
campagna europea ai quali può seguire un disarmo generale, che 
veder l'Europa turbata ancora per un secolo dalla successione di 
parecchi duelli isolati che a tutti impedirebbero di smettere i 
grandi armamenti. È un pensiero civile, anzichè un eccesso di 
zelo per conservare l’Alsazia-Lorena alla Germania, o per non 
dare la Bulgaria alla Russia, come alcuni hanno supposto, quello 
che non ha fatto e non fa rifuggire gli Italiani alla cooperazione 
armata cogli Stati dell'Europa centrale. Anche noi potremmo dire 
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che quelle regioni non valgono le ossa di un bersagliere italiano; 
ma coloro che hanno la vista lunga non possono non essere 
impensieriti delle conseguenze di una guerra in cui le potenze 
guerresche e conquistatrici riuscissero a prostrare quelle pacifi- 
che e conservatrici. Anche la prostrazione della Francia rende 
l’Italia seriamente pensosa; ma ci pare che di ciò dovrebbe quella 
impensierirsi più di noi. 

Spesso ricantasi che all'Italia spetti seguire in Europa una 
missione pacifica, civile, conciliatrice, e in ciò non possono dis- 
sentire i partigiani della triplice alleanza; ma sarebbe ingenuo il 
pretendere, umiliante l’ottenere la garentia della propria incolu- 
mità territoriale senza dare il contraccambio. E sarebbe pure un 
errore. Desideriamo la pace, il che vuol dire che rispettiamo lo 
statu-quo territoriale; ma se scoppiasse la guerra, è nostro do- 
vere ed è nostro interesse il prendere una posizione netta, riso- 
luta, e non da protetti. Ci sì è troppo e troppo ingiustamente rim- 
proverato che sogliamo ricevere una provincia da una disfatta, 
per poterci rassegnare all’ indecoroso ufficio di aspettare tutto dalle 
vittorie dello straniero. A noi pare che ciò sia non soltanto pa- 
triottismo, ma anche dignità nazionale e fierezza militare! 


VI. 


Le potenze della triplice alleanza, se saranno provocate alla 
lotta, avranno ragione di confidare non pure sulla giustizia della 
loro causa, ma anche sul Dio delle battaglie, che si personifica nella 
forza materiale, morale, politica e tecnica, a condizione però che, 
alla debolezza inerente al non scegliere esse l’ora dell’azione, non 
aggiungano quella derivante da un rilassamento nella preparazione 
militare, da un sistema di eccessive economie nelle spese militari, 
divenuto più che mai inopportuno dopo che la situazione inter- 
nazionale si è chiarita in modo evidente a tutti coloro che non 
sono addirittura sforniti della vista politica. 

È stato osservato che l’aritmetica tiene per le potenze del 
gruppo franco-russo, inquantochè la forza numerica dei loro eser- 
citi supera quella degli eserciti della triplice alleanza. Senza dire 
che altro è la quantità totale dell’esercito russo ed altro la forza 
adoperabile in una guerra contro gl’Imperi centrali, vogliamo sol- 
tanto notare che la geometria accorda in compenso i suoi favori 
agli Stati della triplice alleanza, i cui eserciti occupano una po- 
sizione centrale, possono liberamente comunicare fra loro e pro- 
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cedere ad operazioni coordinate, dove che quelli della Francia e 
della Russia son separati e lontani. Fra l’aritmetica e la geometria 
pronunzierà la sentenza decisiva la psicologia, integrale di tutti i 
fattori morali, politici ed anche tecnici, imperocchè la stessa col- 
tura speciale diventa un coefficiente moltiplicatore dell’ energia, 
quando al carattere non fa difetto il vigore. 

Conosciamo ed ammiriamo i grandi progressi fatti dall’eser- 
cito francese, sotto qualsiasi aspetto vogliasi considerarlo, e diamo 
un altissimo valore alla efficacia che deriva dal combattere per 
una causa che è penetrata nella coscienza dell’ultimo soldato, e 
che, nel primo impeto, ne accenderà l’ardore in terribil guisa. 

Da alcuni anni seguiamo attentamente i progressi della cul- 
tura nella Russia e nel suo esercito, e comprendiamo tutto ciò che 
potremo aspettarci da una forza giovane e semibarbara la cui energia 
è guidata da’ lumi della civiltà. Ogni periodo storico militare, come 
ogni gran popolo guerresco, produce lo scrittore che lo rappresenta 
ed incarna: la Prussia della guerra dei sette anni generò le Memorie 
di Federico II; la Francia della Rivoluzione e dell'Impero quelle di 
Napoleone; la Prussia della Santa Alleanza /a Guerra di Clausewitz, 
la cui teoria unita agli esempi e ai precetti napoleonici ispirò gli 
atti e gli scritti del maresciallo Moltke. Or l’esercito russo trova la 
sua espressione, più modesta ma non meno viva, nei Manwatli per la 
preparazione delle truppe al combattimento del generale Drago- 
miroff, il quale ispirasi alle tradizioni di Napoleone, di Bougeau1 
e di Clausewitz, ma vi aggiunge un certo vigore tutto suo chelo riat- 
tacca direttamente al sistema di guerra del russo Suvoroff. A parte 
un esagerato disprezzo per la tattica del fuoco, e pertanto un’ec- 
cessiva confidenza nella baionetta, che potrà costar caro alle truppe 
russe, del resto quel gran valore che egli accorda all’ educazione 
morale del soldato, quella noncuranza della morte che cerca infon- 
dergli nell’ anima, quell’ avversione, sia pure soverchia, al conven- 
zionalismo delle forme schematiche, quella economia e quella calma 
che consiglia nella disciplina del fuoco, non possono non produrre 
ottimi effetti. Duolmi che la natura di questo lavoro mi tolga di 
esporre il metodo di educazione morale e di addestramento tat- 
tico propugnato da questo valoroso generale ed esimio scrittore. 
Consiglio i nostri ufficiali a meditare quel libro ed a farne tesoro 
nella educazione individuale e collettiva de’ nostri soldati. L'autore 
è un carattere eziandio come scrittore, e se l’esercito russo avrà 





698 POLITICA ESTERA F SPESE MILITARI 


fatto succo e sangue di quei precetti, darà serio travaglio alle 
truppe austro-ungariche. 

Trarre però da’ Manuali del generale Dragomiroff qualche afo- 
risma, qualche regola, qualche deduzione, alle volte colle parole di 
lui ed altre con formula mia, riuscirà nè inutile nè discaro agli 
stessi lettori della Nuova Antologia, massime oggi che i cittadini 
validi son tutti soldati. 

La sua stelia polare è il motto di Suvoroff: Nessuno un passo 
indietro!Il perchè sta nel fatto che in guerra tutto dipende dalla 
previdenza e dalla tenacia. E per tanto nella educazione del sol- 
dato fa mestieri pensare prima alla testa e al cuore, poi alla scherma 
e al tiro. Preferite l'esempio al discorso; formate il cuore, svilup- 
pate l'intelligenza del soldato: il resto verrà facilmente. 

Ecco alcuni aforismi che trovansi nelle Istruzioni per prepa- 
rare il battaglione al combattimento: 

« Sempre avanti, quand’anche fossero stati uccisi tutti quelli 
che vi stavano innanzi ». 

« Perisci per soccorrere il camerata ». 

« Se vuoi esser sicuro di battere il nemico, non temer di soc- 
combere, per difticile che sia l'impresa ». 

« Una buona truppa non ha nè spalle, nè fianchi: la sua fronte 
è sempre donde viene il nemico ». 

«Quando incontri i più inattesi ostacoli sulla via che mena 
al tuo scopo, pensa a sormontarli e non lasciarti dominare dalle 
difficoltà ». 

« Non immaginare che la vittoria si conquisti d’un colpo: i 
nemico ha pure la sua fermezza. Alcune volte non si riesce neanche 
al secondo e al terzo colpo; allora è necessario tornare alla carica 
quattro volte e più, sino a che non resti a te l’ultima parola. Nella 
pugna il più ostinato e il più ardito finisce per tartassar l'altro, 
fosse questi più numeroso e più abile ». 

E con quel certo misticismo delle razze giovani, che anima 
Dragomiroff nell’ arte militare come Tolstoi nel romanzo, egli 
esclama : 

« Colui che persevera sino alla fine, sarà salvato! » 

E con quest'altro aforisma spiega il suo concetto: 

« Le disposizioni più o meno abili consentono di giungere allo 
scopo con minori perdite; ma codesta non è che una maggior fa- 
cilitazione : il mezzo vero e sostanziale per arrivarvi sta nell’esser 
risoluto piuttosto a perire che a ricevere una smentita ». 





POLITICA ESTERA E SPESE MILITARI 699 


« Se tu lotti e soffri, l’inimico non è in un letto di rose e 
forse giace sotto più cattiva coltre: la differenza è soltanto che 
tu vedi le tue e non le pene altrui. E però punto svenevolezze; 
ma sii ardito e perseverante ». 

« Anche quando tu ti difendi, pensa sempre non soltanto a 
parare i colpi, ma a darli tu stesso ». 

« Sino a che dura il combattimento assisti i validi; battuto 
il nemico, pensa ai feriti. Solo i poltroni ed i vili si agitano per 
questi durante la battaglia, affine di abbandonar le righe. Essi non 
son quelli che più compatiscono i camerati, ma che più tengono 
alla loro pelle. Non manca un personale speciale destinato ai 
feriti ». 

« Per inatteso che sia l’apparir del nemico, ricordati sempre 
che si può batterlo o colla baionetta o col fuoco. Tra l'una e 
l’altro la scelta non è difficile. La forma tattica è cosa secondaria: 
le circostanze e la scelta del tuo mezzo d’azione te la suggeriranno. 
Se il nemico è vicino, sempre la baionetta; se è abbastanza lon- 
tano, il fuoco prima, la baionetta poi ». 

Ma la baionetta est sa maîtresse, e il fuoco è una penosa 
concessione, un pis-a/ler; e però reagisce con foga, in parte 
giusta e in parte pericolosa, contro gli eccessi dello sparare e 
del coprirsi, contro il convenzionalismo delle forme stereotipate e 
dell’avanzare a sbalzi obbligatori; nel che mostrasi buono alleato 
dei Francesi che vanno risuscitando le istruzioni del maresciallo 
Bougeaud. « Tira di rado, ma giusto » è il consiglio nel quale si 
accordano Suvoroff e Bougeaud. Dragomiroff vi aggiunge che 
solo i vili si affrettano, in ordine chiuso, a tirare senza comando, 
e che la disciplina del fuoco non devesi perderla neanche in or- 
dine sparso. Tira poco o nulla a grande distanza, se vuoi tirare 
efficacemente a distanza utile. Onde a ottocento passi almeno tira 
a salve, tranquillo e su di uno scopo determinato, al comando e 
sotto la sorveglianza dei capi squadra. Poi avanza, fa qualche 
scarica a salva, e infine testa giù e avanti alla baionetta, senza 
troppo coricarti, perchè sai come ti corichi, ma non sai se ti 
riesce di alzarti. 

Potrà venir bene, osserviamo noi, in alcuni casi, ma verrà 
certo molto male in altri, col tiro rapido e radente. Ad ogni modo 
siffatto metodo è l’espressione tattica di quella tendenza al rischioso 
che forma il nocciolo del sistema di guerra che si mira a far pre- 
valere in Russia ed in Francia, sebbene qui con maggior rispetto 
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alle forme regolamentari, seguite alle volte sino ad una pedanteria 
non conciliabile colla elasticità del carattere francese. Attaccare il 
toro per le corna è l’ideale di Dragomiroff, ed egli arriva perfino 
a dire che nell’attacco di una posizione fa mestieri preferire il lato 
più forte. È vero che è quello dal quale il nemico s’aspetta meno 
l'attacco, ma ciò non toglie che sia pur quello più facilmente di- 
fendibile. Dragomiroff confida nella sorpresa ottenuta colla rapidità 
delle marce; ma questo è più facile a dire che a fare. 

Il suo metodo di guerra, insomma, è lapoteosi del carattere, 
guidato però dall’intelligenza, senza di che sarebbe l’apoteosi della 
bestialità, ed invece di preparare uomini per la vittoria, alleverebbe 
buoi per il macello. 1 

Le deduzioni del duca Guglielmo di Wiirtemberg su gli effetti 
del tiro e sulla tattica della fanteria nella guerra del 1870-71, con- 
traddicono, in verità, le tendenze che or si rivelano nel gruppo 
franco-russo, perchè egli scorge nella tattica basata sul fuoco mi- 
surato, sull'attacco manovrato, la principal causa de’ buoni suc- 
cessi de’ Tedeschi contro la tattica della baionetta, del fuoco disor- 
dinato e dell’avanzar diritto e allo scoperto. A’ Francesi non fece 
difetto il valore individuale, ma il metodo nella direzione strategica 
e nell’applicazione tattica. Or non pare che l’arme più perfezionata 
e la polvere senza fumo debbano infirmare quelle deduzioni e far 
ritornare in vigore la tattica della fredda lama e del temerario 
avanzare; pare anzi il contrario. Del resto facciano pure a modo loro. 

A noi pare che la tendenza dell'odierna industria nella guerra stia 
nello aumentar le tenebre: abbasso il fumo della polvere, il romor 
dello sparo, i combattimenti alla luce del sole! Come ricostruire 
l'ordine possibile in codesto andare a tentoni? Colla luce delle rico- 
gnizioni e dell’ingegno. Prima riflettere, poi operare con risolu- 
zione, diceva il maresciallo Moltke. E noi dobbiamo aggiungere : 
prima operar con prudenza, poi con ardire irremovibile. Quanto 
più incerti sono i dati della situazione, tanto più cresce il bisogno 
di avanzar guardinghi prima di spiegare l’attacco a fondo. Ci vo- 
gliono numerose pattuglie di fanti e di cavalieri montati su pic- 
coli cavalli, e ci vuole più forte dose d’ingegno intuitivo per 
orientarsi fra minori e più incerti indizi. Del resto la stessa dimi- 
nuita solidità degli eserciti richiede come compenso l'aumento della 
intelligenza nella loro direzione. 
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VII. 


Nessuno più di noi adunque ha stima e rispetto dei nostri 
possibili nemici; ma senza peccar di spavalderia crediamo di poter 
dire che, per la compagine politica, tecnica e morale, gli eserciti 
della triplice alleanza non abbiano nulla da invidiare agli altri, e 
che l’esercito germanico conservi tuttora quel primato che si è 
saputo conquistare nel precedente trentennio. Tutto induce a cre- 
dere che Jena non seguirà Rosbach una seconda volta, perchè le 
cause che produssero questo rovescio della fortuna non sonosi ri- 
prodotte, o se qualcuna permane, non è speciale alla Germania più 
che alla Francia o alla Russia. Traggo queste cause dall’ esame 
dell'importante libro del Goltz, che ha appunto per titolo: Rosback 
e Jena. Le enumererò brevemente, così come viene: non è superfluo 
il meditarvi su. Eccole: 

Politica che non seppe operare a tempo o astenersi a tempo; 
cattiva direzione dell’esercito e cattiva composizione del quartier 
generale; indifferentismo nazionale, conseguenza dell’assolutismo; 
amore eccessivo del benessere e spirito egoistico penetrati nel 
corpo degli ufficiali; lusso degli ufficiali ricchi, miseria degli altri ; 
stagnazione nell’avanzamento, dovuto alle economie, e vecchiezza dei 
comandanti ; poco rispetto all’esercito, considerato quale figlio illegit- 
timo della nazione, quale locusta, capitale improduttivo, vampiro; 
indegno rispetto per gli arruffapopoli; subordinazione umiliante 
delle autorità militari a quelle civili; scoramento per tanto dell’e- 
sercito, abbassamento dell'animo degli ufficiali, i quali peccavano 
per difetto d’iniziativa, per prepotenza verso l’inferiore, per sot- 
tomissione assoluta al superiore; cieco rispetto verso le forme 
tattiche di Federico, soverchia resistenza contro le riforme organi- 
che. Insomma l’esercito prussiano soggiaceva ad un ambiente poli- 
tico freddo, calcolatore, demolitore, e non si trasformava intrinseca- 
mente coi tempi. Permanevano gli uomini, l'ordinamento e la 
tattica lineare di Federico, quando la rivoluzione francese aveva 
già prodotto un esercito reclutato in modo nazionale, che aveva 
adottato le prime forme dell'ordine sparso ed era guidato da uno 
dei primi Capitani del mondo. 

Che cosa di simile è accaduto oggi nell’esercito germanico? 
Esso è la nazione armata; è devoto alla sua dinastia; è retto da 
una scuola rimasta viva dopo la sparizione dell’uomo che la creò; 
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segue i progressi dei tempi ed è stato il primo a trasformare 
in modo più libero quei regolamenti tattici che pure avevano 
fatto tanto buona prova. Esso non si è adunque addormentato 
sugli allori, come i Prussiani di Rosbach si addormentarono sugli 
scaglioni di Federico. 

Un nuovo elemento, gravido d’imprevedute conseguenze, sa- 
rebbe forse la polvere senza fumo? Non sarà propizio a’ soldati 
nervosi. 

La Storia della campagna del 1870-71, scritta dal maresciallo 
Moltke, riprova in modo più sintetico quello che già appariva 
chiaro nella Relazione dello stato maggiore prussiano, cioè che le 
cause principali delle vittorie tedesche si possono riassumere in 
questa serie, i cui termini sono indissolubilmente legati, ma rap- 
presentano un crescendo, per efficacia sensibile se non per impor- 
tanza vitale. 

1° Abile direzione strategica e logistica, che aggruppa i 
corpi d’armata in guisa che si possano sostenere. 

2° Vigorosa iniziativa dei comandanti di corpo d’armata e 
di divisione, che attaccano il nemico senza contarlo e senza aspet- 
tare l’ordine, confidando sul cameratismo del combattimento, il 
quale fa sì che le unità si assistano, si frammischino, si pre- 
stino cavalleria ed artiglieria. 

3° Valore de’ quadri, elevato sino all’eroica abnegazione, la 
quale spinge gli ufficiali a sacrificarsi twitî anzi che lasciar la 
preda, ed incita i soldati ad imitarli, ostinandosi nel combattere, 
e avanzando con cautela, con fermezza e con slancio, ora spa- 
rando ed ora anche senza sparare, per correre all’ attacco colla 
baionetta. 

Presso che invisibile e impalbabile il primo termine, nel libro 
Gel maresciallo più che nella realità; visibile e degno di grande 
ammirazione il secondo; chiniamo con reverenza la fronte dinanzi 
al terzo! 

Dragomiroff può esser contento: come scrittore non potrebbe 
desiderare di meglio! Ma come generale, se fosse destinato a guidar 
le schiere russe contro quelle tedesche, non potrebbe temer di 
peggio; chè nulla ci autorizza a credere nella degenerazione d’una 
razza ben lontana dall'aver percorsa la sua curva. 

Quando abbracciamo il complesso degli elementi, incliniamo 
a credere che in un duello tra Germania e Francia, posto che en. 
trambe potessero liberamente disporre di tutte le loro forze, il dado 
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della vittoria propenderebbe per la prima. E ci conferma in questa 
opinione anche il ricordo di due scene del quarto atto del Re En- 
rico V di Shakspeare, nelle quali son dipinti il campo francese e 
il campo inglese. Da una parte quanta baldanza, quanta fiducia in 
sè stessi, quanto disprezzo pel nemico; dall’altra, prudenza, rispetto 
pel nemico, pertinace risoluzione. La vittoria fu per Enrico. Sa- 
rebbe mutato quel temperamento nazionale che è rimasto abbastanza 
costante nei popoli di razza celtica e di razza germanica, dai tempi 
di Giulio Cesare e di Tacito a quelli di Shakspeare, da questi 
al 1870? 

Quali s'immaginino i risultati finali di una guerra tra Francia e 
Germania, il suo processo non potrà essere così fulmineo come nel 
1870, a cagione di quella certa omogeneità che gli opposti eserciti 
hanno raggiunto, senza però distruggere interamente le differenze 
di livello. I fatti ci diranno se l’eccesso di fortezze francesi sarà 
una causa di forza o di debolezza; ma quello che sin da ora ci 
par chiaro è che esso sarà un invito al ritorno di quella guerra 
di posizione che non è certo un fattore di brevità. Fra le disse- 
minate armate che si appoggiano ai campi trincerati e quelle che 
le mascherano o le tengono in iscacco, la vittoria apparterrà al 
nucleo che saprà spingere arditamente l’offensiva. Ora un’offen- 


siva a fondo per parte dei Francesi incontrerebbe ostacoli natu- 
rali ben altrimenti serii di quelli ne’ quali urterebbero i Tedeschi 


nella loro marcia su Parigi. 

Passando all’altro gruppo ostile, cioè quello austro-russo, 
diremo soltanto che una offensiva feconda sarebbe assai diffi- 
cile tanto per l’esercito russo quanto per quello austro-ungarico. 
Il dimostrarlo ci porterebbe fuori dei limiti di questo scritto. Mi 
basti però il dire che a tale conclusione arriva benanche l’autore 
del libro L’armée russe et ses chefs en 1888, il quale è entu- 
siasta dell'esercito russo sino al delirium tremens. Ciò posto, la 
cooperazione di una forte armata italiana in uno dei teatri di 
guerra in cui si decidono i destini dell’ Europa, cooperazione della 
quale discorre co’ soliti complimenti anche quello scrittore, non 
sarebbe una quantità trascurabile, come alcuni fanno le viste di 
credere, mentre altri affermano che basterebbero pochi corpi fran- 
cesi per tenere in iscacco tutto l’esercito italiano. Certo cosi ac- 
cadrebbe se noi mobilitassimo l’esercito per immobilitarlo nelle 
Alpi; ma queste, che in una guerra isolata e assolutamente difen- 
siva, dovrebbero rappresentare il principale, in una guerra colle- 
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gata ed offensiva non possono venir considerate che quale un 
terreno affatto secondario. L'Italia avrebbe davvero sbagliato 
strada se non fosse riuscita ad altro che ad avere un esercito 
impari ancora allo scopo di vincere sicuramente in una guerra 
isolata contro uno degli Stati confinanti, inetto ad un'offensiva 
vigorosa in una guerra collegata, ed utile soltanto per istemperarsi 
ed esaurirsi in una guerra alpina, noiosa, demoralizzante, probabil- 
mente infeconda, certamente lunga. In quella vece, l’ anzidetta 
cooperazione non pure compenserebbe la diminuzione nel numero 
dei corpi d'armata che l’esercito germanico potrebbe portare verso 
l’ ovest, dovendo necessariamente lasciarne alcuni verso l’est, ma, 
se l’armata italiana di operazione fosse numerosa, potrebbe acqui- 
stare un'efficacia preponderante, tanto se diretta verso l’ ovest 
quanto verso l’ est. Nè giungerebbe quale soccorso di Pisa, impe- 
rocchè, ripetiamo, la prima fase della guerra non sarebbe, presu- 
mibilmente, così risolutiva come nel 1870. Un positivo esame della 
situazione, che qui non è opportuno di fare, ci mena alla conclu- 
sione che, nel casus foederîs più probabile, non sarebbero i corpi 
d'armata stranieri che verrebbero in Italia a difendere la indipen- 
denza della penisola, ma i corpi d’armata italiani che dovrebbero 
trasportarsi fuori di questa per far traboccare la bilancia in favore 
delle potenze a noi alleate. Di qui l’alto valore della nostra coope- 
razione; e queste osservazioni, dettate dal semplice ragionamento, 
abbiamo voluto fare unicamente per infondere negli Italiani la 
convinzione che la politica delle alleanze ha altresì elevato la 
loro importanza nel concerto e nella lotta delle nazioni, e che se 
una simile politica non avessimo dovuto seguire, com'è stato al 
principio, per impellenti ragioni di difesa, avremmo dovuto finire per 
abbracciarla affine di non rimanere o vittime delle altrui vittorie o 
estranei a’ mutamenti che in Europa non potranno non accadere. 

A noi mancherebbe tutto, se mancasse la risoluzione dell’of- 
fensiva. 

La possibilità dell'azione di un’armata italiana fuori dei no- 
stri confini fa intender meglio la grande importanza della mi- 
lizia territoriale, alla quale dovrebbe essere, in non piccola parte, 
affidata la tutela dell'ordine e la difesa del territorio contro le 
velleità di sbarchi non poderosi. Ovunque volgiamo lo sguardo 
noi scorgiamo vuoti da colmare, anzichè economie da ottenere, e 
veniamo alla conclusione che non è questa l’ora di fare risparmi 
che indeboliscano, nè riforme che sconvolgano, nè riduzioni che 
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perturbino gli animi. Avremo forse appena il tempo di provve- 
dere all’acceleramento della nostra mobilitazione e al miglioramento 
del personale. 


Speriamo di essere riusciti ad infondere nell’animo del lettore 
la fiducia nella situazione politica e militare della nostra Patria, 
la quale non ha alcuna ragione per desiderare la guerra, molto 
meno per provocarla, ma ne ha molte per guardare con fronte 
serena alle conseguenze di essa, e per non dolersi del posto asse- 
gnatole dal destino nell’aggruppamento degli Stati europei. Ed ab- 
biamo fatto astrazione dalla guerra marittima colla cooperazione 
armata dell’Inghilterra contro il gruppo franco-russo! 

Noi rispettiamo sinceramente, com'è dovere degli animi liberi, 
l'opinione diversa professata dalla minoranza del paese; ma crediamo 
che in una situazione divenuta così grave e così irrevocabile, sarebbe 
miglior consiglio per essa l’unirsi alla maggioranza in un solo pensiero, 
in un concorde sentimento. Dalla lotta armata alla quale l'Europa 
s'apparecchia dipende l’avvenire della nostra Patria: per uscirne 
vittoriosi la concordia nazionale è necessaria. Ricordiamoci per- 
tanto di essere non già costituzionali, radicali, repubblicani, bensì 
Italiani, cui non basta il battersi, ma è necessario il vincere. Per 
noi non havvi nulla di più elevato: rispettiamo i conati dei con- 
gressi per la pace; ma lo spettacolo di un popolo che si leva con- 
corde in armi per difendere l’ indipendenza e per compiere l’unità 
della Patria è ancora il più bello che il mondo possa offrire. 


NicoLa' MARSELLI. 











LA PITTURA STORICA 


Ogni volta che muore un artista o un letterato insigne, l’at- 
tenzione del pubblico è naturalmente richiamata alle opere sue 
che più gli diedero fama, anche se molta ala di tempo vi sia pas- 
sata sopra, mentre il pensiero dei critici volentieri si estende a 
considerare e discutere la dignità e la forza ideale di quel ramo 
d’arte che egli predilesse e a cui andò maggiormente debitore della 
sua fama. — Dopo la morte di Alessandro Manzoni si fece un gran 
discorrere del romanzo storico, rianimando questioni che da un 
pezzo erano o parevano sopite. 

A qualcosa di somigliante ha dato cagione la morte recente 
(e tanto più dolorosa quanto meno aspettata) del pittore ligure 
Nicolò Barabino. Pubblico e critici si sono ricordati che egii 
doveva il miglior grido della sua rinomanza al Pier Capponi 
dinanzi a Carlo VIII e all'episodio dei Vespri Siciliani; all’Archi- 
mede, al Colombo, al Galileo, al Bonifazio VIII. Alla ricca esposi- 
zione delle opere del compianto maestro ordinata dai colleghi del 
Circolo Artistico fiorentino, la gente accorse numerosa e curiosa; 
curiosa soprattutto dell’ultimo suo quadro rappresentante gli estremi 
momenti di re Carlo Emanuele I di Sardegna, ordinato dal Re 
d’Italia. Dinanzi a quella forte pittura, interrotta per colpa della 
morte, ma pure tanto avanzata per esprimere la tecnica potente 
dell’artista e la lugubre ispirazione del soggetto, il pubblico rima- 
neva colpito e partiva recando con sè la commozione di un doppio 
ordine di sentimenti. Quanta vita in quell’anima di pittore e quanta 
poesia in quell’argomento a cui aveva dato gli ultimi colpi del suo 
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pennello! — E artisti e critici interrogavano dubitando e meravi- 
gliando: è dunque ancora‘ possibile nel nostro tempo la pittura 
storica ? 

A questa interrogazione un buon scolastico del tempo antico 
avrebbe risposto per le corte, ricordando l’adagio: ad esse a posse 
datur iltatio. Ma adesso le questioni artistiche si presentano com- 
plesse e contorte; e bisogna girarvi d’intorno con pazienza e tener 
conto di molte voci e di molte opinioni, spesso fabbricate in modo 
strano dentro a tutto questo rumore di polemiche che tiene il 
campo dell’arte. Certo è che la pittura storica ha subita, da noi, 
una disastrosa vicenda. Per tutta la prima metà di questo secolo 
fu tenuta in altissimo onore, anzi a lei sola veniva dato per ec- 
cellenza il titolo di grande pittura; ma dopo gli si è voltato contro 
il gusto della maggior parte degli artisti italiani, i quali hanno 
dato ogni loro opera a screditarla e bandirla. E siccome le ragioni 
che mettono innanzi non hanno che dei valori parziali e relativi, 
quindi inadeguati alla assolutezza e universalità della condanna, 
così ci è forza, con nostro vivo dolore, riconoscere che il primo 
e più forte motivo a questo brusco cambiamento va cercato nelle 
scarse energie della nostra vita artistica, la quale troppo facil- 
mente si lascia signoreggiare e rimaneggiare da impulsi che ven- 
gono di fuori. A che giova dissimularlo? Da un bel pezzo di tempo 
la vita artistica in Italia non fa che subire, di rimbalzo e in ri- 
tardo, la forza di certe correnti d’opinioni che si formano e fanno 
maggior rumore in Francia o meglio a Parigi, ove è il grande 
mercato artistico e ove quelli che gridano più forte sono sempre 
sicuri d’essere devotamente seguiti da moltissimi tra noi, mentre 
invece avviene che vicino ad essi trovino, il più delle volte, un 
pubblico tutt'altro che deferente nell’ascoltarli, e unanime nel se- 
guirli. 

« Avete mai conosciuto Gesù Cristo? O Giulio Cesare? O Fran- 
cesco I ?... Se no, smettete dunque di dipingere queste brave per- 
sone e d’ora innanzi dipingete solo della gente che passa dinanzi 
ai vostri occhi ». Con questo meraviglioso ragionamento il Courbet 
si credeva d’aver buttato a terra per sempre tutti i quadri di 
pittura storica. In Francia naturalmente, all'infuori del circolo 
devoto formatosi attorno al Courbet, l’arte continuò a procedere 
per le sue vie molteplici e tutti i generi di pittura, compreso 
lo storico, seguitarono con gara pacifica a prosperare. In Italia 
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invece (e ci è forza, pur troppo, di ripetere, naturalmente!) sic- 
come il Courbet gridava sopra tutti sbraitando e faceva scandali 
e rizzava baracche di protesta per esporvi i suoi dipinti quando 
l'esposizione officiale, irritata e quindi ingiusta alla sua volta, ri- 
cusava di riceverli, ecco che quel grido particolare e settario ve- 
niva ascoltato con docilità e accolto e tramutato in massima quasi 
universale dagli artisti e dai critici. 

È bello ed è utile per il nostro amor proprio il credere di 
possedere una vita autonoma e libera a tutta prova; ma quando 
nelle manifestazioni più caratteristiche di questa vita si copia in 
tal modo e si copia in ritardo, certe illusioni riescono troppo 
difficili a conservare! 


II, 


Gli odi e gli amori esclusivi degli artisti per certe date 
forme dell’arte, io, non solo li comprendo, ma li credo inevita- 
bili; e sono spesso condizione necessaria perchè un artista possa 
raccogliere e mettere in atto tutta la sua potenza operativa. 
Leonardo da Vinci, che pure aveva mente universale, è tanto in- 
namorato della sua pittura che, al paragone, non solo deprime ma 
quasi vilipende la scultura, la poesia, la musica, tutte le altre arti (1). 
Anche le diverse forme d'una medesima disciplina artistica trovano 
nel temperamento d’ un artista i medesimi fervori gelosi e le stesse 
repulsioni. Si sa, per esempio, che Michelangelo aveva quasi in 
dispregio la pittura di cavalletto che chiamava arte da femmine; 
tutto il suo entusiasmo consacrando alla pittura a buon fresco, 
che spazia rapida sulle vaste pareti, ov’egli trovava un campo ac- 
concio a quel suo estro focoso che teneva del biblico e del dantesco. 
Perchè meravigliarsene? Io penso, confrontando, alla Madonna 
della Tribuna e alla Cappella Sistina, e indovino la spiegazione 
del fenomeno. 

Vero è che il fatto del quale abbiamo preso ora ad occuparci 
esce dalle condizioni personali di questo o di quell’ artista e pre- 
senta i caratteri di una tendenza collettiva; ma non mancano per 
questo le ragioni che lo spieghino. Le arti figurative, e la pittura 
in ispecie, versano da quasi un secolo in un grande travaglio di 


(1) Trattato della Pittura, pag. 7 e segg. Edizione romana, 1890. 
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rinnovamento che ha per causa e per fine la piena riconquista 
del vivo e del naturale da cui, per varie cause, si erano allontanate. 
Curioso è notare subito che la pittura storica segnò per l'appunto 
un primo stadio in questo ravvicinamento dell’arte alla vita e alla 
natura, togliendosi dal simbolico e dal barocco. Non è forse un 
naturalista Luigi David confrontato col Boucher e col Frégonard; 
Luigi David che strappa la pittura dalle braccia del cicisbeismo 
mitologico e la trasporta, fredda e austera, ne’ grandi episodi del 
patriottismo classico e contemporaneo col suo Leonida e col suo 
Serment du jeu de paume? — E se si piglia ad esaminare l’opera 
de’ suoi successori fino al Devaria, al De la Roche al De Lacroix 
e, in Italia, partendo dal Camuccini, fino all’ Ussi, al Celentano, al 
Morelli; se si ricordano tutti quei quadri che, rimosso il sopranna- 
turale e il fantastico, esprimono fatti umani e ambienti naturali, 
studiati con diligente cura dei particolari e con intensa penetrazione 
degli elementi psicologici ond’hanno vita, chi potrà negare che la 
pittura storica non abbia recato un vasto e vario contributo alla 
conquista della natura, che era ed è precipuo intento dell’arte 
contemporanea? Ma ii movimento naturalista della pittura prose- 
guiva alacremente il suo cammino, fino a che, raggiunto il suo 
apice legittimo, ora (precisamente come il naturalismo letterario) 
volge da qualche tempo a decadenza di vecchiaia, la quale consiste, 
a guisa di tutte le altre decadenze, nell’incalzare, esagerare, insi- 
stere troppo sul principio che lo ha generato, restringendo a troppo 
breve orizzonte non solo la tecnica dell’arte, ma anche il suo con- 
tenuto ideale o rappresentativo che vogliamo chiamarlo. Ecco 
perchè la pittura storica, la quale, fino a trent'anni fa, pareva che 
dovesse camminare alia testa del progresso artistico, viene ora da 
gran parte de’ nostri artisti e da molti critici nostri « pappagalli 
lusingatori » considerata come una forma di pittura oltrepassata e 
stantìia. Colpa sua? No davvero, ma effetto inevitabile di quella 
arbitraria limitazione dell'orizzonte artistico, alla quale la deca- 
denza del naturalismo ci ha condotti. 

Che sia possibile, anzi immancabile, un ritorno a un giudizio 
più retto, io non dubito; tanto più che, se l'opinione e il gusto degli 
artisti in Italia facilmente si lasciano cogliere e trascinare da una 
unica corrente, in Francia, invece, in Germania, in Inghilterra le 
cose procedono in altra guisa, onde l’equilibrio può essere per un 
pezzo turbato ma non distrutto. Quando però sia per venire ri- 

Vol. XXXVI, Serie III — 16 Dicembre 1891. 45 
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stabilito fra noi, io non potrei davvero arrischiarmi a profetiz- 
zarlo; ma comunque sia per volgere il destino della pittura storica 
tra noi, io dico che essa può attendere senza tema e senza impa- 
zienza il ritorno di tempi migliori, raccogliendosi intanto nei ri- 
cordi del suo passato, che davvero non è senza grandi titoli di 
benemerenza e di gloria. 


III 


Ognuno sa che la pittura storica cominciò a fiorire tardi in 
Italia, essendo arrivata ultima dopo la mistica e la mitologica. Ma 
è curioso il considerare come essa venisse fuori senza preconcetti 
e quasi inavvertitamente, ultima fioritura della nostra grande arte. 
Nel Riposo di Raffaello Borghini, e precisamente nel libro primo 
a pagina 119 (1) ecco come uno degli interlocutori giudica di una 
tavola del pittore Batista Naldini: « Nella tavola della Natività 
alcune cose vi sono, che non vi dovrebbero essere, ed altre che 
vi mancano, senza le quali ne diviene la istoria imperfetta. Dipinger 
non si dovevano i due apostoli ed il vescovo, che vi si veggono, 
perchè quando il Salvator del mondo nacque, non vi erano apo- 
stoli, nè vescovi, nè vi potevan essere, non essendo ancora tai 
gradi in cognizione delle genti, non che ordinati gli abiti. Vi mancano 
poi il bue e l’asino etc. » Questa, a primo tratto, pare una ingenuità; 
ed è come una nota nuova che entrava allora nella critica dell’arte. 
Nel Vasari, nel Cordivi, negli altri artisti scrittori, e persino 
nei dotti umanisti del cinquecento, quando mettono lingua nelle 
cose dei pittori, questa preoccupazione dell’ anacronismo storico 
non ha luogo affatto, oppure, se viene toccato di passaggio, è 
‘piuttosto come un accenno erudito che non ha alcuna pretesa di 
costituirsi in canone d’arte. E nello stesso Raffaele Borghini, non è 
strano che gli dia ombra una inverosimiglianza storica nella ta- 
vola del Naldini, mentre di tali inverosimiglianze è tutta piena la 
pittura mistica da Cimabue fino ai seguaci di Raffaello e di Mi- 
chelangelo ?... Fatto è che un elemento nuovo entra nell’ arte; e 
questo è nè più nè meno che il senso della storia; ma vi entra 
alla chetichella e inavvertito come la tacita maturazione di un 
frutto nuovo celato tra le foglie di un grande albero. L'arte ita- 


(1) Edizione di Siena, 1787. 





LA PITTURA STORICA 711 


liana aveva già fatto un primo passo fuori della chiesa, dandosi 
alla mitologia; negli ultimi del cinquecento e nel secolo decimo- 
sesto fa un secondo passo e compie la sua secolarizzazione, appi- 
gliandosi ai soggetti della storia profana, mentre in quelli stessi 
della storia sacra comincia a farsi sentire il rispetto della vero- 
simiglianza storica. 

Però è necessario aggiungere che la manifestazione di questo 
senso della storia nell'arte ha qualche precedente più remoto. Più 
di una volta i pittori quattrocentisti, massime fiorentini, emiliani e 
veneti, sono tirati inconsciamente dal loro schietto naturalismo a 
far tramontare la composizione mistica in un puro atteggiamento 
di rappresentazioni fedelmente istoriche. Questa tendenza doveva 
essere probabilmente fortissima, a tacer d’altri, in Melozzo da Forlì, 
e per essere inclinati a crederlo basta considerare il suo dipinto 
che è nelle gallerie vaticane, in cui è raffigurato Sisto IV nell'atto 
di conferire al Platina la prefettura della biblioteca papale. La 
sobria semplicità e la calma solenne di questo dipinto vi dà la 
nota di una rappresentazione storica intesa e resa come da uno 
dei nostri pittori contemporanei. Ma la più felice anticipazione 
di questo genere d’arte spetta a Leonardo da Vinci; il quale nella 
sua Cena può affermarsi abbia dato il primo saggio di una pit- 
tura storica immaginata e condotta con intuizione completa e 
meravigliosa. Anche la fortuna venne in aiuto all’artista, con gli 
ostacoli che gli oppose a finire la testa di Cristo, se è vero quanto 
afferma il Vasari, che egli volle dare a quel volto una irradia- 
zione soprannaturale e che, disperato di raggiungerla, depose i pen- 
nelli. Ma forse questa non è che una congettura facile a spiegarsi 
tramutata poi in leggenda. Chi dice a noi che quello che si vede 
di solo e schiettamente umano in quella testa di Cristo sia stato 
invece voluto dal pittore consapevolmente e coi propositi di 
un’arte nuova e audace, tanto in accordo, del resto, con l'indole 
nuova e audace del grande animo di Leonardo? Fatto sta che 
qui abbiamo una storia evangelica rappresentata senza alcun ele- 
mento soprannaturale simbolico ; e la scena ci attrae e ci tiene con 
il fascino della sua completa umanità. Basta confrontarla con gli 
altri Cenacoli dipinti circa in quell'epoca e massime con quello 
celebre che è in Firenze nel refettorio del convento di Sant’Ono- 
frio, detto delle monache di Foligno. In questo le figure degli 
Apostoli sono sempre fredde, composte, come assorte nella loro 
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santità, secondo la tradizione. Sulla parete leonardesca, al contrario 
ogni consuetudine è infranta e la scena e il dialogo umano risal- 
tano con tutta naturalezza. Cristo ha pronunziato la terribile 
frase: qualched’uno fra di voi pensa a tradirmi; a quelle pa- 
role ogni singolo Apostolo sente come scattare dentro l'animo 
qualche cosa. Al pio raccoglimento dell’agape sacra succede un 
improvviso tramestìo, un gesticolare, un premersi, un interrogarsi. 
Il Salvatore solo rimane immobile e triste. Pietro, Giovanni, Marco, 
Giuda, tutti gli astanti, come avviene al rompere di una subita 
commozione, rivelano nell’atteggiarsi la qualità dominante dell’ in- 
dole di ognuno. Tutto è vero e naturale in questo dipinto, al quale 
perfino una certa scelta di tipi ebraici aggiunge un carattere sto- 
rico davvero sorprendente. 

Dovrà passare moltissimo tempo prima che la pittura nostra, 
rimettendosi sulla medesima linea, uguagli o sorpassi nella genuina 
impressione storica l’a fresco di Santa Maria dalle Grazie; nè io 
oserei affermare che l’Incendio di Borgo, il Miracolo di Bolsena 
e molto meno poi la Vittoria di Costantino, comecchè mirabili 
opere, segnino un passo innanzi verso l’avvenimento della pittura 
storica in Italia. 

E nemmeno io credo che possa affermarsi che quando questo 
avvenimento è a dirsi compiuto, s’abbiano subito a notare di gran 
belle cose. I pittori del seicento s’impossessano della pittura storica 
e la trattano liberamente, come un’arte a cui tutti oramai ricono- 
scono legittimità di origine e di esistenza; ma si fermano lì, e poco 
s’adoperano a infondere in essa un soffio di vita singolare e potente. 
ll Ribera, il Caravaggio, Salvator Rosa, i Bolognesi, passano dai 
quadri di mitologia a quelli di storia con la solita loro bravura e 
disinvoltura, ma in modo tale da indurci a sospettare che in quel 
passaggio essi non vedessero nè sentissero altro che un alletta- 
mento di varietà. Che differenza tra un Diogene e un San Giro- 
tamo? Che ispirazioni diverse tra una cattura di Cristo nell'orto 
di Getsemani e una Congiura di Catilina ? 

La pittura storica è nata, vive, passa gradita e carezzata 
dagli studi degli artisti ai palazzi dei mecenati, ma prima che as- 
surga esteticamente alla sua vera categoria ideale, abbisogna che 
corra molto tempo e maturino nello spirito pubblico certe condi- 
zioni necessarie. Abbisogna, in altri termini, che la pittura storica, 
a somiglianza dell’arte religiosa, assuma in faccia al mondo un 
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grande ufficio educativo, che sia insieme la sua gloria e la sua 
forza vitale. Ora, questo ufficio non era certamente in grado di 
porgerlo ad essa la società italiana del seicento, per quanto molti 
e gagliardi alimenti di vita si agitassero ancora nel suo seno. 
Ecco perchè fu mestieri attendere il profondo rinnovamento delle 
idee e dei sentimenti privati e pubblici, che fu opera della filosofia 
da Cartesio agli Enciclopedisti, collaboranti in varia guisa gli scrit- 
tori di Germania, d'Inghilterra e d’Italia. 

Allora solo la pittura storica potè entrare nel suo ciclo defi- 
nitivo e completo. Gian Battista Vico aveva rinnovati i criterii 
della storia, Vinkelman reso più genuino il senso dell'antichità 
classica, Lessing e Diderot, oltre la vana minutaglia dei precetti 
e delle consuetudini accademiche, avevano saputo investigare con 
genialità di vedute l’essenza dell’arte e meditare la sua funzione 
sociale. Luigi David poteva giungere a mettersi a capo del nuovo 
movimento. 


IV. 


Ma quella missione di verismo educatore con cui il David, il 


suo miglior allievo Guérin e gli altri di quel gruppo di repubbli- 
cani e neo-classici, volevano circoscrivere l’orizzonte della scul- 
tura storica, a breve andare le avrebbe impedita ogni legittima 
espansione, e quindi le sarebbe riuscito letale. 

Anzitutto non bisogna mai scordarsi che, se un intendimento 
educativo può e deve anche in molti casi associarsi all’opera d’arte 
e la nobilita e la feconda, niente poi riesce all'arte più nocivo 
come l’accostare troppo o peggio identificare e confondere questi 
due principii. Se un’arte di proposito demoralizzatrice o anche solo 
indifferente dei suoi rapporti con l’ordine etico è un grave danno, 
Dio ci scampi anche da un’arte che vuole usurpare l’ufficio della 
pedagogia! Finirà per non essere più nulla di nulla; noiosa a un 
tempo e inutile. 

Il principio vitale della pittura bisogna cercarlo altrove, ossia 
nel principio stesso ove risiede la immortale vitalità della storia. 

Io non negherò che molti libri di storia sieno stati scritti per 
conservare utilità di ricordi ed efficacia di nobili esempi; nè io 
mi opporrò a Marco Tullio quando chiama la storia « maestra 
della vita », perchè non mi passa neanche per la mente di negare 
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la moralità della storia. Ma quando penso alla mole smisurata e 
svariata delle indagini storiche, il cui costrutto, novanta volte su 
cento almeno, non ha proprio nulla di esemplare e non si collega 
in alcun modo con le pratiche morali e utili della nostra vita, io 
debbo concludere che la storia ha una causa ed un ufficio più 
universale. Uomini siamo e un istinto di curiosità ci spinge a vo- 
lerla conoscere in tutte le sue vicende e in tutte le sue forme, a 
volerla in qualche modo scrivere per conto nostro questa vita del 
genere umano, del quale ognuno di noi sente d’essere una parti- 
cella viva e integrante. Quell’istinto curioso poi coll’ aumentare 
della civiltà si rende sempre più forte, più raffinato, più prepo- 
tente; e se è probabile il vaticinio di Ernesto Renan che in un 
tempo non tanto lontano (e il cielo voglia che non sia tanto lon- 
tano!) gli uomini colti e ragionevoli finiranno per disinteressarsi 
affatto di certe minute quisquilie erudite, stupidamente oziose e 
infinitamente noiose, ritengo invece per certo che la materia viva 
e drammatica della storia non cesserà mai di interessare in degno 
modo gli uomini colti e ragionevoli. 

La vita immortale della storia consiste dunque nel pregio in- 
trinseco della sua rappresentazione, che si converte entro di noi 
in una nobilissima dilettazione estetica. Dal che si potrebbe infe- 
rire che la storia è anzitutto un’ arte; ma limitandomi nell’ affer- 
mazione, mi contento di notare che la storia ha con l’arte legittime 
e continue affinità e trova nell’ opera d’arte un commento e un 
complemento. 

Cosi parmi chiaramente dimostratala derivazione naturale e le- 
gittima della pittura storica e di tutte quelle arti che traggono 
materia e ispirazione dalla storia. Così anche parmi che sia messo 
in chiaro (se pur ce n’era bisogno) la grande puerilità dell’argo- 
mento addotto dal Courbet contro i quadri di storia. Un dipinto 
storico ha per ufficio di rappresentarci, con la forte e suggestiva 
evidenza di cui dispone, in particolar modo, la mente e la mano 
del pittore, ciò che le pagine della storia ci rappresentano in altra 
maniera; non ha l'ufficio di farci conoscere, per l'appunto, di che 
colore fossero i peli della barba di Cristo o come fossero fatti i 
sandali dal calzolaio di Giulio Cesare o di quanti centimetri pre- 
cisi fosse lungo il naso di Francesco I. Molti artisti, pur troppo, 
hanno accolto certi scrupoli fino alla demenza, sviando l’arte per 
gineprai d’impossibile uscita, confondendo i legittimi sussidi della 
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erudizione, dell'archeologia, dell’ etnografia col verace obbiettivo 
dell’arte loro. 

Potrei citare molti esempi, e mi limiterò ad uno solo. Nel 1860 
tutta Londra era in emozione per un quadro di M. Hunt, rappre- 
sentante Cristo fanciullo în mezzo ai dottori della Sinagoga. 
L’Hunt aveva fatto una lunga dimora in Palestina, aveva speso 
parecchi anni in letture erudite, in istudi d’ogni fatta, con l’inten- 
dimento di contentare fino allo scrupolo gli antiquari, i teologi, i 
fisionomisti, e far dire magari agli studiosi della calzoleria israe- 
litica che le calzature dipinte da lui erano incensurabili. Ma ahimè! 
È troppo difficile contentare tutti in una volta... Dopo avere lun- 
gamente esaminato il quadro, una bella signora ebrea sentenziò 
gravemente: «Il quadro è bello, ma si vede, pur troppo, che il 
pittore non ha studiato abbastanza i caratteri distintivi della razza 
di Giuda. Egli ha fatto ai dottori i piedi piatti, che erano propri 
della tribù di Ruben, mentre è risaputo che gli uomini della tribù 
di Giuda avevano il piede fortemente arcuato... » Ecco la nemesi! 
esclama argutamente il Misland, (1) dal quale ho preso la cita- 
zione; ed ha ragioni da vendere. Anche negli elementi diversi che 
compongono un'arte avvi gerarchia, la quale non può essere sov- 
vertita e scomposta, alterando l’importanza di quegli elementi, 


ognuno dei quali va invece tenuto rigorosamente al suo posto. Se 
no, si sdrucciola nella caricatura. 


V. 


Il fine d’un’arte è tutto nel rendere all'anima la parvenza di 
una data verità, secondo i mezzi che a quell’arte appartengono. 
Data la verità storica, è sempre possibile un’arte che trasferisca 
in sè tutto quello che essa può accogliere e rappresentare della 
verità storica. E a me pare aurea una sentenza letta testè in un 
libro che tratta delle varie forme dell'Ideale, con metodo rigoroso 
d'osservazione esteriore e interiore: « Tous les arts se valent: l’iné- 
galité réside, non dans les images dont nous nous servons, mais 
dans la force expressive avec laquelle nous les employons à la 
réalisation de l’idéal » (2). 


(1) L’Esthétique Anglaise. Étude sur M. John Ruskin. 
(2) A. Ricarpov, De l'Id/al. Etude philosophique. Félix Alcan, édi- 
teur, 1890. 





716 LA PITTURA STORICA 


Victor Hugo gitta il suo sguardo d’aquila sopra il cammino 
della umanità e compone La /égende des siècles. Tanti quadri 
di liriche inspirati dalla storia. Perchè il pittore non potrà fare 
altrettanto? L'essenziale è che egli assuma materia acconcia al- 
l’arte sua, e che assuntala, non la menomi e non la sciupi uscendo 
dai propri confini. 

Le antipatie, '.e s'è tirata addosso la pittura storica, in parte 
non solo si comprendono ma si giustificano. La storia troppe volte 
fu costretta dai pittori a far loro da mezzana, somministrando pre- 
testo a vuote e fredde pompe scenografiche. Cinquant'anni fa, erano 
le toghe, i fasci consolari e le prosopopee statuarie degli eroi 
antichi. Poi venne di moda la storia del medio evo, anzi il romanzo 
storico medioevale; e fu un diluvio di lucchi, di zimarre, di tonache 
fratesche e di armature d’acciaio. Bastava una scena qualunque 
ove si potessero mettere in giuoco delle figure gesticolanti, perchè 
un pittore dicesse a cuor leggero: ecco il caso mio. E tirava giù 
una grande tela, Ma dinanzi a quelle grandi tele che cosa capi- 
vano, che cosa sentivano gli spettatori? Invece che 7! quadro 
spiegasse la storia (come domandava sin dal suo tempo il Milizia) 
era una pagina di storia o di cronaca o di romanzo che doveva 
dare il motto dell’enigma; e quando ben l’aveva dato, lo spetta- 
tore rimaneva indifferente, perchè il dipinto non aveva sprigionato 
nessuna scintilla di pensiero o di emozione nell’animo suo. E questo 
è il punto che l’artista doveva colpire. 

Il dipingere quadri di storia insomma non è di tutti gli ingegni 
nè di tutti i temperamenti artistici; perchè essi rappresentano una 
altissima categoria dell’arte, a toccare la quale si richiedono doti 
straordinarie, avvalorate da studio profondo e da ricerche infati- 
cabili. — Ma quando la natura e l’educazione abbiano creato l’artista 
da tanto, sarebbe stupido pregiudizio lo scoraggiarlo. L’arte d’un 
paese rinuncierebbe così ad una delle sue manifestazioni più ge- 
niali, più efficaci, più educative. 

Ne volete una prova? In questo secolo che è pur tanto ricco di 
lavoro artistico, e nel quale l’uso delle esposizioni e i mezzi della 
riproduzione fotografica e della pubblicità concorrono a spandere 
rapidamente e moltiplicare l'impressione di un dipinto nel pubblico, 
se si va indietro colla memoria e si cercano i punti più luminosi 
dell’arte, si verificherà che essi sono quasi sempre distinti da 
quadri di genere storico. Sono essi che scossero più fortemente 
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l’animo del pubblico e lo ricondussero all’entusiasmo per le opere di 
arte; essi che segnarono le più caratteristiche e decisive evoluzioni 
della pittura nel nostro secolo. — In Italia, furono gli Zconoczasti 
del Morelli, La cacciata del duca d’ Atene dell’ Ussi, IZ Consiglio 
dei Dieci di Celentano che affermarono e ribadirono nello spirito 
pubblico il sentimento dell’arte nuova; e i trionfi della pittura 
storica non si fermarono là, nè si fermeranno, perchè l’avvenire non 
può essere chiuso a ciò che sgorga per moto spontaneo dallo spirito 
umano. 

La pittura storica è immortale come la storia, nè più nè meno. 
Naturalmente per scrivere buoni libri e dipingere buoni quadri di 
storia si richiedono qualità non facili nè frequenti a ritrovare. 


ENRICO PANZACCHI. 














D TENTATIVI DI NUOVE COSTITUZIONI IN ITALIA 


DAL 1796 AL 1815!) 


XI. 


Ricordiamo come i fati di Francia e di Europa mutassero. 
Bonaparte, tornato d’ Egitto improvvisamente, lungi dall’essere ac- 
cusato e punito di avere abbandonato di suo arbitrio quell’eser- 
cito, vide rivolti a sè gli occhi e i cuori della Francia, che dal suo 
genio speravano il ritorno della fortuna. E Bonaparte, il 18 bru- 
maio dell’anno VIII (9 novembre 1799), spazzò via i Consigli legis- 
lativi ed il Direttorio, e mutò la costituzione della Repubblica, con- 
centrando il potere effettivo in sè stesso, Primo Console. 

E disceso arditissimamente fra noi per il San Bernardo, e vin- 
citore degli Austriaci a Marengo, fu di nuovo padrone dell’Italia: 
signoria che ebbe la sua consacrazione diplomatica nella pace di 
Luneville del 1801. 

Il Piemonte tornò nelle mani della Francia, che se lo annesse 
l’anno appresso, contro ogni ragione della nazionalità italiana; 
Venezia rimase all’Austria con l’aggiunta degli antichi vescovati 
di Trento e di Bressanone, cioè con tutto il Tirolo al di qua delle 
Alpi; Roma e Napoli restarono per allora al Papa e ai Borboni; 
la Toscana venne eretta in Regno di Etruria per l’Infante di Spa- 
gna; Genova, Lucca, la Cisalpina tornarono a dirsi repubbliche. 

Bisognava riordinarle. 


(1) V. Nuova Antologia, fasc. del 16 novembre e 1° dicembre 1891, 
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Bonaparte, rientrato a Milano, dopo Marengo, vi istituì, al 
solito, una Commissione governativa ed una Consulta legislativa. 
Quindi, per darle un assetto, convocò a Lione la famosa Consulta, 
da cui uscì la nuova singolare Repubblica che prese il nome di 
Italiana. 

Si vide questo strano spettacolo che, per costituirla, si convo- 
cassero dei comizi nazionali dal capo di una nazione straniera, per 
verità fondatore di quel nuovo corpo politico, in terra straniera; 
dove a lui tornava più conveniente e, come si disse, per averlì 
sotto mano, del che, stante la sua grande autorità, non vi era 
bisogno. E i convocati dall’onnipotente protettore e ordinatore fu- 
rono: i membri della Commissione governativa e della Consulta 
legislativa, i deputati dei vescovi e del clero inferiore, dei tribu- 
nali, delle Università, delle Accademie, delle amministrazioni pro- 
vinciali, delle 43 città, della guardia nazionale, dello esercito, delle 
Camere di Commercio, e 148 notabili; in tutto 450, che ebbero cia- 
scuno 5000 lire di indennità. 

Il 15 dicembre 1801 i chiamati erano a Lione, nel gennaio 
giungeva Talleyrand, ministro degli esteri di Francia, quindi Murat, 
generale dell’esercito d’Italia. Si divisero in cinque gruppi, secondo 
le regioni, tutti presieduti in apparenza da Marescalchi, ministro 
cisalpino degli esteri. E disputarono in vario modo, finchè 1°11 gen- 
naio giungeva il Nume, di cui aveva detto il Monti: 


Bonaparte, il maggior dei mortali, 
Che geloso fa Giove lassù, 


e che aveva la sua costituzione bella e fatta in tasca, la quale non 
poteva non essere approvata Come voleva, ne fu posto a capo 
egli stesso in qualità di presidente. 

La Costituzione della nuova repubblica italiana, firmata Bo- 
parte, Melzi e Marescalchi, porta la data del 26 gennaio 1802, e 
vi si vedono dal primo articolo la mutata condizione delle cose, 
e la mano del nuovo signore. Comincia col sancire: « La reli- 
gione cattolica apostolica romana è la religione dello Stato »; 
la politica del mutuo sostegno dello Stato e della Chiesa, che per 
assodare il nuovo ordine di cose in Francia, aveva indotto Na- 
poleone al famoso concordato del 1801 con Papa Pio VII, che di- 
venne quindi naturalmente il nuovo diritto pubblico ecclesiastico 
dell’ Italia. 
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Altri articoli dicevano che la sovranità risiedeva nella uni. 
versalità dei cittadini; ripartivano, al solito, il territorio in di- 
partimenti, distretti e comuni, e regolavano la cittadinanza. 

L'ordinamento dei poteri ne era abbastanza complicato. Vi 
erano, oltre il Presidente, il vice-presidente e i ministri, i Collegi 
elettorali, la Consulta di Stato, il Consiglio legislativo ed il Corpo 
legislativo, la censura, tribunali varii. 

La parte più nuova e curiosa, ancor oggi, è quella dei Col- 
legi. La costituzione abbandonava il concetto francese dei col- 
legi geografico-demografici, in cui si reputa che tutte le classi si 
fondino, e tornava in certo modo al concetto medioevale delle 
classi. L'organo principale della sovranità nazionale era costituito 
da tre Collegi elettorali, dei possidenti, dei dotti e dei commer- 
cianti. Quello dei possidenti era di 300, scelti fra tutti i proprietarii 
fondiarii della rendita annua non minore di 6,000 lire, e nei primi 
dieci anni doveva risiedere a Milano. Quello dei dotti, a Bologna, 
doveva essere di 200, scelti tra i più segnalati nelle scienze, nelle 
lettere, nelle arti, nelle materie ecclesiastiche, civili, politiche ed 
amministrative. Quello dei commercianti, a Brescia, era anche di 
200, scelti fra i più distinti commercianti e industriali. La prima 
volta vennero scelti da Napoleone su liste doppie, presentate dai 
deputati dei cinque popoli o gruppi storico-regionali ; il movimento 
egli volle che fosse impresso da lui, ma dovevano essere a vita. 
Sulla convocazione del governo, dovevano adunarsi ogni biennio 
per completarsi, e per formare le liste di nomine alla Censura, alla 
Consulta di Stato, al Corpo legislativo, ai tribunali di revisione e 
di cassazione, ai commissarii della contabilità. Non potevano però 
discutere nè stare adunati più di 15 giorni. 

La Censura era una commissione a Cremona, di 21, dei quali 9 
eletti dai possidenti, 6 dai dotti, 6 dai commercianti. Essa aveva 
la funzione di eleggere a varii ufticii costituzionali, sulle liste mul- 
tiple presentate dai tre Collegi. 

Il Governo era affidato, con quest'ordine, a un presidente, un 
vice-presidente, la Consulta di Stato, i ministri, il Consiglio le- 
gislativo. 

Il presidente era eletto per 10 anni, ma era rieleggibile inde- 
finitamente. 

Il vice-presidente era nominato, non dai collegi, ma dal pre- 
sidente, e durava quanto lui. Napoleone scelse Melzi, in realtà il 
più adatto. 
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AI presidente spettavano: l'iniziativa delle leggi, le negozia- 
zioni diplomatiche, il potere esecutivo, mediante ministri da lui 
nominati e revocati, le nomine degli agenti diplomatici, dei gene- 
rali, e così via. Egli aveva 500,000 lire all'anno, il vice-presidente 
100,000. 

La Consulta di Stato era di 8, eletti a vita dai Collegi; era 
presieduta dal presidente della Repubblica,.solo investito della ini- 
ziativa delle proposte presso di essa, e che vi aveva voto prepon- 
derante, o da uno dei suoi membri scelto da lui, e che era ministro 
degli esteri. Questa Consulta era specialmente incaricata dell'esame 
dei trattati diplomatici e delle relazioni estere. Curioso! Dovevano 
essere deferiti alla Consulta i decreti confermanti gli arresti per 
sospetti contro la sicurezza della Repubblica e il bando dalla ca- 
pitale dei turbatori della pubblica quiete; non che i provvedimenti 
non appoggiati al testo di alcuna legge, ma reclamati dalla sicu- 
rezza dello Stato; il metter fuori della Costituzione, per causa di 
sicurezza pubblica, i dipartimenti; i provvedimenti straordinarii in 
caso d’insurrezione. Era così un organo superiore dello Stato, non 
legislativo, nè giudiziario, nè propriamente amministrativo, come 
gli odierni Consigli di Stato, ma eminentemente politico. 

Tra i ministri quello di giustizia poteva avere il titolo straor- 
dinario di Gran Giudice, nel qual caso aveva il potere di stabilire 
i regolamenti di ordine dei tribunali, e presiedere la Cassazione 
con voto preponderante. 

Dopo il potere governativo, veniva il legislativo, affidato a un 
Consiglio legislativo e a un Corpo legislativo. Il Consiglio era di 
dieci, nominati dal presidente e da lui rivocabili dopo tre anni; 
esso era incaricato di redigere i disegni di legge, di deliberare 
su di essi, di conferire in proposito cogli oratori del Corpo legisla- 
tivo, e di dar pareri al Governo in altri affari. In sostanza era 
come una sezione legislativa di un Consiglio di Stato. Il Corpo 
legislativo era di 75, da prendersi dai varii dipartimenti in pro- 
porzione alla loro popolazione. Avevan diritto di assistervi i membri 
dei Collegi, della Consulta di Stato, del Consiglio legislativo, i mi- 
nistri. Ma non faceva che nominare gli oratori per discutere le leggi 
coi consiglieri del Governo, e quindi decideva senza discussione. 
La promulgazione delle leggi apparteneva al Governo. 

Altri titoli regolavano i varii organi del potere giudiziario, e 
promettevano il giurì fra dieci anni. I giudici erano a vita; quelli 
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di cassazione e di revisione erano eletti dai Collegi, gli altri dalla 
Consulta di Stato sulle liste dei tribunali. 

Le disposizioni generali sancivano: il non riconoscimento di 
altra superiorità tranne quella proveniente dalle pubbliche fun- 
zioni; il libero esercizio privato del proprio culto, l'uniformità dei 
pesi e delle misure, la guarentigia degli acquirenti dei beni na- 
zionali, una rendita intangibile alla Chiesa sugl’invenduti. La co- 
stituzione non avrebbe potuto essere emendata che dopo tre anni, 
e dai Collegi, sulla proposta della Consulta di Stato. Di guarentigia 
di altri diritti o libertà individuali, nulla, salvo ciò che abbiamo 
accennato fra le attribuzioni della Consulta di.Stato. 


XII. 


Questa Costituzione in realtà era un adattamento all’ Italia 
dell’accennata costituzione francese dell'anno VIII. Questa si era 
proposto, serbando l'apparenza della sovranità del popolo francese, 
di abolirvi di fatto il Governo democratico. In Roma antica si era 
ciò ottenuto dai Cesari, concentrando le varie magistrature della 
Repubblica nell’Imperatore; nella Francia del Consolato la sovra- 
nità si scrisse essere sempre nel popolo francese, tutti i poteri 
originare da lui; ma l’efficacia delle elezioni era nulla per la loro 
complicazione, e per l'impotenza degli eletti, ad eccezione dell’or- 
gano supremo, il Primo Console. 

Gli elettori (5 milioni circa) si riducevano in ogni circondario 
a un decimo, che costituiva il corpo degli eleggibili alle funzioni 
circondariali; questi eletti circondariali si riducevano in ogni pro- 
vincia a un altro decimo, che erano gli eleggibili agli uffici pro- 
vinciali; e questi a un terzo decimo del decimo che erano gli 
eleggibili agli ufficii nazionali, da cui dovevano prendersi i principali 
ufficiali d-]lla repubblica, consoli, senatori, legislatori, tribuni, giudici. 

Vi erano un Senato, un Corpo legislativo, un Tribunato, altri 
due Consoli; ma il Senato, di 80, era a vita, ed era eletto dai Con- 
soli, poi si completava da sè su varie presentazioni ; e i legislatori, 
i tribuni, erano eletti dal Senato; e il Tribunato poteva discutere 
le leggi, non emendarle, e il Corpo legislativo poteva approvarle 
o respingerle, ma non discuterle; e i due secondi Consoli non fa- 
cevan niente, e il Primo Console era tutto. 

Qualche cosa di simile ha luogo, in sostanza, in quella Repub- 
blica italiana di Napoleone. A prima vista forse ciò non apparisce, 
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perchè non vi è il numeroso corpo elettorale francese, ma vi sono 
tre Collegi, di poche centinaia, di possidenti, di dotti, di commer- 
cianti, e i quali hannò una propria fisonomia, e una importanza 
maggiore dei comizii francesi. E ciò fino a un certo punto è vero. 
Tuttavia neppure essi sono efficaci organi di partecipazione della 
cittadinanza al governo della cosa pubblica. Non sono fattori le- 
gislativi, e nemmeno eleggono liberamente dei veri legislatori, 
propongono solo delle liste di nomina, e non hanno alcun sinda- 
cato sul Governo. 

Del resto, all’onnipotente Primo Console, corrisponde in Italia 
il potentissimo presidente, servito dal suo vice-presidente; e agli 
impotenti Corpi francesi del Senato, del Corpo legislativo e del 
Tribunato, corrispondono nella Repubblica italiana quelli non meno 
impotenti della Censura e del Corpo legislativo. L'architettura è 
sempre la stessa: organi diversi complicatissimi, fatti apposta per 
fornire soltanto un certo apparato di decorazione costituzionale. 

È una costituzione, d’altra parte, che, al solito, ordina l’azione 
della nuova forza preponderante. È il Primo Console della Fran- 
cia, novellamente conquistatrice, che ordina la sua conquista in 
modo da darne il governo effettivo e sè stesso, sotto il titolo di 
presidente ; circondandolo di numerose istituzioni intese a farlo 
apparire, non già un capo isolato, ma al vertice di una piramide 
nazionale. 

Anche a Genova Napoleone aveva istituito, dopo Marengo, 
una Commissione, da cui uscì la nuova costituzione ligure, del 
29 giugno 1802, insolitamente breve. 

Precedevano alcuni principii fondamentali, astratti, cioè che 
la libertà, l'eguaglianza e la rappresentanza nazionale erano le tre 
grandi basi della costituzione della Repubblica, e che questa deter- 
minava l’organizzazione dei vari poteri ed i principii delle leggi 
organiche. Nelle disposizioni generali, poste in fine, si statuiva che 
la religione cattolica apostolica romana era la religione dello Stato; 
erano guarentiti, a un tempo, agli acquirenti dei beni nazionali 
il possesso dei loro beni, agli arcivescovi e vescovi, ai capitoli 
diocesani, ai seminarii e alle parrocchie, non però ai conventi, la 
invendibilità dei beni attualmente da loro posseduti. 

La Repubblica era così costituita: 

Tre Collegi elettorali, a vita; dei possidenti, composto dei 200 
fra i maggiori censiti, dei negozianti, anche di 200, e di dotti, 
di 100, 
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Vi erano il Senato, il Doge, la Consulta legislativa, la cen- 
sura, un ordine giudiziario di giudici a vita. 

Il Senato, corpo governativo e legislativo insieme, di 30, era 
eletto dai Collegi per 6 anni, si rinnovava per terzo ogni due, e 
si ripartiva da sè medesimo in cinque magistrati o uffici, i cui 
capi fungevano da ministri, Il magistrato supremo, corrispondente 
all'antico Piccolo Consiglio o Consiglietto, come si diceva a Ge- 
nova, era di nove; cioè del Doge che lo presiedeva e che presie- 
deva anche tutto il Senato, dei presidenti degli altri quattro ufficii, 
per la giustizia e la legislazione, l'interno, la guerra e la marina, 
le finanze, di quattro altri senatori. Il Senatò, sulla lista di tre 
presentati dai Collegi, eleggeva per sei anni il Doge, il quale 
però era piuttosto un capo di onore. La Consulta legislativa, di 60 
a 62, era eletta dalle Consulte delle sei giurisdizioni, (specie di 
Consigli provinciali) fra i censiti per un reddito di almeno 3,000 lire. 
Essa era convocata dal Senato per ricevere il bilancio, e per rap- 
presentare la sanzione popolare ai disegni di legge presentati 
dal Senato. Questo però nei casi urgenti, a due terzi dei voti, po- 
teva fare a meno della Consulta, salvo in fatto di leggi d’ impo- 
ste. Il Collegio dei censori, di 8, era eletto dai Collegi ogni due 
anni, per sindacare i membri del Senato, della Consulta legisla- 
tiva e delle Consulte giurisdizionali. Di libertà personali, nulla. 

In sostanza, salvo certe apparenze di organi popolari, Collegi 
elettorali, Consulta legislativa, Censura, il potere avrebbe dovuto 
essere nel Senato. 

La Costituzione stessa però, firmata Bonaparte, e contrasse- 
gnata dal ministro degli esteri di Francia, Talleyrand, recava nel- 
l'articolo 20 la nomina, da parte del capo del Governo francese, 
per la prima volta, del doge Cattaneo e dei 30 senatori. 

Strana repubblica anche questa, la cui costituzione è opera, 
atto d’ imperio sovrano di uno Stato straniero; ed il suo capo, per 
sei anni, ed il suo più eminente ed operante organo governativo 
e legislativo, il Senato, sono nominati dal Governo di una nazione 
straniera! (1) 


(1) Anche a Lucca nel 1802 Napoleone fece dare una nuova costitu- 
zione per opera di Saliceti, che istituiva un Gran Consiglio di 200 proprie- 
tari più ricchi, e di 100 principali negozianti, artisti e letterati, un corpo 
di anziani, un Consiglio amministrativo, e un gonfaloniere eletto ogni due 
mesi. (Botta, L. XXI). Essa non è inserita nella preziosa Raccolta citata, 
e del resto non torna conto occuparsene più oltre, 
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XII. 


Queste costituzioni durarono ben poco. 

La ligure, perchè Napoleone nel 1805, benchè non ne avesse 
il menomo diritto, volle annettere Genova alla Francia, e così fi- 
nirono, com'erano nati, per decreto francese, i tre Collegi dei pos- 
sidenti, dei commercianti e dei dotti, la Consulta legislativa, il 
nuovo Senato, il nuovo Doge, e quel che è più l’antica indipen- 
denza di quella nobilissima parte d’ Italia. La lucchese, perchè Na- 
poleone, nel 1805, stimò dar Lucca in principato a sua sorella 
Elisa e al cognato Baciocchi. 

Lo stesso anno cessava anche la costituzione della Repubblica 
italiana. 

Napoleone Primo Console, facendosi Imperatore in Francia, 
non poteva durare in Italia Presidente di Repubblica, e questa, 
per la realtà delle cose e delle forze, doveva mutarsi in Regno. 
La trasformazione si effettuò nel marzo 1805, e fu man mano or- 
dinata da nove successive leggi fondamentali, dette Statuti Costi- 
tuzionali del Regno d’Italia. 

Si fece domandare il mutamento dal Melzi, a capo della so- 
lenne deputazione italiana alle feste della incoronazione imperiale. 
Cosicchè precede un « Proclama della Consulta di Stato (da Pa- 
rigi) ai popoli del regno d’Italia », in cui si dice non bastar più 
il gran passo dei Comizii di Lione, quando si rifuse la costituzione, 
sotto gli auspicii e la mano del suo creatore, ma ne occorreva 
un altro; e che «la Consulta di Stato, presieduta dal vicepresi- 
dente, ed i deputati per i Collegi e per i corpi costituiti della 
Repubblica italiana; — Considerata la posizione dell'Europa e 
quella della patria; sono di unanime opinione » sulla mutazione e 
sulle sue basi. 

Il primo statuto quindi del Regno Italico di Napoleone, datato 
dalle Tuileries, 17 marzo 1805, e contrassegnato come gli altri dal 
ministro italiano, è così formulato: 

« Napoleone, per la Grazia di Dio e per le Costituzioni, Im- 
peratore dei Francesi e Re d’Italia. 

<A tutti i presenti e futuri salute: 

« La Consulta di Stato decreta e Noi ordiniamo ciò che segue: 

Art. 1° L'Imperatore dei Francesi Napoleone I è Re d’Italia; 

Art. 2° La Corona d’Italia è ereditaria nella sua discendenza 
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legittima e per retta linea, sia naturale, sia adottiva, di maschio in 
maschio, escluse in perpetuo le femmine e discendenze loro; il 
diritto di adozione non potrà estendersi ad altri che ad un citta- 
dino dell'Impero francese o del Regno d’Italia; 

Art. 3° Tosto che le armate straniere si saranno ritirate dal 
Regno di Napoli, dalle Isole Ionie e da quelle di Malta, l’ Impera- 
tore Napoleone trasmetterà la Corona d’Italia ad uno dei suoi figli 
maschi legittimi, sia naturale, sia adottivo. 

Art. 4° Da quest'epoca la Corona d’Italia non potrà essere più 
unita colla Corona di Francia nella stessa persona, ed i succes- 
sori di Napoleone I nel Regno d’Italia dovranno stabilmente ri- 
siedere sul territorio della Repubblica italiana ». 

Si prometteva infine che col parere dei corpi costituzionali ita- 
liani, entro l’anno, l'Imperatore darebbe alla monarchia italiana 
una costituzione fondata sulle basi della francese e sulle leggi già 


date all'Italia. 

Il secondo Statuto, datato da S. Cloud, del 29 marzo 1805, 
sulla precedente decretazione della Consulta di Stato, ordina la 
Reggenza, i Grandi Ufficiali del regno, ed il giuramento. 

La maggiorità del Re «d’Italia venne stabilita a 18 anni, il 
Reggente doveva averne 25 e risiedere nel Regno. In caso di 
mancanza della regia destinazione, o di Principe abile, egli era 


eletto dal Senato e dalla Consulta fra i Grandi Ufficiali della Corona. 

Questi erano: il Cancelliere Guardasigilli, il Grand’ Elemosi- 
niere, il Gran Maggiordomo, il Gran Ciambellano, il Gran Scu- 
diere, a vita; lo erano ancora, durante il loro ufficio, i ministri: 
in terzo luogo i quattro arcivescovi di Milano, Bologna, Ravenna 
e Ferrara; i marescialli del Regno, non più di quattro; altri tre 
capi militari, e sei membri del Collegio dei possidenti, fra i più 
imposti e distinti. Essi erano, di diritto, membri del Senato e del 
Consiglio di Stato, formavano il consiglio del Re, ed erano più o 
meno riccamente dotati. 

Il Re, davanti ai grandi corpi dello Stato, doveva prestare 
questo giuramento: « Io giuro di mantenere l’integrità del Regno; 
di rispettare e far rispettare la religione dello Stato; di rispettare e 
far rispettare l'eguaglianza dei diritti, Za libertà politica e civile, 
l’irrevocabilità delle vendite dei beni nazionali; di non esigere al- 
cuna imposta, nè stabilire alcuna tassa che in virtù della legge; 
di governare colla sola vista dell’interesse, della felicità e della 
gloria del popolo italiano.» Il Reggente doveva giurare: « di 
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amministrare lo Stato secondo la costituzione del Regno, i decreti 
del Senato e le leggi, di mantenere in tutta la loro integrità, il 
territorio del Regno, i diritti della nazione, e quelli della dignità 
reale. » 

Il terzo Statuto, datato da Milano il 6 giugno 1805, stabiliva 
i beni della Corona, i palazzi e le ville reali, un capitale di dieci 
milioni per completarle, un’annua lista civile di sei milioni di 
lire, ed altri due per la guardia reale. Dava facoltà all'Imperatore 
e Re, finchè conservava la corona d’Italia, di farsi rappresentare 
da un Vicerè, le cui facoltà sarebbero determinate da speciali de- 
creti ed istruzioni. Il Vicerè doveva giurare: « Giuro di esser fe- 
dele alla Costituzione e di obbedire al Re; di cessare dalle mie 
funzioni al momento stesso che ne riceverò l’ordine dal Re, e di 
rassegnare immediatamente l’autorità affidatami a chi sarà da esso 
lui delegato ». 

Regolava altresì le grandi istituzioni del Regno. I tre Collegi, 
dei possidenti, dei dotti, e dei commercianti, si radunavano sepa- 
ratamente, sulla convocazione regia. Si completavano da sè, ma i 
loro presidenti, come quello della Camera, erano nominati dal Re. 
In ogni dipartimento, i membri dei tre Collegi, in unica adunanza, 
presentavano al Re, in triplo, le liste dei candidati per le vacanze 
a’ consigli provinciali e per i giudici di pace. 

Vi era un Consiglio di Stato, nominato dal Re, presieduto da 
lui o da un suo delegato. Ne erano membri nati i ministri e si 
componeva: 

1° Del Consiglio dei consultori, di otto, corrispondente alla 
Consulta del 1802, ed in esso avevan sede e voto i Grandi Officiali 
della Corona. Esso conosceva della interpretazione e della modi- 
ficazione degli Statuti costituzionali, dei trattati e della eventuale 
nomina del Reggente; 

2° Del Consiglio legislativo, di dodici, per l'esame dei pro- 
getti di leggi e di regolamenti. 

3° Del Consiglio degli uditori, di quindici, che era il Consi- 
glio di Stato, diciamo così, per l’amministrazione ed il contenzioso. 

Il Corpo legislativo era mantenuto, sopprimendosi la Camera 
degli oratori. Il presidente ed i questori erano nominati dal Re, 
i membri, dai Collegi. Erano di sua competenza: il conto annuo 
delle entrate e delle spese dello Stato, la coscrizione militare, la 
alienazione dei beni nazionali, il sistema monetario, i cambiamenti 
nelle contribuzioni e nelle tariffe, le modificazioni alla legislazione 
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civile, penale e commerciale. Esso poteva essere sciolto dal Re, 
il quale riconvocava i collegi fra sei mesi. 

Si davano ancora parecchie norme di amministrazione giu- 
diziaria, e si ordinava doversi pubblicare il Codice Napoleone in 
latino, italiano e francese, ma il solo testo italiano doveva esser 
citato nei tribunali ed aver forza di legge. 

Il Re aveva il diritto di grazia, da esercitarsi col parere di 
un consiglio privato di alcuni eminenti ufficiali dello Stato. 

S'istituiva inoltre e si dotava l'ordine della Corona di ferro 
« affine di assicurare con dei contrassegni di onore una degna ri- 
conoscenza ai servizi resi alla Corona, tanto nella carriera delle 
armi, quanto dell’amministrazione, della magistratura, delle lettere 
e delle arti ». Cinquecento cavalieri, cento commendatori, e venti 
dignitari; dei quali, rispettivamente, duecento, venticinque e cinque, 
destinati « a ufficiali e soldati francesi, i quali hanno avuto una 
parte gloriosa nelle battaglie, il cui successo ha più contribuito 
alla formazione del Regno ». Gran Maestro, naturalmente, il Re 
d’Italia, e durante la sua vita Napoleone I. I cavalieri dovevano 
giurare: « Giuro di dedicarmi alla difesa della Corona e della in- 
tegrità del Regno d’Italia, ed a//a gloria del suo fondatore ». 

Il 16 febbraio 1806, con un quarto Statuto, Napoleone nomi- 
nava Vicerè d’Italia suo figlio adottivo Eugenio Beauharnais, ag- 
giungendo nell’articolo 2°: « La Corona d’Italia, dopo Noi e in man- 
canza dei nostri figli maschi e discendenti, legittimi o naturali, è 
ereditaria nel Principe Eugenio..... E in mancanza la Corona d’ Italia 
si devolverà al figlio od al parente più prossimo di quello tra i 
principi del nostro sangue che allora regnerà in Francia ». Eu- 
genio e i suoi discendenti erano esclusi dalla eredità della Corona 
di Francia. 

Il quinto e il sesto statuto del 1808 istituivano un Senato con- 
sulente, in sostituzione del Consiglio dei Consultori che cessava di 
far parte del Consiglio di Stato. Esso aveva una dotazione, ed era 
composto dei Principi Reali, dei Grandi Ufficiali della Corona, dei 
quattro principali Arcivescovi, e di tanti benemeriti cittadini, 
scelti dal Re, in proporzione di otto per ogni milione di abitanti. Il 
Re ne sceglieva due per dipartimento, uno dei quali sopra liste pre- 
sentate dai tre Collegi. Era presieduto dal Re, o da un suo delegato 
annuo. Dovevano essere presentati al Senato, e davanti a lui discussi 
dagli oratori del Governo, i progetti di statuti e di leggi. Il Senato 
deliberava a due terzi sugli statuti, a maggioranza sugli altri; re- 
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gistrava inoltre gli Statuti, le leggi, i titoli nobiliari concessi dal 
Re, i maggioraschi. In seguito a una commissione del Re, pro- 
nunciava sulla incostituzionalità degli atti dei Collegi elettorali, 
sui ricorsi per eccesso o abuso delle giurisdizioni ecclesiastiche, 
sulla rimozione dei giudici inamovibili. Gli si comunicavano prima 
della pubblicazione, i trattati diplomatici, compresi quelli impor- 
tanti cambiamenti di territorio. « È creata, si scrisse ancora curio- 
samente, nel seno del Senato una commissione della libertà indivi- 
duale, per reprimere qualunque abuso della libertà civile ». 

Era un Senato alla francese, senza potere proprio, consultivo 
e decorativo. 

Con un settimo statuto, del 21 settembre 1808, si regolavano, 
curioso ritorno alle istituzioni del passato, più combattute dalla 
rivoluzione, i titoli ed i maggioraschi. I presidenti per tre volte dei 
Collegi elettorali avevano il titolo di duca, i grandi ufficiali della 
Corona quello di conte, e potevano istituire in favore dei loro di- 
scendenti dei maggioraschi. I ministri, i senatori, i consiglieri di 
Stato, incaricati di qualche parte della pubblica amministrazione, 
gli arcivescovi avevano il titolo di conte; altri ufficiali minori, 
giudiziari ed ecclesiastici, e i podestà delle città principali avevano 
il titolo di barone; anche i commendatori e i cavalieri della Corona 
di ferro potevano trasmettere il loro titolo, ottenendone lettere 
patenti, giustificando una certa rendita. 

Altre disposizioni regolavano minutamente il conferimento e 
gli effetti dei maggioraschi. L'articolo 61 prescriveva ai nuovi duchi, 
conti e baroni che li ottenevano questo giuramento feudale: « Giuro 
di esser fedele al Re ed alla sua dinastia; di ubbidire alle Costitu- 
zioni, alle leggi ed ai regolamenti del Regno, di servire Sua Maestà 
da buono, leale e fedel suddito; di educare i miei figli negli stessi 
sentimenti di fedeltà ed obbedienza, e di marciare alla difesa della 
patria ogni volta che il territorio sia minacciato, e che Sua Maestà 
andrà all'armata ». Ricordiamo che, d'altra parte, Napoleone istituì 
in Italia, ed a carico di essa, a favore di generali e di altri suoi 
favoriti, quattro principati: Benevento per Talleyrand, Pontecorvo 
per Bernadotte, Guastalla e Parma per altri, e 22 ducati, dei quali 
dodici nel suo regno d’ Italia : riccamente dotando gl’ investiti del 
titolo, però non dando loro sul territorio, o sugli abitanti, potere, 
privilegio od influenza alcuna. 

L’ottavo ed il nono statuto, del 1810, tornavano a regolare la 
dotazione della Corona e l’appannaggio del Vicerè, ed un demanio 
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straordinario del Re, costituito dai suoi acquisti per guerre e trat- 
tati, e di cui poteva disporre per ricompensare i servizi resi allo 
Stato, e per monumenti ed opere pubbliche. 


XIV. 


Così riusciva compiuto l'ordinamento costituzionale del dello 
italo regno di Napoleone, che aveva una splendida capitale a Mi- 
lano, e si estendeva coll’annessione di Venezia e del Veneto nel 
1806, delle Marche nel 1808, del Trentino nel 1809, (non parliamo 
dell’ Istria e della Dalmazia, la cui condizione non venne bene de- 
terminata) dalle Alpi Retiche e Carniche alla Sesia, agli Appennini 
toscani e umbri, al Tronto; il maggior corpo politico che si fosse 
visto nell’ Italia settentrionale e centrale, dall'epoca dei Re Longo- 
bardi, dei Berengarii e degli Arduini. 

A capo stava un Re. Egli era un Imperatore straniero, ma ne 
era Re sua vita durante e in via di unione personale; il regno 
doveva, alla sua morte, appartenere a un principe della sua Casa 
distintamente dalla Francia. Questo Re aveva intorno una nuova 
nobiltà ereditaria che poteva assicurare lo stato suo ai suoi di- 


scendenti, il che era ben poco in armonia coi principii della rivo- 
luzione, di cui si era figli; ma a ogni modo sorgeva dai servizi 
militari e civili. 


Gli stanno intorno numerosi organi costituzionali. Ma il popolo 
non ha propriamente un potere elettorale, non elegge legislatori, 
molto meno giudici ed amministratori; in sua vece vi sono alcune 
centinaia di notabili, ripartiti in tre gruppi o Collegi, di possidenti, 
di dotti, di commercianti, la più ricordevole delle istituzioni napo- 
leoniche. Questi Collegi però non fanno leggi, propongono delle liste 
di nomi fra cui altri corpi o il Re eleggono. Le altre istituzioni 
del regno sono francesi. Il Consiglio legislativo è un’apparenza; 
appena accenna a voler modificato un progetto di legge finanziario, 
Napoleone gli fa imporre di votare il progetto tal quale; quindi lv 
sopprime di fatto, cancellandone semplicemente gli assegni nel bi- 
lancio, non convocandolo più, e istituendo invece il Senato. Questo 
è un mero organo di consiglio. La censura è un fantasma. Man- 
cano le altre libertà personali, segnatamente quella di stampa. 

In sostanza i poteri pubblici sono accentrati nel Re. Capo dello 
Stato, e signore dell’armata, padrone della forza, in realtà solo 
legislatore, egli nomina a tutti gli uffici amministrativi e giudiziari ; 
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e se concede alla Chiesa una certa parte negli onori e nella vita 
pubblica dello Stato, vi esercita grande ingerenza, e la tiene sotto 
la sua ferrea mano. Nel Regno napoleonico vi possono essere Vi- 
cerè, Ministri, Collegi elettorali, Senato, Corpo legislativo, Censori, 
ma il vero potere è Napoleone. Egli da Parigi, dalla Spagna, dalla 
Germania, dalla Russia, dai campi di battaglia come dalla reggia, 
ordina tutto, veglia su tutto, s’ingerisce di tutto. Il Vicerè è sempre 
l’umilissimo esecutore dei suoi ordini. 

Questo Re però non è un frivolo Re «di diritto divino; è il 
più glorioso dei parvenus; è il figlio della rivoluzione francese 
che ha svecchiato la società ed ha l’aureola del genio; è il crea- 
tore del regno, e a differenza dei Re precedenti, ha sempre intorno 
a sè degli organi nazionali; è della più prodigiosa attività, e se 
apprezza grandemente il valore amministrativo, le scienze, le let- 
tere e le arti, sa bene che il suo vero e più saldo titolo o fonda- 
mento è la forza militare, e ne suscita la virtù. 

Tuttavia questo Regno era troppo legato alla fortuna napo- 
leonica. L'Austria, d’altra parte, era troppo bramosa di stendervi 
le avide mani, e il Vicerè Eugenio non seppe confondersi coi suoi 
sudditi, non seppe farsi italiano; ad ogni modo non valse a con- 
ciliarsi gli animi della nazione; e quel che è più, si vide a 
prova, che se quei nuovi soldati italiani avevan potuto combat- 
tere valorosamente, a lato dei francesi, in Austria è in Ungheria, 
in Germania, in Spagna, in Russia, non si era potuta suscitare e 
ordinare nella nazione tutta la virtù militare e politica che occor- 
reva per mantener il Regno. E quando la stella napoleonica tra- 
montò, risorsero formidabili e ciechi i vecchi partiti, segnatamente 
a Milano l’austriacante. E giunta l’ora fatale della vittoria del gran 
moto dei principi e delle nazioni di Europa contro la dominazione 
francese, quando si vide la stessa Austria, coi proclami dei suoi 
arciduchi e dei suoi marescialli parlare all’ Italia di nazionalità e di 
indipendenza italiana; si videro gli stessi liberali e nazionali ita- 
liani a Milano, scontenti della servitù verso la Francia e del Vi- 
cerè, sognare che, cadendo Eugenio, il Regno potesse mantenersi, 
e anzichè appoggiarlo, sperarono miglior sorte dalle Potenze. Il 
vicerè non fece nulla d'adatto per mantenerselo, e accaduti i tristis- 
simi moti di Milano, del 20 aprile 1814, lo consegnò miserabilmente 
all'Austria. Cade così il Regno italico di Napoleone, e con esso 
cadono i suoi statuti, i suoi Collegi elettorali, il suo Senato. Gli si 
sostituisce il truce dominio della polizia e dei soldati austriaci; 
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dominio che, interrotto, in un raggio di fortuna, dalle rivoluzioni 
di Milano e di Venezia del 1848, dura fino al 1859 in Lombardia 
e fino al 1866 nel Veneto. 


XV. 


Questo periodo di predominio francese in Italia, del principio 
del secolo XIX, presenta un altro curioso fenomeno di tentativi 
costituzionali: gli statuti dei Re francesi di Napoli. 

Io non ho qui che a richiamare alla memoria .il celebre de- 
creto di Napoleone, del 1806, col quale dichiarò decaduta dal trono 
di Napoli la dinastia borbonica, e vi collocò Re suo fratello Giu- 
seppe. Il nuovo principe trovò un Regno, da secoli retto a mo- 
narchia assoluta; non trovò Parlamento che partecipasse col Re 
all'opera legislativa, non diritti popolari, ma feudi, baroni, magi- 
strature regie diverse, giudiziarie ed amministrative. Ed egli abolì 
feudi e diritti baronali, introdusse il codice napoleonico; ma quanto 
ad ordini costituzionali, il Regno continuò monarchia assoluta, 
esercitando soltanto il suo potere sovrano in senso più conforme 
ai concetti moderni. 

Tuttavia, quando stava per lasciarlo, stimò octroyer uno sta- 
tuto che porta il nome di Baiona, del 20 giugno 1808. 

É preceduto da questa intestazione: 

« Giuseppe Napoleone, Re di Napoli e di Sicilia, Principe fran- 
cese, Grande Elettore dell'Impero — Volendo consacrare con uno 
statuto costituzionale i principii che debbono reggere la Monar- 
chia; Abbiamo decretato e decretiamo quanto segue. » 

E vi statuiva che «la religione cattolica apostolica romana è 
la religione dello Stato »j vi regolava, al solito, la trasmissione 
della Corona, la sua dotazione, la reggenza, lo stato e gli appan- 
naggi dei principi della famiglia reale; vi stabiliva i sei grandi 
ufficiali della Corona o meglio della Corte, il Grande elemosiniere, 
il Gran ciambellano, il Gran maresciallo, il Gran scudiere, il Gran 
cacciatore, il Gran maestro di cerimonie, e la guardia del Re in un 
corpo di 4 mila uomini; il numero dei ministri, determinato in sei, 
e li dichiarava « responsabili dell’osservanza delle leggi, e della 
esecuzione degli ordini del Re », responsabilità diversissima dalla 
costituzionale odierna davanti alle Camere. 

Istituiva un Consiglio di Stato, presieduto dal Re o da un suo 
delegato, e di cui facevan parte i ministri ed il presidente della 
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Cassazione ; al qual Consiglio erano commessi la compilazione, in 
via consultiva però, dei disegni di legge civili e criminali, e dei 
regolamenti di amministrazione, i conflitti di giurisdizione ed il 
contenzioso amministrativo. Solo in un punto avrebbe avuto potere 
politico, cioè quanto agli atti del Re, che avevano forza di legge 
fino alla prima assemblea nazionale, quando approvati dal Consi- 
glio di Stato. 

Istituiva ancora un Parlamento nazionale, composto di cento 
membri, ripartiti in cinque sedéZ?, del clero, della nobiltà, dei pos- 
sidenti, dei dotti e dei commercianti: curiosa mescolanza di isti- 
zioni medioevali e del regno italico Napoleonico; i membri dei 
due primi sedili erano nominati a vita dal Re, gli altri anch'essi 
dal Re, ma per una sessione, e sulle liste presentate in triplo dai 
varii relativi Collegi del regno. Il Parlamento era convocato, dif- 
ferito o sciolto dal Re, il quale doveva però convocarlo almeno 
ogni tre anni; doveva sedere pubblicamente, ma votare a scru- 
tinio segreto, e le sue opinioni e deliberazioni non potevano es- 
sere, nè palesate nè impresse, sotto pena di ribellione. Il Parlamento, 
dopo udito, a modo napoleonico, gli oratori del Governo, doveva 
deliberare sulla ripartizione delle contribuzioni, sui cambiamenti 
notabiti al Codice civile e penale, e sul sistema monetario. Il Re 
promulgava: inteso il Parlamento. 

Altri titoli regolavano l’ordine giudiziario, l’amministrazione 
provinciale, la cittadinanza, la guarentigia del debito pubblico. Di 
libertà civili e personali, di coscienza e di culto, di stampa, nessuna 
parola. 

Curioso! L’ Imperatore Napoleone, cui quello Statuto era pre- 
sentato, lo stesso giorno lo approvava e « ne guarentiva l’esecu- 
zione al Sovrano ed ai popoli di detti regni ». Strana guarentigia. 
Pochi giorni dopo, il 15 luglio 1808, Napoleone stesso chiamava 
Re Giuseppe al trono di Spagna, e gli sostituiva a Napoli Gioac- 
chino Murat, che rimaneva Grand’ammiraglio di Francia, regolan- 
done la successione nelle varie linee della dinastia napoleonica. 

E Murat, cui questi ordini costituzionali, quali che si fossero, 
non piacevano, e che del resto ai Napoletani, di spiriti superlativi, 
non piacquero, e non ne curarono l’adempimento, assumeva e 
governava il regno, come se questo Statuto, così guarentito, non 
esistesse, con pieno potere assoluto. Tuttavia al tramonto della 
stella napoleonica, prossimo a cadere anch’esso, tentò all’ ultimo 
momento di conciliarsi gli animi dei liberali, mossi dall’esempio 
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della costituzione fatta dare in Sicilia dagl’ Inglesi ai Borboni, dando 
anch’ egli una costituzione più liberale al regno che gli sfuggiva. 

Questa è la costituzione che porta la finta data di Rimini 
30 marzo 1815, mandata a Napoli il 12 maggio seguente, e pub- 
blicata il 18, due giorni dopo il trattato di Casalanza che ricondusse 
i Borboni sul vecchio trono di Napoli. 

Vi si proclamava il Governo del regno di Napoli, una monar- 
chia costituzionale rappresentativa; vi si regolavano la successione 
della Corona, ed i suoi Grandi ufficiali, la Reggenza ed il suo Con- 
siglio. Vi era una religione dello Stato, la cattoliea, ma « niuno 
potrà molestarsi per le sue opinioni religiose, quando altronde 
conformisi alle leggi nelle sue azioni esteriori ». 

Il Re ha le solite prerogative del monarca costituzionale 
odierno; è il capo dello Stato, convoca e scioglie il Parlamento, 
sanziona le leggi; ha l’esecutivo, il comando militare, le grazie, 
})a nomina dei senatori a vita, dei giudici inamovibili, accorda le 
pensioni, dichiara la guerra, fa la pace e i trattati; ha di più 
l'esclusiva iniziativa delle leggi. Il suo giuramento è: « Giuro di 
governare secondo la costituzione e le leggi dello Stato; di rispet- 
tare e far rispettare la libertà individuale, di non soffrire che il 
diritto di proprietà sia violato; di non interrompere giammai il 
corso deila giustizia, e di non porre in uso il mio potere se non 
per la gloria e la felicità della nazione napoletana ». 

I suoi ministri, al modo moderno, potevano esser membri delle 
due Camere. Sono curiosi, a proposito della loro responsabilità, al- 
cuni articoli che mi piace riprodurre: « Art. 76. I ministri sono 
responsabili di ogni violazione della costituzione e delle leggi del 
regno, di ogni abuso del denaro pubblico, e di ogni atto che avesse 
manifestamente compromesso l'interesse e la sicurezza del re e 
dello Stato. — 77. Per ogni atto che non rechi una contravven- 
zione formale e diretta alla costituzione ed alle leggi, cesserà la 
responsabilità personale dei ministri, qualora consti che la delibera- 
zione presa siasi deliberata e risoluta in consiglio del re, composto 
di almeno cinque suoi consiglieri, ministri, 04 a/trî. In questo caso 
l’azione di responsabilità non potrà esercitarsi contro il ministro 
esecutore, se non in quanto si eserciti nel tempo stesso contro il 
Consiglio intero, o contro quelli dei suoi membri i cui voti abbiano 
provocato l'atto in questione. — 78. I ministri accusati non po- 
tranno mai addurre in loro discolpa ordini del re contrarii alla 
Costituzione e alle leggi, o al bene dello Stato, dovendo simili or- 
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dini riguardarsi, non mai come espressione della sua volontà, ma come 
errori in cui siasi indotto il sovrano, e da cui i ministri avrebbero 
dovuto guarentirlo : » principio costituzionale giustissimo. 

La rappresentanza, per l'esercizio del potere legislativo, com- 
prese in esso le leggi d'imposta, è composta del Re e di due Ca- 
mere, il Senato ed il Consiglio dei notabili. Il Senato è di membri 
regi a vita, ma alcuni possono essere fatti dal re ereditarii. Il 
Consiglio dei notabili (art. 18) si compone di deputati delle pro- 
vincie, delle città, del commercio, della università di Napoli, delle 
Corti di appello del regno: qualche cosa, in principio, salvo cioè 
i modi soverchiamente ‘complicati di elezione che sarebbe troppo 
lungo qui riprodurre ed esaminare, di più consentaneo alle pro - 
poste moderne di rappresentanza dei varii elementi sociali. 

Curiosa e liberale disposizione che contrasta con altre: in ogni 
comune, gli abitanti « riuniti in parlamento generale, secondo le 
antiche prammatiche od usi del regno » avrebbero nominato il 
decurionato, ciò che oggi diciamo il Consiglio comunale, e questo 
il sindaco, da approvarsi dal Governo, il quale però non poteva 
rifiutare la sua approvazione senza motivo. In ogni provincia vi 
sarebbe anche stato un procuratore sindaco, nominato dal re, sulla 
presentazione di tre candidati, fatta dal collegio dei sindaci e degli 
elettori speciali o delegati di ogni comune. 

La Costituzione guarentiva l'eguaglianza davanti alla legge, il 
diritto di petizione, l’inviolabilità dei deputati, la libertà di stampa, 
salva la repressione degli abusi, la libertà individuale, la proprietà, 
il debito pubblico. 

Inutile aggiungere altri particolari od altre considerazioni su 
di una Costituzione fatta în articulo mortis, e nata morta: vano 
tentativo, per l’infelice Gioacchino, di scongiurare l'imminente fato! 


XVI. 


Così finirono i varii tentativi di nuove Costituzioni in Italia 
dal 1796 al 1815. 

Nessuna di esse, salvo in qualche parte quella di Murat del 
1815, era stata opera del pensiero e dell’azione italiana; in realtà 
tutte erano state, e veramente non potevano non essere, che 
la formola giuridica della nuova dominazione francese nella no- 
stra penisola. Nel secolo XVI aveva vinto la Spagna monar- 
chica e fratesca, e si aveva avuto la plumbea e desolante domi- 
nazione spagnuola. Dal 1796 avevan trionfato i soldati repubblicani 
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e imperiali di Francia; e l’espressione di questo trionfo era stata 
la signoria diretta della Francia nella parte della nazione no- 
stra che essa volle prepotentemente annettersi, l’indiretta nel 
resto, e quindi i successivi adattamenti della Costituzione della 
nazione dominante; repubblicana direttoriale dal 1796 al 1799, 
napoleonica e monarchica dal 1802 e 1805 al 1815. Tanto più che 
il governo effettivo fu sempre il comando del generale o del Diret- 
torio, del presidente o dell’imperatore francese, presso cui, a Pa- 
rigi, dovevan risiedere il segretario di Stato del suo Regno d'Italia, 
ed anche il ministro degli esteri, che non si sa cosa avesse a fare. 
E quando si trovò qualche organo costituzionale che osò accennare 
a resistenza, o a tentennare nell’obbedienza, fu pronta la Francia 
a far sentire la sua ferrea mano: mutando con la forza le costitu- 
zioni, cacciando e mutando Direttorii, deputati, ministri, soppri- 
mendo Consigli legislativi, e così via. 

Aggiungiamo che l’assetto dato all'Italia da Napoleone, e con- 
tro cui nulla valgono i tardi e vani progetti di Sant’ Elena, i quali 
sarebbero riusciti impossibili con le cupidigie e le gelosie della 
Francia verso la nostra unità, fu in realtà della maggior servitù 
nazionale che le venisse imposta dall’epoca di Carlo Magno in poi. 
Nemmeno nei secoli XVI e XVII la Spagna fu così padrona del- 
l'Italia, come lo fu la Francia napoleonica. Vi era bensi al sud un 
regno distinto di Napoli, ma era un'appendice e una dipendenza 
dell'Impero francese, che ne mutava i Re ad arbitrio. Brillava è 
vero, al nord, il regno italico, ma oltre a essere alla più stretta 
dipendenza dall’ Imperatore francese, aveva l’Austria così potente 
ed avida da un lato, e dall'altro era così aperta e indifesa verso i 
nuovi dominii della Francia in Italia, che anche con un Re proprio 
non poteva avere alcuna indipendenza effettiva. 

Quelli, cui queste osservazioni paressero eccessive, dimenticano 
che Napoleone, come se le Alpi, e una lingua ed una naziona- 
lità italiana non esistessero, aveva esteso l'Impero francese dalle 
Alpi alla Sesia e alla Trebbia, al Mar Ligure e Tirreno, agli Appen- 
nini toscani e umbri, a Terracina; rendendo di dizione francese, 
nientemeno, oltre Nizza, il Piemonte, Genova, Parma, Firenze, di 
cui diè poi il governo a sua sorella Elisa, persino Roma, cui credè 
di onorare della sua alta considerazione, dichiarandola la seconda 
città dell’Impero: la metà circa di tutta l’Italia settentrionale 
e centrale, a un di presso cioè, quanto l’altra metà, formata a Re- 
gno d’Italia. La vergogna e i danni di quel nuovo dominio stra- 
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niero, dalle Alpi al Tevere, non sono forse apparsi in tutta la loro 
incomportabile gravità, perchè l'Impero francese non ebbe tempo 
a consolidarsi. Ma se avesse potuto durare, si sarebbe visto quale 
immenso regresso si era fatto nella costituzione nazionale, come 
si fosse divenuti servi della Francia; e come gli Italiani, per salvare 
la loro nazionalità, bisognava che si levassero tutti contro i fran- 
cesi a togliersi dal collo il giogo impostoci da Torino a Roma: im- 
presa molto più difficile, che non la liberazione di Milano e di 
Venezia dall'Austria. 

Fortunatamente per la libertà dell’ Europa, e in realtà anche 
per la nazionalità nostra, quell’ Impero di molte favelle fu abbattuto. 

Tornarono, è vero, in Italia gli antichi principi, a Torino, a 
Napoli, a Firenze, a Roma; restarono soppresse definitivamente 
tutte le antiche repubbliche, e se Genova veniva felicemente unita 
al Piemonte, gli Austriaci stendevano di nuovo illoro dominio a Trie- 
ste, all’ Istria, a Trento, a Venezia, a Milano, e premevano sul resto. 
Tornarono però in ben altre condizioni di venti anni innanzi; e 
qui, per essere giusti, bisogna riconoscere l’importanza, per altri 
riguardi, immensamente benefica delle cadute costituzioni, non 
ostante la loro servilità ed inefficacia rimpetto ai signori di Francia. 

Prima di allora l’Italia vegetava in quello antico stato che 
abbiamo accennato in principio. Le vittorie francesi e le costitu- 
zioni che ne furono l’effetto mutarono, da capo a fondo, idee, sen- 
timenti, aspirazioni, ideali, tutto. Si potè essere spogliati dei tesori 
pubblici dei nostri vecchi Stati e delle nostre vecchie città, di qua- 
dri, statue, codici, opere insigni di arte, di centinaia e centinaia di 
milioni, per tasse, requisizioni infinite, ma, alla cacciata dei Francesi, 
l’Italia non fu più quella. Erano stati aboliti feudi e conventi, la gio- 
ventù era stata chiamata agli esercizi virili delle armi; il popolo 
non aveva più sentito parlare soltanto di diritti di Re e di Papi, di 
granduchi e di duchi, di baroni e di patrizi, di preti e di frati, ma 
di diritti di uomo e di cittadino. E tolti di mezzo, colla cacciata 
dei Francesi, i maleficii della loro dominazione, rimasero i van- 
taggi arrecati dalle loro idee e dalle loro istituzioni nel rinnova- 
mento della coscienza nazionale. I nuovi signori, indigeni e stra- 
nieri, laici e sacerdotali, trovarono un nuovo popolo molto diverso 
da quello su cui, nel secolo innanzi, avevano imperato assoluti, 
così facilmente. 

Soprattutto, forse, si può osservare il sorgere nelle varie classi 
del sentimento della unità nazionale, non più come aspirazione 
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poetica, o d’isolati pensatori, ma come fattore politico. Prima di 
allora le cittadinanze delle diverse parti e dei varii Stati d’Italia 
vivevano ciascuna a sè, non sentivano di formare un tutto. Le 
monarchie, in verità, la napoletana prima, la piemontese poi, ne 
avevano ben fuso nei loro corpi due buone parti; ma le repub- 
bliche erano state in Italia sempre così strettamente municipali, 
che ognuna di esse, formando Stato con un’altra, ne diveniva sud- 
dita, era esclusa in perpetuo da quella qual che si fosse sua pre- 
cedente libertà; sicchè, non parlando di Trieste rispetto a Venezia, 
le lombarde, come le toscane, avevano opposto la più fiera resi- 
stenza alla signoria di Milano e di Firenze, come la Corsica a quella 
di Genova. Per la prima volta in Italia, nel 1796, sì videro varie 
città, sedi di antiche repubbliche e principati, come Reggio, Mo- 
dena, Bologna e Ferrara, alla voce, in questa parte, savia e prov- 
vida di Bonaparte, unirsi insieme in una sola repubblica, la Cispa- 
dana; e tutte esse, con le lombarde e le già venete, Bergamo e 
Brescia, e colla Valtellina, fondersi nella Cisalpina; e più tardi con 
Verona, e le altre venete, e persino con la nobile e gloriosissima 
antica regina dell'Adriatico, con Ancona e con Trento, composte a 
unità nel bello italo regno, subordinarsi volenterosamente a Mi- 
lano. Napoleone, che con quel suo strano miscuglio di beni e di 
mali in Italia, di un certo affetto natio italico, e di dispregio ed 
oltrepotenza francese, da una parte ci recava questo grande bene- 
ficio; dall'altra ci imponeva il dominio in Piemonte della Francia, e 
questa poteva umiliarci e tiranneggiarci con le violenze del Trouvé 
a Milano, e degli altri suoi generali o commissarii da per tutto. Ma 
gli storici ricordano che dalla innaturale annessione del Piemonte 
alla Francia del 1798, e da quelle violenze del Trouvé a Milano, 
sorse per la prima volta in Italia un vero partito nazionale ita- 
liano, mirante ad affrancare la patria dall'Austria come dalla Fran- 
cia, e a comporla in un solo libero Stato. 

Quel movimento nella coscienza italiana poteva allora riuscire 
inefficacissimo davanti alla trionfante fortuna di Francia, come al 
1814 e 1815 davanti all'Austria, ma una volta destato più non si 
spense ; doveva accendere ed inalzare i cuori dei patrioti dei più di- 
versi ideali politici, e messosene a capo Vittorio Emanuele II, secon- 
dato da insigni uomini di Stato e di guerra, di pensiero e d’azions, 
e dalle varie classi del popolo, doveva trionfare dal 1859 al 1870. 


Fine). 
LUIGI PALMA. 











LA MORTE DI DON PEDRO II 


E LE DIFFICOLTÀ DELLA REPUBBLICA BRASILIANA 


La storia ha singolari e provvidenziali contrasti. Mentre si 
spegneva, tranquillo e sereno, nell’esilio europeo, l’ultimo impe- 
ratore del Brasile, la rivoluzione prorompeva per la seconda volta 
nelle strade di Rio Janeiro e nelle provincie, e come già l’impe- 
ratore filosofo, abbatteva il dittatore Fonseca, nel quale non ci 
eravamo male apposti nel presagire la mancanza delle qualità 
necessarie ad un fondatore di repubblica (1). E, poco mancò le 
ultime ore di Don Pedro non fossero funestate dallo spettacolo 
di una di quelle lunghe e selvaggie guerre civili, che sembrano la 
triste fatalità di tutte le repubbliche americane. 

La rivoluzione scoppiata verso la metà di novembre 1889 non 
destò grande sorpresa in Europa, e neppure vi seppe suscitare 
profonde simpatie, avendo lasciato sin da principio presagire che 
si usciva dalla legalità, per entrare, a piene vele, in un oceano 
di arbitrii e di violenze. Il Governo provvisorio, formato il 15 
novembre, proclamò la repubblica federale brasiliana, cacciò in 
bando l’imperatore, sciolse il Senato vitalizio, la Camera elettiva, 
il Consiglio di Stato, represse con la violenza ogni tentativo di 
resistenza, ma mostrò di voler governare senza controllo. Invece 


(1) La rivoluzione del Brasile e l'opera di Don Pedro II, per AttILIO 
BrumaLTI, nella Nuova Antologia 16 gennaio 1890, p. 351. 
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di cercare al più presto la sanzione della sovranità nazionale, 
convocò i comizi per il 15 settembre del 1890 e la nuova Con- 
venzione pel successivo novembre. Era necessario un periodo di 
tempo, affinchè potessero organizzarsi i nuovi Stati, discutere la 
loro costituzione, preparare le nuove liste elettorali, compiere 
le elezioni in provincie lontane centinaia e migliaia di chilometri, 
con imperfetti mezzi di comunicazione. Ma il lungo tempo asse- 
gnato dimostrò a chiare note che il maresciallo Fonseca e gli 
amici di lui volevano una Camera a loro immagine e somiglianza, 
tale che consentisse di continuare quella dittatura che è la forma 
di governo più cara a tutti i rivoluzionari della storia del mondo. 

Gli avversarii del Governo furono dichiarati cospiratori, mo- 
narchici, nemici della patria. La stampa libera soppressa, tor- 
mentata, contrastata con un rigore del quale neppure in Russia 
si avevano esempi. Le elezioni si fecero senza revocare la legge 
marziale, proclamata sin dal colpo di Stato, e gli uffici elettorali 
erano tenuti dalle autorità governative, Il presidente aveva dalla 
legge facoltà di leggere sulle schede i nomi e lacerarle subito, una 
facoltà, che se fosse consentita tra noi, renderebbe inutile ogni altro 
broglio o raggiro elettorale. In così fatte condizioni non un mo- 
narchico risultò eletto, e tuttavia i deputati e senatori diedero 
prova di una grande indipendenza. Ad onta di tutti gli artificii 
il sentimento pubblico si impone talvolta alla Camera, e non pas- 
sarono molti mesi che la maggioranza del Congresso brasiliano si 
chiarì contraria al Governo. Il presidente ricusò la sua sanzione a 
parecchi disegni di leggi, tanti quanti non ne ricusò mai, in tutto 
il suo regno, alcun sovrano costituzionale. Il Congresso votò allora 
una legge per limitare l’esercizio del diritto di veto, ed accentuò 
il conflitto già scoppiato tra i due poteri dello Stato in materia 
di finanza, quando la Banca della Repubblica non ebbe più freno 
nell’emissione di carta monetata e un decreto presidenziale or- 
dinò il pagamento in oro dei dazi doganali. 

Gli autori del primo colpo di Stato non esitarono davanti al 
secondo, e sebbene la legge non ne desse al governo il potere, il 
Congresso venne sciolto, ristabilita la legge marziale, distrutti gli 
ultimi avanzi di libertà della stampa, ristabilita la più rigorosa 
censura telegrafica, e quasi il divieto di comunicare coll’Europa. 
Come sempre avviene, si addussero a pretesto della violenza co- 
spirazioni monarchiche, ma in verità, non pare che l'Imperatore 
ed i più devoti partigiani di lui pensassero mai ad una ristora- 
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zione, avendo a cuore il benessere della patria, la sua pacifica- 
zione e la libertà sua con qualunque forma di governo. E chi non 
si sarebbe commosso, chi non avrebbe raccolte in questo unico 
desiderio tutte le facoltà di un'anima nobilissima, come fu, per 
unanime giudizio, quella di Don Pedro, assistendo alla decadenza 
rapida del vastissimo Stato, vedendo la ruina economica in cui 
era travolto, i pericoli che lo minacciavano? Le sue finanze, se- 
gnalate per buona amministrazione, per l'esiguità del debito e la 
vastità delle risorse, in men di due anni avevano aggiunto nuova 
e vasta esca al fuoco, che consumava alle Borse di Londra e di 
Parigi i valori americani. Il 4 '/a per cento, che prima della ri- 
voluzione era a 102, cadde nel passato novembre sino a 48; il 
cambio che era allora favorevole al Brasile, discese sino ad un 
premio di 140 per cento, e tutti i valori brasiliani precipitarono 
in proporzione. 

Neppure nella Repubblica Argentina, dove non ci furono mai 
monarchici, s'ebbe precipizio uguale, e neppure ad Haiti fu mai 
dittatore che si proclamasse, come Fonseca, « nominato dall’eser- 
cito e dalla flotta ». Appena avute le prime notizie del nuovo 
colpo di Stato, le provincie lontane diedero il segnale della ri- 
rivolta; Rio Grande do Sul si proclamò indipendente, altre ne se- 
guirono l'esempio ed armarono i cittadini. Nella stessa capitale, 
mentre i telegrammi ufficiali annunciavano brillanti feste e de- 
scrivevano il popolo gaudente per le vie a celebrare l’anniver- 
sario della Repubblica, si preparava l’ultimo atto dellungo dramma 
di violenze e di arbitrii. Un altro generale sottentrò al posto di 
Fonseca, e con brevi scaramuccie si consumarono la nuova rivo- 
luzione ed il nuovo colpo di Stato. Dei quali non è possibile chia- 
rire i risultati, sebbene uno fu subito raggiunto, il mantenimento 
dell'integrità dello Stato, che pareva irremissibilmente compro- 
messa. Questo lo spettacolo che si dispiegava agli occhi del morente 
imperatore, conforme, pur troppo, ai presagi di quanti amano 
quel paese o tengono fiso sovra di esso lo sguardo per la cura dei 
milioni affidati alle sue finanze, per l’affetto di centinaja di mi- 
gliaja di cittadini sparsi nelle sue vaste solitudini a coltivarne 
le terre promettenti e feconde (1). Ma era anche spettacolo ben 


(1) Oltre all’articolo citato si veda il non diverso giudizio di PavL 
Leroy BeAULIEU, nell’Economiste francais del 23 novembre 1889. 


Vol. XXXVI, Serie III - 16 Dicembre 1891. 47 
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diverso da quello che Don Pedro II s'era ripromesso per i suoi 
tardi anni, da quello al quale aveva, si può dire, dedicata tutta 
la sua vita. 


II. 


Anche dopo le ultime rivoluzioni, e ad onta della grande cor- 
rente di emigranti italiani recatasi a popolarlo, parmi di poter af- 
fermare, che il Brasile è poco conosciuto in Europa. Coloro che 
lo hanno visitato, salvo poche eccezioni, per quanto brillanti come 
i nomi di Agassiz, Saiut-Hilaire, De Hùbner ed altri, si sono la- 
sciati trascinare a grandi esagerazioni. Alcuni ‘non hanno sulle 
labbra e sulla penna che gli elogi più sperticati e senza riserva, 
così da farli credere, se non fosse il rispetto dovuto alla scienza 
ed alla qualità delle persone, altrettanti agenti di emigrazione: 
costumi, leggi, istituzioni, essi trovano tutto ammirabile nel vastis- 
simo Stato, come fosse un Eldorado. Altri invece sono disposti a 
colpire tutto d’un biasimo implacato, serbando la loro ammira- 
zione appena alle immense foreste vergini, alla feracità del suolo, 
alla varietà dei prodotti. Ottimismo e pessimismo che i pochi scrit- 
tori imparziali respingono del pari, trattandosi di troppo vasto 
paese e di troppo varia umanità per consentire così sommari ed 
uniformi giudizi nell’un senso come nell’altro. 

S'aggiunga che il Brasile è ancora un giovane popolo, che 
appena incomincia le sue prove. Noi altri, abitanti della vecchia 
Furopa, la cui storia tante volte secolare è piena di così grandi 
e terribili lezioni, sappiamo come sia pericoloso e solenne il mo- 
mento in cui un popolo aspira a prender posto tra le nazioni ci- 
vili ed a mantenervisi degnamente. La giovinezza dei popoli, come 
quella degli individui, è piena di passioni e di tempeste, si svolge 
tra scogli paurosi, ma è feconda, vigorosa, ed ha in sè medesima 
risorse inesauribili. La scuola della sventura, alla quale le nazioni 
attingono lezioni di saggezza e si preparano a riparare gli errori 
dell’inesperienza, dell'ignoranza, della precipitazione, per quanto 
utile e grande, non basta ad un popolo. Esso ha bisogno di uomini, 
come hanno affermato in diversa guisa, ma con uguale splendore, 
Carlyle ne’ suoi Eroî e Guizot nella Storia della civiltà. « Grande 
fattore di civiltà, scrive quest’ultimo, è la comparsa dei grandi 
uomini. Dire perchè un grand’uomo viene ad una certa epoca, e 
quanto mette di suo nel progresso universale è un gran segreto 
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provvidenziale; ma non meno certo è il fatto. Vi sono uomini che 
lo spettacolo dell'anarchia o dell’ immobilità sociale colpisce e ri- 
volta, che ne sono turbati interiormente come di un fatto ille- 
gittimo, e sono invincibilmente dominati dal bisogno di mutare 
questo fatto, di metter ordine e norma nel mondo disteso ai loro 
piedi. Terribile e spesso tirannica potenza, se l’accompagna tra 
mille errori, l’umana debolezza, e pur gloriosa e salutare se im- 
prime una scossa poderosa all'umanità, e la sospinge irresistibil- 
mente verso il progresso ». 

Agenore di Gasparin ben avvertiva, che era assurdo para- 
gonare gli Stati Uniti al Brasile, « un paese dove tutto è moto 
e vita ad un paese dove tutto dorme, » e chiedeva dov'erano le 
scoperte, la letteratura, l'influenza civile del Brasile, che cosa aveva 
fatto per abolire la schiavitù, per meritare la stima dell’ Europa. 
Ma altri spiriti liberali ed elevati pensavano diversamente, ed a 
me piace citare tra essi il Cochin e le parole di lui, scritte mentre 
gli Stati Uniti uscivano appena dalla gran guerra civile. 

« L'America del Nord possiede la più potente repubblica del 
mondo, gli Stati Uniti; l'America del Sud appartiene in gran parte 
al Brasile, una delle più fiorenti monarchie, unico Stato sano 
tra dieci repubbliche malate. L'una, robusto ramo della razza an- 
glo-sassone, l’altra, vigoroso germoglio della razza latina; la prima, 
nazione in gran maggioranza protestante, la seconda interamente 
cattolica. Rotti i vincoli che le stringevano alle metropoli euro- 
pee nel nome della libertà commerciale, la prima dal 1787, dal 1822 
la seconda, crebbero continuamente. Chi si arresta attonito da- 
vanti al magnifico destino degli Stati Uniti, come non può asse- 
gnare un lieto avvenire al Brasile, grande come l’ Europa, con vaste 
provincie, con sicuri porti sull’Atlantico, dove la vegetazione dei 
tropici e le colture d’ Europa si dividono la superficie di un suolo 
ricco di metalli, d’oro, di diamanti, bagnato da fiumi innumerevoli. 
Otto milioni d’abitanti — e sono ora più di dodici — vivono su 
questa terra, feconda d'ogni dono di Dio, che potrebbe accoglierne 
150 milioni, con un Governo popolare ed una libera Costituzione. 
Dal 1822 il Brasile ebbe a sopportare la guerra con la metropoli, 
la guerra coi paesi vicini, la guerra interna delle fazioni politiche, 
e pur le sue entrate aumentarono, le importazioni triplicarono, le 
esportazioni crescono ogni anno, numerosi battelli a vapore risal- 
gono le Amazzoni, scorrono il litorale, collegano il Brasile all’Eu- 
ropa. Si costruiscono ferrovie, si migliora la navigazione fluviale, 
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e a Rio Janeiro non manca alcuna delle istituzioni onde s’onorano 
le metropoli europee » (1). 

Un altro scrittore, il brasiliano Sanches d’Almeida, così de- 
scriveva alla stessa epoca le condizioni del suo paese. « Il Brasile 
ha combattuto valorosamente per la più nobile conquista che 
possa ambire un popolo, quella della sua indipendenza. Uno dei 
più oppressi popoli del mondo diventò il più libero, e la libertà è 
il primo, il massimo bene di una nazione. Il Brasile ha una costi- 
tuzione invidiata che garantisce la più ampia libertà ai cittadini, 
e fu sino ad ora lealmente osservata dal sovrano e dal popolo ». 
E così descriveva a grandi tratti la nobile figura del sovrano che 
già da un quarto di secolo regnava allora sul Brasile. 

« Don Pedro II ha consacrato allo studio gli anni più belli della 
sua giovinezza. Dotato di uno spirito serio e profondo, amico ap» 
passionato dell'alta coltura intellettuale, non tardò ad acquistare 
conoscenze solide e svariate in molti rami della scienza. Possiede 
a fondo e parla elegantemente la maggior parte delle lingue 
civili. Legge con laboriosa assiduità le grandi pubblicazioni perio- 
diche d'America e d'Europa, e si può affermare ch'è uno dei prin- 
cipi più colti dei nostri tempi. Gli studi non gli impedirono di ini- 
ziarsi presto alla pratica degli affari, e di acquistare in breve 
tempo una consumata esperienza. Di tutti gli interessi del paese 
si occupa con ardore e costanza giammai abbastanza lodevoli in 
un sovrano costituzionale. Per le qualità dello spirito e del cuore, 
Don Pedro II ci offre uno dei più perfetti tipi di sovrano costitu- 
zionale. Il suo tatto, la sua abilità, l'alta sua saggezza non gli 
consentiranno mai di commettere uno di quei gravi errori, irrepa- 
rabili in una età in cui le rivoluzioni sono all'ordine del giorno. 
D'altra parte è uomo di facile accesso, generoso, sinceramente cat- 
tolico e liberale, promotore di tutto ciò che può concorrere allo 
sviluppo intellettuale, morale e materiale delle popolazioni del suo 
vasto impero. Tutti coloro che visitarono il Brasile ed ebbero la 
fortuna di conoscerlo ed i molti che lo avvicinavano in Europa 
sanno quante aspirazioni generose, quanti nobili desideri, quante 
belle speranze si accolgano nella nobile anima sua; sanno come 
sia devoto agli interessi del popolo brasiliano e come vorrebbe 
vederlo felice, prospero e fiorente » (2). 


(1) L'abolition de l'esclavage, vol. II, pag. 235. 
(2) Don Pedro II et l'avenir du Brésil, Bruxelles, 1866. 
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III. 


Don Pedro II nacque a Rio de Janeiro il 2 dicembre 1825 di 
padre Braganza e Borbone e di madre Asburgo. Unico erede ma- 
schio di Don Pedro I del Brasile e IV di Portogallo, sposò per pro- 
cura il 30 maggio e di persona il 4 settembre 1843 Donna Teresa 
di Borbone nata a Napoli il 14 marzo 1822 da Francesco I. I figli 
nati da questo matrimonio, Don Alfonso e Don Pedro, morirono 
giovani; le figlie si sposarono in Europa; Donna Isabella, nata il 
29 luglio 1846, sposò a 18 anni il principe Gastone d’Orleans conte 
d'Eu, nipote di Luigi Filippo e n’ebbe tre figli, il primo dei quali 
ha ora 16 anni; Donna Leopoldina, nata il 18 luglio 1847, sposò 
a 17 anni il principe Augusto di Sassonia, da cui ebbe quattro figli. 

Quando Don Pedro II vide la luce, il Brasile era da pochis- 
simi anni redento a libertà. Scoperto nel 1500 da Cabral, coloniz- 
zato tra il 1526 e il 1531, vide sorgere nel 1549 la prima capitale, 
Bahia, dove si acquartierò il governo portoghese. Nel 1767 la ca- 
pitale fu trasferita a Rio Janeiro, ma non furono mutate le sorti 
del vicereame, trascurato dal Portogallo come tutte l’ altre colonie 
sue, mentre il frutto dei lenti progressi consumava nelle intermi- 
nabili guerre cogli Indiani, o con le potenze marittime d'Europa. 
Un impreveduto avvenimento aprì alla colonia più vasta, che gli 
Europei avessero fondato nel mondo, nuovi destini. In un celebre 
dispaccio, il visconte Strangford annunciava il 29 novembre 1807 a 
Canning « che il principe reggente di Portogallo aveva dato se- 
guito al saggio e magnanimo proposito di abbandonare un Regno 
che più non poteva tenere se non come vassallo francese, e con la 
sua Corte e i fedeli, con la flotta e gli averi suoi, scortato da navi 
inglesi, veleggiava verso il Brasile ». Sin dal XVII secolo il fon- 
datore della dinastia di Braganza Don Joao IV aveva manifestato 
il progetto di trasferirsi al Brasile e nel 1736 Don Luis da Cunha, 
nel 1761 il gran marchese di Pombal avevano vagheggiata l'idea 
medesima, che si traduceva ora in atto come un episodio del- 
l'epopea napoleonica, per sollevare, e indarno, contro il colosso, 
anche una parte d’America. 

Il 16 giugno 1815 il Brasile veniva elevato a Kegno, e l’anno 
appresso, essendogli morta la madre, il reggente Don Joao VI cin- 
geva la corona reale, adoperandosi subito a dare al Brasile unità 
ed a rinsaldarne la malferma compagine. Tornato nel 1821 in Eu- 
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ropa, affidò al principe ereditario Don Pedro la continuazione del- 
l'impresa, che condusse ad un conflitto colle Cortes Costituenti di 
Lisbona, gelose delle vaste colonie che vollero dividere in distinte 
provincie direttamente soggette alla madre patria. Così fu scosso 
il giozo, perchè il conflitto riuscì all’indipendenza del Brasile, pro- 
clamata il 7 settembre 1822 e riconosciuta dal Portogallo nel 1825, 
dopo che le truppe d'occupazione furono vinte a Bahia, a Piauhy, 
a Maranham e davanti a Montevideo. 

Ma la pace non sorrise al nuovo Impero nei difficili primi anni 
suoi. Nel 1824 la guerra civile aveva commossi gli animi da Per- 
nambuco a Ceara; l’anno dopo Argentina e Brasile disputavansi 
l'Uruguay; il 6 aprile 1831 scoppiò a Rio de Janeiro un pronun- 
ciamento contro l'Imperatore, cui il liberalismo che dettava la 
Costituzione del 1824 e la stessa Carta costituzionale del Portogallo 
non erano difesa sufficiente contro l'accusa di favorire i suoi Porto- 
ghesi e di non essere nato nel Brasile. Lasciò dunque il trono al 
figlio, che vi era nato, abdicando a due corone dopo aver data 
la libertà a due popoli: cavalleresca figura, come ebbe a dire 
A. Di Saint-Hilaire, ma assai male circondato, privo dell’energia, 
dell'esperienza, dell’istruzione necessaria per reggere così vasto 
Impero (1). 

Così Don Pedro II, all’età di 5 anni, veniva proclamato « Im- 
peratore costituzionale e difensore perpetuo del Brasile », mentre 
tutti quanti conoscevano le condizioni del paese e l’agitazione degli 
animi, credevano giunta l’ultima ora per l'Impero. Le idee repubbli- 
cane e federali esercitavano un grande ascendente sugli animi e 
sulle menti, e doveva sembrare invero ben fragile vincolo d’ unità 
quel bambino coronato. La reggenza, e ben ne ha fatto sperimento 
l'Europa, come in Europa fu tra le prove più difficili del Piemonte, 
è una delle peggiori sventure che possano colpire un popolo, ed il 
Brasile la subì per 10 anni. La propaganda delle idee federaliste, 
la poca disciplina delle truppe, l'ignoranza edi mali esempi d’al- 
cuni capi dell'esercito, le rivoluzioni politiche, repubblicane e se- 
paratiste fecero credere per parecchi anni inevitabile la dissolu- 
zione del Brasile. Fra queste agitazioni politiche, fra le turbolenze 
che mettevano in forse l’esistenza medesima dello Stato, e scredi- 
tavano il Brasile in Europa, Don Pedro ebbe una educazione li- 


(1) Prvcis historique des r.‘volutions du Brési', nel vol. II del suo Vo- 
yag? aux pays des diamants. Paris, 1833. 
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berale e forse per cura di professori elettissimi, tra i quali un 
Alessandro Vandelli ed altri italiani, i quali fin d’allora forse gli ispi- 
rarono quell'amore del nostro paese che serbò fino all’età più tarda. 

Durante la reggenza si formarono i due partiti politici, libe- 
rale e conservatore, alternatisi poi al potere durante tutto il regno 
di Don Pedro II. La prima reggenza era durata dal 1831 al 1835 
e Diego Feijo, che l’aveva allora raccolta in sue mani, fu co- 
stretto ad abdicare nel 1837. Ma sotto di lui come sotto il suc- 
cessore Araujo Lima, continuarono leagitazioni politiche e le guerre 
civili, specie nelle provincie più lontane, dove oltre al malcontento 
ed alle ambizioni locali prevalevano gli eccitamenti venuti di fuori 
e il disordine della forza armata dell'Impero, anche dopo la loro 
ricostituzione. 

Don Pedro II, giovanetto ancora, assisteva a queste convul- 
sioni politiche con una grande tristezza e con un desiderio infinito 
di mettervi un termine. Le prove durissime che fin dalla culla 
avevano funestata la sua vita, el’avevano messo subito alla scuola 
della sventura, avevano dato al suo spirito un carattere serio e 
meditativo, alla sua intelligenza una maturità precoce, al suo pen- 
siero una rara elevatezza (1). Serio, operoso, attendeva assidua- 
mente allo studio; desideroso di tutto imparare e sapere, consacrava 
i giorni e parte delle notti ad accrescere il tesoro delle sue cogni- 
zioni. Sebbene giovanissimo, inspirò adunque una completa fiducia 
nel Parlamento, ed il 28 luglio 1840, a 15 anni fu dichiarato mag- 
giore d'età e formò il primo suo Ministero. Lo stesso entusiasmo 
popolare che aveva salutato fanciullo, dieci anni innanzi, il primo 
sovrano brasiliano, accompagnò le feste dell’incoronazione del 
giovanetto monarca, in cui si riponevano tante speranze. L’anno 
dopo egli univa il suo destino a quello di una principessa assai 
diversa da quasi tutte le altre del suo sangue, se, nelle infinite ca- 
rità sue, parve talvolta un vero messaggiero di quel Dio, onde il 
Governo dei suoi, tristo fra i più tristi, fu chiamato la negazione. 

«I principii del Regno, scrive Carlo Reybaud, non potevano 
essere scevri di turbolenze e di agitazioni, imperocchè non si può 
passare istantaneamente dal disordine all’ordine. Ma un paese sente 
tanto maggiore bisogno di pace, quanto più lungamente ne ha nu- 
trito il desiderio ». Dopo pochi mesi, al ministero liberale del Ca- 
valcanti visconte d’Albuquerque, succedette un ministero conserva- 


(1) Mossé, Dom Pedro II Paris, 1889, pag. 38. 
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tore col marchese di Paranaguà. Pacificata la provincia di Maranham, 
ristabilito l'ordine in quelle di San Paulo e Minas Geraes, dopo la 
battaglia di Santa Luzia (23 agosto 1842) sembravano superate le 
più gravi difficoltà. Ma le crisi ministeriali che si succedettero a 
brevi intervalli, talvolta in seno al medesimo partito, non consen- 
tirono di attendere con sicurezza alla pacificazione’ ed al riordi- 
namento dell'Impero. Nel 1845 furono domati anche gli ultimi 
avanzi della ribellione che da dieci anni durava a Rio Grande, ma 
una nuova rivoluzione scoppiò a Pernambuco, e corse ancora per 
le vie di Recife sangue civile. La grande maggioranza del paese 
era però ormai decisa di volere ad ogni costo l’ordine e la pace, e 
favorevole perciò al partito conservatore, che ne sembrava più 
vigoroso difensore. Il giovane imperatore seppe custodire persino 
gl’ intimi sentimenti dell'animo, per modo da evitare qualsiasi par- 
zialità, e non gittare mai nelle lotte delle parti politiche il peso della 
sua autorità. Dopo aver vinta l’anarchia, assicurata l’unità dell’im- 
pero, l'Imperatore associava alla legge la clemenza, proclamando 
che delle lotte civili doveva esser cancellato ogni ricordo, perchè 
chiunque insorge nel nome di un'idea è cittadino devoto alla pa- 
tria e può renderle grandi servizi quando sia condotto a ricono- 
scere e rispettare il volere della maggioranza. Così un emigrato fran- 
cese, Carlo de Ribeyrolles poteva scrivere nel 1858, che « mentre 
in Europa si ergevano i patiboli, si riempivano le prigioni di delin- 
quenti politici, si perseguitavano i liberali rei d’amare la patria, 
al Brasile non vi erano più processi politici, nè prigionieri di Stato, 
non vi erano più confische, nè cospirazioni, nè deportazioni ». La 
ragion di Stato, terribile arma dei sovrani assoluti d'Europa, era 
in isciopero insieme alla scure del carnefice, perchè Don Pedro II 
aveva riposta la Maestà, non nelle prerogative, non nella persona, 
ma nel carattere e nelle opere, perchè lo spirito generale del 
paese era tutto tolleranza e conciliazione, perchè lo stesso catto- 
licismo, sebbene religione di Stato, aveva deposto le folgori e gli 
anatemi » (1). 


(4) Le Bresil pittoresque, vol. I. Paris 1859, p. 140-141. 
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IV. 


In così lungo Regno non mancarono gravi conflitti negli 
Stati d'America ed anche con potenze europee. In tutti Don Pedro 
ci appare come moderatore sapiente, consigliere autorevole del 
suo governo, vero apostolo di pace e di civiltà. Quale contrasto con 
quell’efferato tiranno di Buenos Ayres, il dittatore Rosas, che il 
Brasile combattè nel 1851 e nel 1852, liberando dal flagello l’Ar- 
gentina, dal disonore l'umanità! Rosas governava col terrore fin 
dal 1829 e tutti i patriotti e tutto quanto l'Argentina aveva di più 
eletto nella politica, nelle lettere, nelle armi, era in fuga, nell’esi- 
lio, nella tomba. Le memorie di Garibaldi hanno fatto conoscere, 
anche agli Italiani, gli orrori dell’ iniquo regno, che consentiva il 
diritto d’associazione solo per onorare la Società della forca. 
Bisogna ricorrere alle ferocie neroniane, alle stragi di Galilea, 
all’ Inquisizione per trovare esempi di eguali eccidii in uno Stato 
civile. Dopo che le flotte della Francia e dell’ Inghilterra rinun- 
ciarono a difendere la causa della civiltà e dei popoli oppressi, 
il Brasile strinse alleanza col Paraguay e assunse le difese di Mon- 
tevideo. Agli alleati si unirono alcune provincie argentine e le 
loro forze unite marciarono su Buenos Ayres. Breve fu la guerra, 
e il 3 febbraio 1852 la battaglia di Monte Caseros segnò la fine 
dell’iniquo governo di Rosas. « Nessuno può negare l’abilità ed 
il vigore con cui il Gabinetto di Rio Janeiro ha condotto questo 
affare. È un successo incontestabile, tanto più lusinghiero per lo 
spirito nazionale, che il Brasile può vantare un successo là dove 
erano falliti i tentativi di grandi potenze europee. » Il Brasile non 
colse altro vantaggio da questa guerra che la libertà della naviga- 
zione dell’ Uruguai e del Paranà, come nel 1866 apri a tutte le ma- 
rine le Amazzoni. 

« Coloro che studiarono imparziaimente il Brasile, dice Carlo 
Reybaud, rendono all'imperatore questa giustizia, che anche con 
avversari più deboli, evita ben volentieri le dolorose conseguenze 
di un conflitto, e nessun pensiero di ambizione si nasconde negli atti 
suoi... Il Brasile ha ben altre conquiste a fare più urgenti e più fe- 
conde, che di territori onde è così a dovizia fornito. Deve fecondare 
le sue vaste e magnifiche terre, far risonare la maschia voce dei lavo- 
ratori nelle sue solitudini, aprire i suoi fiumi, i più ampii e belli del 
mondo, alla navigazione e al commercio, costruire strade traverso a 
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spazi incommensurabili, spiegare davanti al mondo quel libro chiuso e 
pieno di misteri dell'America interna, penetrare con la fiaccola della 
civiltà la fitta profondità delle foreste; deve compiere, a dir breve, 
un’opera gigantesca, che egli ha risolutamente intrapresa, ma per 
cui un secolo non sarà sufficiente » (1). 

Il carattere di Don Pedro II fu tenuto nella dovuta conside- 
zione specialmente nei conflitti fra il Brasile e l’ Inghilterra. In 
seguito al biî/2 dî Aberdeen (1845) la marina inglese aveva facoltà 
di inseguire e distruggere, anche nei porti brasiliani le navi so- 
spette di fare la tratta. Grandi violenze, per quanto con civili in- 
tendimenti, furono allora perpetrate nelle acque del Brasile, e sol- 
levarono un movimento generale di indignazione contro un popolo 
che si era arricchito colla tratta dei neri, e ancora nel 1799 
ne vantava il monopolio. I Negrieri e tutti i Brasiliani che spe- 
culavano allora sul commercio umano gettavano esca nel fuoco. 
« Il Governo, scriveva il Brasile in una nota alle Potenze, vuole, 
al pari dell’ Inghilterra, la soppressione della tratta, ed è ferma- 
mente deciso di usare ogni mezzo per raggiungere l’ intento. Ma 
la buona volontà sua è paralizzata ed è contrastata la sua azione 
dal violento intervento dell'Inghilterra, in una questione interna, 
che non la riguarda, dall’attentato perpetrato da una legge inglese 
contro la sovranità dell'Impero. Questi eccessi riescono dannosi 
anche per ciò che scemano l’autorità del Governo imperiale sui 
suoi agenti amministrativi e giudiziari e sul popolo ». 

Infatti l Inghilterra riconobbe che la tratta poteva essere più 
efficacemente vigilata dalle navi brasiliane e repressa dalle sue 
leggi. In breve non si importarono più negri dall'Africa, e dopo 
il 1856 può dirsi la schiavitù venisse alimentata solamente dalle 
nascite. Un nuovo conflitto scoppiò nel 1862 a proposito d’un nau- 
fragio e dall’arresto di alcuni marinai inglesi ubbriachi. L’ Inghil- 
terra ricorse alla violenza ed ebbe facile ragione, ma quando la 
controversia venne portata innanzi al Re del Belgio, l’arbitrato 
riuscì interamente favorevole al Brasile. E nel 1865, mentre Don 
Pedro trovavasi al campo di Uruguayana coi Presidenti della Re- 
pubblica Argentina e dell’ Uruguay, suoi alleati, il ministro inglese 
Thornton chiese di ristabilire le buone relazioni tra i due Governi, 
esprimendogli quanto il Governo e il popolo inglese deploravano 


(1) Annuaires de la Recvue des Deux Mondes de 1852; Sarmiento, Cam- 
paia del Ejercito grande aliado, 1852, pag. 179. 
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quello che era avvenuto. Don Pedro dichiarò subito di accettare 
di buon grado l'amicizia inglese, considerando un atto di vera 
grandezza da parte dell'Inghilterra quello di riconoscere il buon 
diritto del Brasile. 

Quanto fosse grande l’autorità di Don Pedro II mostrarono, 
del resto, gli arbitrati nei quali l'Europa lo chiamò a designare 
uno dei giudici, o che vennero a lui sottomessi. Il visconte di 
Itajuba sedette così arbitro, col nostro Sclopis, fra l’ Inghilterra 
e gli Stati Uniti, per l’affare dell’Alabama; il visconte d’Arinos fu 
arbitro a Washington fra gli Stati Uniti e varie potenze europee; 
e arbitri brasiliani decisero più volte le controversie frequenti fra 
queste ed il Cile. 

La più importante e lunga guerra combattuta dal Brasile fu 
quella suscitatagli da un altro dittatore americano, il secondo 
Lopez. Già nel 1864 un piccolo esercito brasiliano aveva invaso 
l'Uruguay, che aveva ricusato di dar ragione ad alcuni reclami, 
per verità poco fondati, del Governo imperiale. Profittando di una 
delle consuete guerre civili tra il partito blanco ed il colorado, 
si unì al generale Flores, capo di questo, conquistò Paysandu, 
bloccò e prese Montevideo, e nel febbraio 1865 insediò a capo 
della Repubblica Orientale l’alleato, col quale potè muovere contro 
il Paraguay. 

La repubblica del Paraguay espiava allora, colla feroce dit- 
tatura di Lopez, l’applicazione, fatta ne’ suoi primordi dai Gesuiti, 
delle utopie di Campanella. Adoperando come nella politica in- 
terna, così nella estera, senza alcuna dichiarazione di guerra, il 
dittatore cattura in sulla fine del 1864 una nave brasiliana, invade 
il Matto-Grosso, e ad onta di prodigi di valore delle sottilissime 
guarnigioni brasiliane, ne conquista gran parte. Esaltato dalle 
facili vittorie, sogna già, coll’aggregazione di Corrientes e d’En- 
trerios, la fondazione di un’impero napoleonico in America, e 
frattanto crea l’ordine del Merito, commette a Parigi la corona 
imperiale, e si proclama, in giornali compiacenti, più grande di 
Cesare, d’Alessandro, di Napoleone. Al Brasile e all’Uruguay si 
unisce allora l'Argentina, e le loro forze alleate non sono sover- 
chie per resistere al formidabile esercito che il dittatore aveva 
saputo riunire e dominare col terrore del suo nome. 

I Brasiliani vincono sul mare, a Riachuelo, e per terra, con- 
dotti dallo stesso Imperatore, a Uruguayana; insieme agli alleati 
invadono l’anno dopo (1866) il Paraguay, e sconfiggono le truppe 
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del dittatore a Confluencia, Estero Bellaco, Tuyuty. Ma essendo 
sopraffatti dall’entusiasmo della vittoria, lasciano riordinare un 
nuovo esercito nemico, e sono vinti a Sauce, Curupaity ed al- 
trove. Colla nomina a generalissimo del maresciallo Di Caxias i 
Brasiliani ripigliano l'offensiva; le loro corazzate forzano il pas- 
saggio del Curupaity, prendono d’assalto Cierva, Humaita, Tebi- 
cuary, vincono soli o cogli alleati, a Itororo, Avay, Valentinas, 
sino a che il dittatore è costretto a rifugiarsi cogli ultimi avanzi 
del suo esercito nella cordigliera d’Ascurra. Una malattia del Caxias 
e le contese scoperte tra gli alleati ddnno però l’agio a Lopez di ten- 
tare uno sforzo supremo, costringendo i suoi avversari ad una disa- 
strosa campagna per lande sterminate, paludi mortifere, montagne 
deserte. Ma oramai l'esito delia guerra non può più essere dubbio; 
il conte d’Eu vince ancora a Piribebuy, a Campo Grande ed a 
Cerro-Cora, dove il dittatore è ucciso, e riesce così facile conclu- 
der quella pace che egli non voleva chiedere, nè gli alleati, ad 
alcun patto concedere a così iniquo e fedifrago tiranno. 

Un uomo dotto, quanto imparziale, come fu Agassiz, visitava 
il Brasile durante questa guerra. « La lotta che il Brasile sostiene, 
egli scrive, non ha carattere egoista; nella sua contesa col Para- 
guay, il popolo brasiliano deve essere considerato come l'alfiere 
della civiltà. Tutto quanto io so di questa guerra mi assicura che 
fu intrapresa per motivi onorevoli ed è condotta col più assoluto 
disinteresse. In questa lotta, il Brasile merita la simpatia del mondo 
civile, combattendo una tirannide che tra il clericalismo e il mili- 
tarismo usurpa il nome di repubblica » (1). Don Pedro II rinun- 
ciava a una parte della sua lista civile, vigilava le spedizioni 
militari, incoraggiava le manifestazioni del patriottismo, compo- 
neva le rivalità provinciali e militari, sempre attento, sempre 
preoccupato, e pur sempre fidente nel successò finale! 

La guerra, durata cinque anni, costò al Brasile un miliardo e 
mezzo e 50,000 uomini, uccisi sui campi di battaglia o morti negli 
ospedali o negli accampamenti, di malattie o di ferite. Ma non 
procurò altro beneficio al Brasile, fuori della compiacenza d'aver 
tolto un mostro dal mondo, redento un nobile paese, abolita in 
esso la schiavitù, mostrato il valore del suo esercito ed il patriot- 
tismo dei suoi cittadini. La pace non fu più turbata da allora nel 
vastissimo impero, mentre ogni pagina della storia delle vicine 


(1) Voyage au Brésil, pag. 112. 
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repubbliche è piena di insurrezioni, di pronunciamenti, di violenze 
ed arbitrii d'ogni maniera, di guerre civili. L'esistenza di quell’unico 
impero nella repubblicana America pareva a molti non durevole 
eccezione, ma quando si paragonava il Brasile all'Argentina o alla 
Bolivia, al Perù o alla Colombia, al Cile o all’Uruguay, sul labbro 
degli stessi repubblicani europei moriva l'augurio d’una uniformità 
di politico reggimento, che sarebbe stata altresì di violenza, di 
rovine economiche, di sangue cittadino. 


V. 


Il civile impero di Don Pedro più che di corone trionfali, ha 
però gran copia di quelle che la storia tributa al progresso paci- 
fico, alle conquiste umanitarie, allo sviluppo del benessere e della 
potenza d’un grande e libero popolo. 

Soppressa, come già narrai (1), la tratta dei neri, il governo di 
Don Pedro II volse la mente e l’opera alla viabilità, all'istruzione, 
allo sviluppo delle risorse economiche. Assicurata l’unità del paese, 
che minacciava di cadere in satrapie terrestri o marittime, tra il 
1850 e il 1858 furono costruite le prime linee ferroviarie e tele- 
grafiche, create linee di navigazione sui fiumi e attraverso l’Atlan- 
tico, mentre si cercava di attrarre e proteggere l'emigrazione 
europea e si aprivano dovunque le prime scuole. In quegli anni, 
i due partiti tennero insieme il potere, sembrando all’ imperatore 
che questa politica conciliativa, sensata, ragionevole, dovesse eser- 
citare una influenza salutare sulla vita sociale e sui costumi poli- 
tici del Brasile. Ed infatti, quando nel 1858, i due partiti nuova- 
mente si divisero in opposti campi, non più colle armi e la violenza 
combatteronsi, ma solamente nelle Camere, nei giornali, nelle lotte 
elettorali. I conservatori prevalsero dal 1858 al 1862, dal 1868 al 
1878, dal 1885 al 1889; i liberali dal 1862 al 1868, dal 1878 al 1885, 
e infine nel 1889; alternative che rammentano quelle dei due grandi 
partiti inglesi. 

Nel frattempo, nel periodo di poco più di mezzo secolo, le en- 
trate dell'impero da 28 milioni aumentarono a quasi 400; il valore 
delle produzioni totali da 125 milioni salì a oltre 1300, il commercio 
coll’estero da 197 milioni a 1 miliardo. Inaugurato nel 1854 il primo 
tronco, il Brasile è ora solcato da 9,000 chilometri di ferrovie, men- 


(1) Nuova Antologia, 1890. XXV, pag. 370 e segg. 
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tre ha tale una rete di comunicazioni fluviali, da digradarne i più 
grandi e ricchi Stati del mondo. L'emigrazione fu allettata con ogni 
arte, pur troppo anche colle più illecite, badando solo a popolare le 
vaste solitudini di un impero, dove potrebbero vivere a loro agio 
centinaia di milioni di abitanti, crescendo e moltiplicando come se 
Malthus non fosse mai venuto al mondo. 

La più grande impresa del regno di Don Pedro rimane però 
sempre l'abolizione della schiavitù, difficile quanto gloriosa impresa, 
di cui abbiamo narrato le principali vicende (1). Avesse avuto il po- 
tere assoluto, Don Pedro avrebbe decretata l'abolizione della schia- 
vitù con un proclama non diverso da quello immortale di Abramo 
Lincoln; re costituzionale, adoperò tutti i mezzi perchè la riforma 
riuscisse a prevalere nella pubblica opinione, contro abitudini, in- 
tere :si,idee, pregiudizi che la combattevano. Don Pedro e la sua 
degna compagna incoraggiarono e premiarono le spontanee mano- 
missioni, promossero e snssidiarono Società emancipatrici, seconda- 
rono tutti i progetti, tutte le proposte, tutte le misure che conduce- 
vano all'intento, suprema aspirazione del loro regno. Dal 28 settem- 
bre 1871 tutti i figliuoli di schiavi si consideravano, per legge, liberi 
cittadini, e fu il secondo gran passo, dopo l’abolizione della tratta. 
Il terzo, il definitivo, fu compiuto colla legge del 13 maggio 1888, ac- 
colto in Europa coll’entusiasmo più sincero. Don Pedro, come aveva 
dall'Egitto, nel vigor nell’età, salutata la legge del 1871, accolse la 
legge del 1888 a Milano, su quello che parve un momento il suo 
letto di morte. Il ministro di Francia al Biasile, scrivendo pochi 
giorni dopo al suo governo, narrava che una pioggia di fiori venne 
gittata dalle tribune sui rappresentanti del paese nel memorabile 
giorno, ed il presidente del Consiglio ed i ministri a fatica pote- 
rono settrarsi alle più trionfali ovazioni. « Il Brasile ba scritto la 
più memorabile pagina della sua storia, l’hanno scritta, nella più 
intima unione, il Popolo, il Parlamento, la Corona » (2). 

Il generale Mitre, plaudendo da Buenos-Ayres, salutava « quella 
democrazia coronata, fondata, come le più libere repubbliche, sulla 
sovranità nazionale. Proclamando il grande principio dell’umana 
eguaglianza, trasformando gli schiavi in liberi cittadini, il Brasile 
è diventato una società interamente libera, adorna d’una inestin- 
guibile corona di luce, come quelle della Croce del Sud, che bril- 


(1) Nuova Antologia, 1890. XXV, pag. 370 e segg. 
(2) Mossè, op. cit. pag. 244. 
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lano nel nostro emisfero... Il popolo argentino saluta in Don Pedro II 
il promotore principale della grande riforma. Coll’abolizione della 
schiavitù, decretata in suo nome dalla principessa reggente, egli 
ha lasciato alla posterità la più gloriosa eredità, il più fecondo 
ricordo del suo lungo e prospero regno. Il Brasile riconoscente 
innalzò una statua a suo padre, Don Pedro I, liberatore di due 
popoli, in una mano la costituzione liberale dell’ Impero e sulle 
labbra di bronzo il grido fatidico d’Ypiranga, che nel 1822 an- 
nunciava al mondo la nascita di un nuovo popolo. I posteri rico- 
noscenti innalzeranno una statua a Don Pedro II, in una mano 
la proclamazione ‘della libertà per gli ultimi schiavi del mondo, 
nell’altra i frantumi delle catene gettati negli abissi del passato » (1). 
E, per citare un contrapposto, Leone XIII scriveva non diversi 
elogi, eccitando i Brasiliani a serbare riconoscenza imperitura al 
loro degno imperatore, gli schiavi liberati a rendersi degni del 
beneficio conseguito col riconoscimento del loro dritto di uomini (2). 

L'ultima volta che Don Pedro II rivolse la parola alle Ca- 
mere, il 3 maggio 1889, egli dava loro, con un saluto che pareva 
l'estremo, il riassunto dei progressi compiuti dal lungo suo regno. 
« Le pubbliche entrate continuano a superare le previsioni; lo 
sviluppo del commercio e delle industrie attrae i capitali stranieri; 
il tesoro nazionale ha potuto liberarsi dal peso del debito flut- 
tuante e nuove istituzioni di credito portano il loro concorso ad 
una più grande attività industriale. Abolita la schiavitù, il lavoro 
libero cominciò a sostituire le braccia servili senza le scosse pro- 
fonde che eguali riforme determinarono altrove. Il Governo aiutò 
con ogni mezzo questa trasformazione economica e sociale, attese 
a sviluppare la rete ferroviaria, a promuovere l’ agricoltura e la 
industria, a promuovere l’immigrazione, a fondare nuove colonie... » 

Don Pedro II ebbe più volte a dichiarare, che avrebbe pre- 
ferito perdere la sua corona anzi che lasciare continuare la 
schiavitù. I. Nabuco dice che la parte principale della riforma è 
dovuta a lui; egli iniziò la lotta, egli sostenne i più valorosi abo- 
lizionisti, San Vicente, Nabuco, Inhomirim, Tavares Bastos, Te- 
xeira, come i ministri che segnarono le leggi per gli schiavi, Eu- 
sebio de Queiros, Rio-Branco, Dantos (3). E Goblet, nel banchetto 


(1) Mossè, op. cit. pag. 248. 
(2) Moniteur de Rome, 23 e 24 maggio. 
(3) Abolicionismo. Londres, 1889 pag. 83. 
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dato a Parigi par celebrare l'emancipazione, aggiunse: « Don Pedro 
non affrancò solo il corpo di tanti concittadini, ma lavorò in tutto 
il suo regno ad emancipare gli spiriti. Nel 1870 volle devoluto alle 
scuole il prodotto della sottoscrizione raccolta per innalzargli una 
statua, ed in ogni occasione si mostrò apostolo di civiltà e di pro- 
gresso, come di libertà » (1). Libertas... sera tamen respecrit... 


VI. 


« Se non fossi imperatore vorrei essere maestro di scuola. » 
Con queste parole Don Pedro II dimostrò quale dignità annettesse 
alla funzione di educare un libero popolo. Sotto i suoi auspici 
vennero fondate scuole primarie, secondarie, superiori, società 
scientifiche, stabilimenti d’ogni sorta, tra i quali l’Istituto geogra- 
fico-storico salì in fama tra i più eminenti. Protesse sempre do- 
vunque artisti e letterati, si oppose alla costruzione di un nuovo 
palazzo reale perchè i fondi si destinassero all’ Università, diè prova 
egli medesimo di una mente eletta, di una erudizione vasta e 
profonda. « Don Pedro II — scrive nel .842 il principe Adalberto 
di Prussia (2) — ha uno sviluppo e un vigore di mente notevoli. 
Non è alto di statura e piuttosto grosso; ha testa ampia, capelli 
biondi, lineamenti caratteristici. I suoi occhi azzurri, espressivi, 
sono pieni di vivacità e di benevolenza. Sebbene abbia appena 17 
anni, ha la gravità e la serietà d’un uomo adulto. Il suo maggior 
piacere è lo sviluppo ed il progresso dell’ istruzione, e cerca di 
possedere le più vaste cognizioni e la storia è il suo studio favo- 
rito, ma prende grande interesse alla botanica, mostra un gran 
talento per l’arte, si interessa a tutto ciò che è nobile e grande. 
... Egli si alza alle 6 del mattino, legge, studia, attende alle cure 
dello Stato, ha, insomma, l’unica ambizione di prepararsi sempre 
meglio alla sua difficile missione ». 

Non diversi giudizi, che possono leggersi raccolti nella bio- 
grafia del Mossè, diedero di Don Pedro II, storici come Alessandro 
Herculano e Fernando Wolf, scienziati come Pasteur e Agassiz, 
poeti come Hugo e Longfellow, uomini di Stato come Mitre, Sar- 
miento, Goblet, Peruzzi, a dir breve, quanti lo conobbero e lo av- 


(1) Mossè, op. cit. Ch. XIII. 
(2) Travels ecc. Londres, 1849. Vol. I, pag. 272, Vol. II. pag. 89, citati 
da Mossé, pag. 333. 
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vicinarono, che furono si può dire tutti gli uomini più colti dei due 
mondi. Imperocchè pochi sovrani viaggiarono come Don Pedro II, 
con intelletto d'amore e cognizioni profonde, Tradusse Longfellow 
e Manzoni, Dante e Goethe, e se dovessi riferire i giudizi lusin- 
ghieri che di lui si pronunciarono, non basterebbe un volume. 
Fedele sempre alla costituzione, egli si dichiarava « felice, quando 
il suo popolo era contento ». Carlo Darwin diceva che egli « ha 
fatto tanto per la scienza che tutti gli devono la più profonda ri- 
conoscenza. Wagner e Gomez devono a lui il più generoso inco- 
raggiamento. Adelaide Ristori ammirò l’ingegno profondo, la col- 
tura, la rettitudine, la giustizia e la generosità dell’imperatore, 
presso il quale era accolta come amica. 

A dir breve, Don Pedro II era tenuto in gran conto in tutta 
Europa, come un imperatore filosofo, devoto a tutto ciò che v'ha 
di più alto e grande. La sua nobile figura, inquadrata nella 
bella barba bianca di un savio antico, accreditava quasi una leg- 
genda. Negli ultimi anni egli era assai più scienziato che impe- 
ratore, e solo a questo modo si spiega la facile rivoluzione del 
novembre 1889. Che se egli ha pagato colla corona l’amore per 
la scienza, per le arti e le lettere, dopo la sua caduta, vi trovò una 
inesausta sorgente di piaceri elevati. Era troppo alieno dal potere 
per soffrire di averlo perduto e certo non obbediva ad un senti- 
mento di volgare ambizione, quando, pur sentendo vicina la morte, 
si offriva nuovamente alla patria, dilaniata da dissensi politici e 
militari. 

La sua morte fu dolce e serena come la vita. Aveva ripreso 
le modeste abitudini del letterato; e un giorno assisteva a Pa- 
rigi, dove specialmente si compiaceva di soggiornare, ad una se- 
duta letteraria, quando, non reggendo più alla malattia che da più 
anni ne stremava e forze, fu ricondotto a casa. Si ristabili per 
l’ultima volta, passò la bella stagione a Vichy, tornò a Parigi, ma 
ad onta delle assidue cure del Charcot, fu assalito il 4 dicembre 
da una violenta febbre, e la sera stessa morì. La salma, con grandi 
onori, venne tumulata nel sepulcro dei Braganza a Lisbona, mentre 
lo spirito, in un supremo slancio d’affetto, attraversò forse l’Atlan- 
tico, a vigilare immortale le sorti della patria, che egli aveva tanto 
amata, alla quale aveva consacrata la sua lunga e nobile vita. 

Ma la sua morte, se potrà tornar dolorosa agli ultimi parti- 
giani, non avrà alcun effetto per l’ infelice Repubblica, che attra- 
versa ora le prove di tutte le altre dell'America latina. Scrivendo 
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due anni or sono del Brasile e delle sue presenti istituzioni, ci era 
sembrato che la Repubblica, rinunciando subito all'unità che l’Im- 
pero aveva saputo costituire e mantenere, avrebbe potuto tuttavia 
durare, adagiandosi nel federalismo. Ma oggi, assistendo allo spet- 
tacolo delle continue rivoluzioni locali, un più grave dubbio ci as- 
sale, pensando quanto poca affinità esista tra le varie parti del 
vasto Impero. E nel dubbio, quasi come un sogno, ci sorride il 
pensiero che gli Stati del Sud, dove più abbondano gli emigrati 
italiani, possano unirsi all’Uruguay e fondare uno Stato nuovo, 
in cui l'elemento italiano potrebbe, in meno di un quarto di secolo, 
acquistare una tale decisiva preponderanza, da darci un’ Italia Pla- 
tense, assolutamente diversa dalla Eritrea..... - 


ATTILIO BRUNIALTI. 











VARIETA 


Le strade ferrate nella Cina. 


Il Governo di Pechino ha bisogno della forza impellente 
delle armi per battere la via del progresso. Finchè nessun peri- 
colo sovrasta, esso vive nella dolce persuasione di essere il crea- 
tore e custode delle istituzioni pubbliche più perfette e che proprio 
nei suoi dominii germogli la rara pianta dell’um no benessere. 
Ma, quando rumoreggia il cannone e gli estremi lembi dell’im- 
menso territorio si distaccano, come brani da corpo imputridito 
allora si accorge che fuori dell'Impero esiste qualche cosa che 
manca nell'interno e che è necessario di avere, Al letargo suc- 
cede una eccitazione più superficiale che profonda, la quale dura 
soltanto finchè colla firma di qualche trattato che gli scema so- 
vranità e prestigio, non è di nuovo assicurata la pace. Nel periodo 
pi eccitazione si discute molto, e non sempre si arriva a una con 
chiusione qualsiasi o per malavoglia del Governo stesso o per op- 
posizione e intrigo dei governatori delle provincie interessate in 
particolar modo a mantenere invariate le condizioni presenti. Quando 
si giunge a una conchiusione, essa viene accettata in tutta la sua 
pienezza. 

Pur nullameno il poco fatto fin qui e quello che è in corso di 
esecuzione, è dovuto precisamente alla minaccia di guerra o di 
perturbazioni ai confini. La qual cosa dà un carattere spiccato a 
ogni portato della civiltà occidentale, in quanto che esso viene 
accolto e messo in opera col solo fine di difendersi contro ogni 
invasione della civiltà stessa sotto qualunque forma possa aver 
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luogo. Lo sviluppo dei commerci, le più facili comunicazioni, non 
hanno almeno apparentemente alcun valore, e solo la ragione mi- 
litare piega il senno dei sommi Consiglieri dell’Impero ad accet- 
tare cose nuove. 

Per la vertenza russo-cinese il telegrafo fu preso ineesàme e 
posto quindi in opera; oggi congiunge quasi tutte le provincie e 
collega Pechino per la via di terra coll’Europa. Nella stessa circo- 
stanza qualcuno propugnò l’apertura dei fiumi alla navigazione 
a vapore e la costruzione delle strade ferrate. Il timore di nuove 
usurpazioni russe ha consigliato in questi ultimi mesi una prima e 
grande linea ferroviaria per unire Tientsin, vicina a Pechino, con 
Mugden e Kirin nella Manciuria, poco distante dalla linea siberiana, 
oggi l’una e l’altra in costruzione. 

La prima proposta d’impiantare strade ferrate fu combattuta 
dal governatore generale di Nanchino, il quale, pur riconoscendone 
l’utilità militare, temeva che, attuata, avrebbe tolto il lavoro a un 
gran numero di operai e avrebbe urtato troppo bruscamente le 
abitudini e le credenze popolari. Quella abbandonata, il Governo 
centrale nel 1875 esaminò un’altra proposta di linea che doveva 
traversare il deserto di Gobi per affrettare la spedizione di truppe 
nel N-O contro i ribelli maomettani; ma ebbe paura della spesa, e 
intanto, domata la ribellione, venne meno il bisogno di avvicinare 
alla capitale le lontane popolazioni del settentrione e dell'occidente. 

Seguirono alcuni anni di riposo, durante i quali, almeno uffi- 
cialmente, parve messa da parte ogni idea di possedere qualche 
strada ferrata. L'Impero era in pace; ma la pace non durò a lungo. 
Nuovi pericoli si levarono a turbare il sonno dell’augusto sovrano, 
e più minacciosi, quasichè il silenzio di qualche anno li avesse 
resi più prepotenti. Quando venne sul tappeto la questione del 
Tonchino e mancavano i mezzi a risolverla felicemente con truppe 
bene addestrate ed armate, furono ricercati negli archivi i vecchi 
progetti e altri se ne escogitarono. 

Fu in questo tempo che i giornali locali annunziarono come 
prossima la esecuzione di un progetto di Li Hungciàng, governa- 
tore generale della provincia capitale. 

Questo progetto che ampliava, completandolo, il primo presen- 
tato nel 1875, comprendeva quattro grandi linee che dovevano far 
capo a Pechino, una partendo da Cingkiàng nel corso inferiore del 
fiume Jangtsè attraverso la provincia dello Sciantung; un’altra, da 
Hankèu per la provincia centrale del Honàn ; una terza, da Lancèu, 





VARIETÀ 761 


capitale della provincia occidentale del Cansù, e la quarta, final- 
mente, da Mugden, capitale della Manciuria cinese. Così vasto di- 
segno era accompagnato da una relazione che lo raccomandava per 
avvicinare con rapide comunicazioni i distretti settentrionali della 
regione del Jangtsè, per rendere facili le comunicazioni di truppe, 
per una pronta e diretta sorveglianza sui governatori provinciali 
e sulle provincie, per il sollecito trasporto delle derrate in caso di 
carestie, per l’approvvigionamento delle truppe in guerra, per la 
trasmissione dei documenti e lettere ufficiali, per la lavorazione 
delle miniere, per dare impulso alla navigazione a vapore e per 
la comodità dei viaggiatori. 

Fra tutte queste considerazioni minutamente esposte non una 
v'era che accennasse al maggior movimento dei prodotti fra le 
singole provincie e allo sviluppo grande che avrebbe preso il com- 
mercio fra le regioni interne e i mercati aperti agli stranieri sulla 
costa e lungo i fiumi. Qualunque causa avesse consigliato il si- 
lenzio, gli Europei che! fin dal primo stabilirsi nei porti concessi 
dai trattati, avevano notata la necessità di comunicazioni coll’in- 
terno, comode e sicure, per dare incremento allo scambio delle 
merci e soprattutto per introdurre sui mercati lontani e di meno 
facile accesso i prodotti dell'occidente, accolsero con plauso la 
notizia; imperocchè, sebbene il vantaggio del commercio non fosse 
posto in rilievo, anzi fosse ad arte celato, pure esso sarebbe stato 
effetto immediato e immancabile dell’esercizio delle strade ferrate. 
Vane speranze: pochi giorni trascorsero dopo la lieta novella, e 
la pace colla Francia fu intanto conchiusa e i progetti ferroviari 
ritornarono in archivio. 

Ogni anno, però, che passa, la civiltà occidentale cinge con 
una morsa di ferro più stretta i Governi che le si mostrano av- 
versi e infonde in loro la persuasione che esso non è come il fuoco 
cui l’acqua spegne, ma come il diamante che obbedisce soltanto 
alla forza del diamante. E per accorgersi che non sono più con- 
cesse lunghe tregue, e che la sete di piantar nuove colonie, 0 
estendere e far più proficue le esistenti, cresce di continuo e senza 
limiti negli Stati europei, il governo cinese non abbisogna di 
grande sforzo, basta che volga lo sguardo intorno ai confini dello 
impero e osservi quanti cambiamenti vi sono avvenuti in breve 
volger di anni. 

Impero, un tempo il più vasto del mondo e dispensiere di ci- 
viltà e di potere alle genti e agli Stati vicini dai quali riceveva 
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tributi e obbedienza, confina oggi colle più grandi nazioni di Eu- 
ropa, eccettuato il piccolo reame di Corea. Al nord e all’ovest 
per quasi 4000 miglia, la Russia, mal disposta a riconoscere bar- 
riere al suo avanzarsi, si mostra irrequieta e minacciosa dentro i 
confini da poco segnati ai Monti Celesti, agli Altai e al fiume 
Amur; l’ Inghilterra coi suoi possedimenti dell'India delimita il 
Tibet dipendente dalla Cina e con la Birmania superiore occupata 
in questi ultimi anni, cinge una parte della provincia dello Junnàn, 
mentre l’altra parte di questa e le due provincie meridionali del 
Cuangtùg e del Cuangsì fino al mare hanno sul confine la Francia. 
Inoltre il Governo di Pechino è tenuto in soggezione dalla Russia 
col debito assuntosi per non esser riuscito a cacciare oltre i con- 
fini presenti le truppe dello Czar, mentre dall’ Inghilterra e dalla 
Francia è stato obbligato a concedere al commercio europeo ven- 
tidue mercati dove oltre alle facoltà di scambiare i prodotti, gli 
occidentali hanno stanza e i loro governi sono rappresentati 
da Consoli per vigilare l'osservanza dei trattati e dei regolamenti 
che concernono le relazioni commerciali fra |’ Europa e la Cina. 
Questi luoghi, sparsi sulla costa, sulle rive dello Jangtsé e sul con- 
fine jinnanese e del Cuangsi, dove la civiltà europea si è stabi- 
lita con tutti gli agi che essa ha saputo creare e anche, è inutile 
nasconderlo, con tutti i vizi che ha saputo carezzare, sono come 
esposizioni permanenti di tuttociò che esiste oggi presso noi e co- 
stituiscono altrettanti cunei incastrati là per disgregare la dura 
compagine del conservantismo burocratico cinese. 

Tale stato di cose che di anno in anno si aggrava, ha neces- 
sariamente diminuita la supremazia goduta in passato dal partito 
avverso a ogni innovazione, e perciò, se la polvere è ricaduta sui 
vecchi progetti, altri e nuovi si sono messi avanti anche in tempo 
di pace. Prima che questa fosse assicurata con la Francia, Li Hung- 
ciàng aveva chiesto di costruire una linea fra Tientsìn e Tungcèu 
da una parte e fra Tientsìn e Tacù dall’altra sulla foce del Peihdé. 

Il fiume Peihò sulla cui riva sorgono le tre città, è naviga- 
bile con battelli a vapore dalla foce a Tientsìn, ma da questo porto 
a quello più alto di Tungcèu, e molto meno alla capitale, le acque 
sone poco profonde e quindi il trasporto delle truppe si effettua con 
difficoltà e lentezza. La linea domandata da Li Hungciàng toglieva 
questo grave inconveniente e facilitava la difesa di Pechino nel 
caso che le navi francesi si fossero volte al nord. Nonostante il 
vantaggio immediato, i pubblici funzionari incaricati di portare i 
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cereali dalle provincie meridionali alla capitale e che traggono 
da tale ufficio lucro grande e sicuro, si opposero energicamente ; 
imperocchè temevano che i mercanti esteri e indigeni avrebbero 
essi stessi trasportato il riso dopochè la strada fosse stata costruita 
e l'avrebbero dato a un prezzo tre volte minore di quello che 
essi esigevano. Il Settimo Principe nelle cui mani stavano allora 
le redini dello Stato, non volendo mostrarsi ostile al governatore 
generale la cui domanda egli stesso riconosceva in fondo in fondo 
opportuna e utile e d'altra parte desiderando di non stuzzicare 
l'odio di tanti impiegati delle provincie dove i pericoli di ribel- 
lione non sono mai pienamente sopiti, cercò, ma inutilmente, di 
venire a un accordo col concedere invece della proposta, la costru- 
zione di un’altra linea fra Tientsin e la capitale della provincia 
che non è Pechino. Ma il cambio non fu accettato. 

Intanto qualche cosa si era fatto e si faceva segretamente o al- 
meno senza il consenso palese dell'Imperatore, e il poco bastava per 
mostrare che i disegni oggi presi e domani abbandonati, sareb- 
bero eseguiti in un tempo oramai non lontano. Alle miniere carbo- 
nifere di Tungsciàn nella stessa provincia capitale si trasportava il 
carbone su rotaie distese fra il luogo di lavorazione e il fiume. Gli 
ingegneri europei che dirigevano in quel tempo, cioè circa dieci anni 
or sono, le opere di escavazione, avevano costruito di nascosto e 
col materiale vecchio che avevano a mano, una locomotiva che 
chiamavano « Razzo della Cina ». Appena condotta a termine e messa 
in uso sul piazzale davanti la miniera, fu mostrata come una so- 
stituzione economica alla forza animale a Li Hungciàng, il quale, 
sebbene con reluttanza e a condizione del silenzio, consentì che 
fosse sperimentata su tutta la lunghezza di circa sette miglia che 
tante separano la miniera dalla banchina del fiume. 

Si pensò che questo primo impianto per uso esclusivamente 
privato fosse per essere come il gomitolo dal quale si sarebbero 
svolte tutte le grandi linee progettate in passato. E forse era così; 
ma il tempo, del quale noi occidentali siamo insofferenti, non ha 
valore per i Cinesi come per gli altri popoli dell'Oriente. Secondo 
i giornali inglesi pubblicati in qualche porto aperto al commercio 
estero, la questione non era abbandonata, ma in fatto stava che 
gli stranieri dicevano così per mantenerla viva. 

Passarono altri anni, e finalmente quando gli animi sembra- 
vano oramai ammolliti dall’apatia e fiacchezza del Governo e del 
popolo, si udì che il governatore generale delle provincie Hupè e 
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Hunàn aveva proposta la costruzione di una strada ferrata fra Pe- 
chino e Hankèu sul fiume Jangtsé, in faccia a Uciàng, residenza 
dello stesso governatore generale, attraverso la provincia del Cili, 
del Honàn e del Hupé. Gli europei rimasero meravigliati dallo ar- 
dito concepimento di opera così grandiosa, la quale per estensione 
non aveva l’uguale neppure in Europa. E la meraviglia si accrebbe 
quando alle voci che correvano e alle notizie che ne davano i 
giornali, la Gazzetta ufficiale di Pechino pubblicò il decreto im- 
periale col quale in massima veniva approvato il progetto dell’in- 
traprendente governatore, sebbene se ne limitasse la esecuzione sul 
principio a due tronchi estremi e colla condizione che la mac- 
china diabolica non profanasse col fischio e col fumo la Capitale, 
ma si arrestasse nella vicina prefettura di Cengtìng. 

Il decreto colla data del 27 agosto 1889 è il seguente : « L’ammi- 
« ragliato avendoci fatto una relazione sulle strade ferrate, colla quale 
«raccomanda l’attuazione del disegno del Governatore generale di 
« Uciàng per la costruzione di una linea diretta fra Lukèu-c’iào 
«e Hankéèu, questa come prova dovrà essere intrapresa contempo- 
«raneamente alle due estremità. Li Hungciàng ha l’incarico di 
« consultarsi col l’ammiragliato sui particolari necessari a metter 
« mano ai lavori, Cèu Fu, giudice provinciale del Cilì e Pan Ciiintò, 
« Ispettore di circondario, per la conoscenza che hanno delle opere 
« ferroviarie, hanno l’incarico di sorvegliare il principio dei lavori. 

« È nostra opinione che per uno Stato potente le strade fer- 
«rate sono necessarie, ma sappiamo che il popolo ha su ciò dubbi 
«e sospetti, e quindi ordiniamo ai governatori generali e ai go- 
« vernatori delle provincie Cilìi, Hupé e Honàn di emanare pro- 
« clami che spieghino la importanza della nuova opera affinchè non 
« vengano frapposti ostacoli. 

« È desiderio nostro che tutti cooperino alla buona riuscita 
« dell'impresa. » 

E strano, o anzi non lo è affatto, perchè dimostra una volta 
di più se pur ne fa bisogno, che i popoli sono fra loro meno diversi 
di quello che si pensa; è strano, dunque, se vogliamo dir così, 
che le classi lavoratrici e in particolar modo gli agricoltori osteg- 
giano la costruzione delle strade ferrate opponendo gli stessi ti- 
mori per i quali le stesse classi le osteggiarono in Europa. Si teme 
che molti operai, occupati nei vecchi mezzi di trasporto e nei pic- 
coli mestieri che le comunicazioni lente rendono necessari, ri- 
mangano senza lavoro e che il fumo della macchina diminuisca e 
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peggiori il prodotto dei campi. L'avversione, però, non è divisa 
dalla classe dei mercanti, più facile a entusiasmarsi per cose nuove 
e amante di divertirsi. Quando nel quartiere europeo di Scianghài 
fu costruita dieci e più anni or sono una strada ferrata, o piut- 
tosto un #ram a vapore fino a Uciàng, vale a dire per una lun- 
ghezza di quattro o cinque chilometri, la popolazione indigena del 
quartiere, composta quasi esclusivamente di mercanti, prendeva 
d'assalto le carrozze per il piacere di sentirsi trasportati senza la 
forza animale. Anzi l'entusiasmo che minacciava di estendersi oltre 
il quartiere straniero, mise in guardia il magistrato della città in- 
digena, il quale, sostenuto dal Governo, riuscì a comprare tutto il 
materiale adoperato sulla piccola linea e che ceduto per le miniere 
carbonifere dell’isola Formosa, da poco tempo vi è stato posto in 
opera. 

Al di sopra degli agricoltori e degli operai che temono una 
diminuzione dei guadagni, al di sopra dei mercanti più spensierati e 
più accorti che vedono un modo di divertirsi e una larga sorgente 
di ricchezza, stanno i letterati e i pubblici funzionari pei quali ogni 
colpo scagliato contro gli antichi sistemi si ripercuote sul loro pre- 
stigio e sulla loro autorità. La dottrina confuciana il cui spirito 
autocratico provocò inconsciamente l'abolizione del feudalismo e 
la costituzione di ogni sovrano potere nelle mani di un solo, non 
affidò la propria difesa alla autorità dei nobili; imperocchè questi 
coll'avere allentati i vincoli che li rendevano soggetti alla Corte 
imperiale mostravano di non rispettare i principii autocratici; ma 
si gettò nelle braccia dei letterati ai quali concesse tutto il pre- 
stigio dato in altri paesi ai soli sacerdoti. I letterati, perciò, formano 
una classe compatta e unita nel comune interesse di conservare a 
sè il rispetto e l’ossequio della moltitudine e arrestano o frenano con 
energia e senza posa qualunque movimento che in un tempo più o 
meno lontano conduca a diminuire la loro dignità. I pubblici fun- 
zionari, poi, oltre all'interesse comune colla classe dei letterati 
della quale costituiscono la parte più eletta, hanno quello professio- 
nale non meno forte e sentito. La mancanza di pronte vie di comu- 
nicazione li sottrae alla sorveglianza del Governo centrale, e quindi 
rende possibile una sovranità che si può dire assoluta sulle popo- 
lazioni soggette alla loro giurisdizione. 

Cosicchè si vede bene quanta opposizione, quanti ostacoli abbia 
suscitati la pubblicazione del famoso decreto che ordinava la costru- 
zione della prima strada ferrata governativa; e si comprende altresì 
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il lavoro segreto, continuo che si faceva perchè il decreto non avesse 
la sua sanzione. 

Infatti, i giornali inglesi di Tientsìn e di Scianghài non avevano 
ancora esaurito il repertorio delle frasi laudatorie e continuavano 
i giudizi sullo sviluppo che era a sperarsi nelle relazioni fra l’Occi- 
dente e la Cina per il maggiore scambio dei prodotti, quando do- 
verono annunziare che l'esecuzione dei lavori, neppure incominciata, 
era indefinitamente sospesa. 

Del repentino cambiamento si addebitavano due fatti: palese e 
ufficiale il primo; non confessato, ma certo il secondò. Il 18 set- 
tembre dello stesso anno il fuoco si appiccò all’altare del Cielo, 
che sorge all’estremità S. E. della capitale; e, secondo la supersti- 
zione cinese, ciò si considera come un avvertimento prodigioso 
che le faccende umane non vanno bene e che pronte riforme sono 
necessarie. L'Imperatore allora ebbe a ricorrere con la mente ai 
suoi atti nell'adempimento del Mandato celeste, e credè di avere 
sbagliato dicendo che il nuovo sistema di locomozione, adottato 
senza passare prima per le vetture e i postiglioni, era necessario 
a far potente un paese. Quindi, senz'altro, annullò il decreto. 

Questa era la ragione nota al popolo, ma la vera era la finan- 
ziaria. Si consigliava di ricorrere al denaro straniero, ma i consi- 
glieri erano troppi e si temevano troppo interessati, perchè appunto 
stranieri essi stessi. Accettata ufficialmente l’idea che le comuni- 
cazioni rapide avrebbero giovato alla dinastia e all’ Impero, gli 
intraprenditori stranieri si affollarono intorno, e quelli che avreb- 
bero, secondo ogni probabilità, ricevuto l’incarico di porre in atto 
il sovrano decreto e gli interessi individuali che erano rimasti fi- 
nora celati per operare di conserva, si dividevano al momento di 
afferrare la preda, ognuno tirando per conto proprio a danno al- 
trui. Così il Governo venne nel sospetto che tutta questa folla di 
offerenti oltre che agognare un onesto guadagno, mirava anche ad 
assicurare nelle mani degli stranieri questa arma che il Governo 
invece approntava contro di loro, e quindi respinse ogni domanda, 
e dichiarò che le strade ferrate, quando dovessero costruirsi, sa- 
rebbero state costruite con denaro e, possibilmente, con personale 
e materiale nazionali. Ma queste ultime erano parole, niente altro 
che parole. Il bilancio dello Stato è esiguo in proporzione della 
immensa estensione del territorio, e non lascia gran margine per 
spese straordinarie molto forti, per le quali il Governo di Pechino 
suole ordinare ai governatori delle Provincie speciali esazioni. Ma 
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questi, trattandosi di strade ferrate, si rifiutarono di eseguire l’or- 
dine ; e, d'altra parte, i privati non s’'inducono facilmente a formare 
Società per azioni secondo il sistema europeo e a versare volonta- 
riamente i loro capitali nelle casse dello Stato. 

I Cinesi stessi, ammaestrati dall’esempio degli europei, si sono 
convinti della loro incapacità ad amministrare una qualsiasi im- 
presa. Lo squeeze distrugge il capitale. La parola significa « spre- 
mere, » e fu in principio applicata dagli Inglesi alla commissione 
che i servi cinesi prendevano sopra ogni spesa fatta dal padrone 
europeo o da essi per conto di lui. Ma il sistema non era, nè è 
limitato agli indigeni al servizio degli stranieri; esso vige anche 
in tutte le aziende dello Stato. Si suol dire, in generale, che una 
moneta d’argento non passa per le mani di un Cinese senza la- 
sciarvi qualche parte di sè. Per cui la mancia o lo sconto, sia 
per reciproca intesa, sia per propria astuzia, è preso, e si po- 
trebbe anche dire, ufficialmente tollerato da tutti, privati e go- 
vernanti. Un giornale di Hongcong di molti anni indietro narrava 
che l’isola Formosa era considerata dai pubblici funzionari indi- 
geni, là nominati, come un grosso campo da sfruttare collo squeeze, 
detto da essi con parola più civile « imposta, » non esatta a be- 
nefizio dell’erario, ma a benefizio proprio. Con tale sistema ap- 
plicato all'industria, ne conseguono effetti inevitabilmente imme- 
diati che la distruggono. Se qualche impresa esiste coll’apparenza 
di associazione di capitali, come appunto la China merchant» 
steam navigation Company, detta dai Cinesi Lun-ciuàn-ciào 
sciang-cîù, che fa insieme con Società estere il servizio fra i 
varii porti aperti sul mare e sui fiumi al commercio occidentale, 
essa è mantenuta viva col denaro di qualche alto funzionario 
che vi ha speciale interesse. 

Per quello che risguarda i prestiti allo Stato la cosa non è 
meno difficile. Chi garantisce il denaro, sia come prestito, sia come 
impiego? La Cina non è un paese organizzato sulle orme degli 
Stati europei. Tuttavia, se il Governo concedesse la costruzione a 
una Compagnia estera e questa aprisse un prestito colle norme 
seguite da noi, il capitale cinese affluirebbe e coprirebbe di gran 
lunga la somma domandata. Il Cinese rischia volentieri il denaro; 
richiesto di concorrere all'impianto di qualche industria nei quar- 
tieri stranieri, non si è fatto mai pregare; e sebbene l’esperienza 
gli abbia mostrato che per incapacità o malvolenza tali imprese 
difficilmente riescono, non si rifiuta mai a qualsiasi nuova richiesta. 
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Pertanto il fuoco dell’altare al Cielo aveva tolto ogni imba- 
razzo e lasciava godere ancora un poco le dolcezze del bel tempo 
antico. Ma l’idea oramai penetrata faceva il suo cammino e qua 
e là, in forma affatto privata, veniva messa in atto. Nell’arsenale 
di Scianghài si costruì da operai indigeni, sotto la direzione di in- 
gegneri esteri, una locomotiva per trasportare i cannoni dalla fab- 
brica al luogo di prova. In Uciàng, sopra ricordata, lo stesso 
governatore generale, autore del secondo grande progetto, fece 
costruire un piccolo tronco ferroviario per uso di una miniera di 
ferro che egli si è proposto di lavorare coll’intendimento di for- 
nire allo Stato le rotaie. 

Nel costruire le sette miglia di strada ferrata alla miniera car- 
bonifera di Li Hunciàng, siccome si aveva già in mente che potesse 
divenir parte di una linea maggiore, si fece la sezione della lar- 
ghezza necessaria a tale uopo e appena terminata si tentò, senza 
pòr tempo in mezzo, di allungarla verso Tungcèu da una parte e 
verso Tientsìn dall’altra per congiungere questa ultima città colla 
capitale, secondo il vecchio disegno dello stesso Li Hungciàng. Ma il 
prolungamento verso Tungcèu fu fermato a Caiping e concesso sol- 
tanto l’altro fino a Tientsin per uno sviluppo complessivo di ottanta 
miglia. Questa linea in un solo anno di esercizio è già remunera- 
trice, nonostante i dubbi sulla sua pratica utilità e il paese povero 
che attraversa. Certamente il dire remuneratrice non significa che 
sì conoscano con esattezza i bilanci attivi e passivi dell'esercizio, 
perchè probabilmente nessun conto è stato tenuto dal quale si 
rilevino gli introiti e le spese, il capitale impiegato e l'interesse 
che se ne paga; ma vuol dire che esistono il traffico attivo e tutti 
quei fatti che concorrono a mostrare la buona riuscita di un’im- 
presa. 

La linea appartiene a una Società senza azioni, e lo stato della 
amministrazione non sembra sodisfacente, perchè, mentre i diret- 
tori si mostrano camuffati da veri capi, in fatto dipendono non so- 
lamente dal governatore generale Li Hungciàng, ma da ogni uffi- 
ciale pubblico che voglia far valere la propria autorità. 

Però mentre a Pechino si continuava a discutere, a Pietroburgo 
nacque il sospetto che la breve linea poteva forse essere spinta 
verso il nord e divenire una minaccia per la sicurezza dei posse- 
dimenti russi nell'Asia settentrionale; e senza frapporre troppi in- 
dugi si ordinò una strada ferrata attraverso la Siberia e la Man- 
ciuria fino al mare a Vladivostock. A breve intervallo dallo vRase 
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seguì l'inaugurazione dei lavori, alla quale assistè per straordinaria 
solennità lo stesso Czarevitch. 

Il colpo fu inaspettato e tremendo per il Governo di Pechino, 
il quale dalle discussioni si trovò lanciato nel campo dell’azione, 
come avvenne per l'impianto della prima linea telegrafica. Finora 
la Cina viveva tranquilla nel pensiero che l’ Europa era lontana 
e che gli Stati europei non avrebbero mai potuto sbarcare sulla co- 
sta cinese un numero di soldati, tale da combattere con la sicu- 
rezza della vittoria contro le enormi masse di truppe indigene. Oggi 
invece la locomotiva sta per fischiare lungo il confine settentrio- 
nale e può rovesciare dentro l'Impero, sia per le vie di terra, 
sia per quella breve del mare, un esercito agguerrito contro il quale 
i soldati indigeni, male armati, male istruiti e male diretti non 
saprebbero opporre resistenza. 

Si progettarono subito due linee fra Tientsin e Mugden capi- 
tale della Manciuria: una da Tientsìn a Scianghài-cuàn in direzione 
orientale al porto di Niuciuàng, quindi piegando a N. E. per 
Liaojàng a Mugden; l’altra parimenti da Tientsin a Scianghài- 
cuàn, ma di qui sempre in direzione N. E., sulla strada impe- 
riale a Mugden per Ciucèu, Cuanguing e Hsinmuntùn. Questa ul- 
tima offriva vantaggi sull'altra non tanto per la maggiore brevità, 
quanto perchè attraversa un paese ricco e prospero e può essere 
facilmente alimentata a Hsinmuntùn dal commercio del N. O. Infatti 
ebbe questa l’imperiale approvazione con un decreto che ordinò 
la immediata costruzione del primo tronco comune ai due pro- 
getti, che continua la linea di 80 miglia fra Caiping e Tientsìn. 

Il Ministero delle rendite ha fissato sul suo bilancio la somma 
di sette milioni annui per questa grande linea detta « la strada 
imperiale » la quale è governativa. Si è rimasti così fedeli al prin- 
cipio di non volere ricorrere al prestito estero; tuttavia è proba- 
bile che o la mancanza di denaro nella Cassa dello Stato o la 
necessità di affrettare i lavori, obblighino il Governo a desistere 
dal patriottico intendimento. Intanto l’Inghilterra ha fornito le 
rotaie e ingegneri europei dirigono i lavori che sono spinti con 
tale celerità da ultimarli in due anni. 

Oramai accadrà per le strade ferrate quello che avvenne per 
il telegrafo: iniziata la prima, le altre si succederanno a breve 
intervallo. Non sono che appena incominciati i lavori e già si 
pensa di condurre la linea a Kirin. 








770 VARIETÀ 


La trasformazione che il nuovo mezzo di comunicazione porterà 
nell'Impero, sarà superiore a ogni previsione. Fin qui le grandi 
vie commerciali sono i corsi d’acqua. Perciò le città cinesi sorgono 
in riva dei fiumi e milioni e milioni di famiglie vivono sulle barche 
che trasportano viaggiatori e prodotti. Lo scambio delle merci è 
quindi costoso e lento. Quando la inclemenza della stagione im- 
pedisce la fertilità dei campi in qualche provincia, migliaia di per- 
sone, intere città e villagi muoiono di fame perchè il soccorso del 
Governo centrale giunge troppo tardi. I prodotti di una provincia 
il più sovente non sono conosciuti in un’altra; e gli abitanti 
mai lasciano il luogo dove sono nati neppur temporaneamente. 
A queste regola generale fanno eccezione i méridionali, spe- 
cialmente della provincia di Canton e di Fukièn, dove l’emigra- 
zione temporanea ha luogo su vasta scala non solo nelle altre 
parti dell'Impero, ma in quasi tutta l'Asia marittima e in America. 
Le miniere numerose e promettenti larghi profitti, rimangono ine- 
splorate per la mancanza dei mezzi di trasporto. Per lo stato pre- 
sente delle comunicazioni, adunque, ogni città, ogni villagio con- 
suma i prodotti della propria regione molto limitata e ristretta; 
e non conosce, nè si cura di conoscere, i prodotti delle altre re- 
gioni. Ciò mantiene fra gli abitanti di diverse provincie un senti- 
mento di suismo per cui è considerato quasi come straniero ogni 
persona che non è nata e cresciuta nella stessa città, quasi si 
potrebbe dire, nello stesso casamento. 

I Cinesi che non mancano di operosità e intelligenza mercan- 
tile, agevolati come sono nella loro impresa dalla estesa e solida 
organizzazione delle associazioni commerciali, trarranno pronta- 
mente profitto dalle nuove vie e produrranno nell'Impero una tra- 
sformazione molto maggiore, molto più evidente e rapida di quella 
operatasi in Occidente per la medesima causa. Col mescolarsi delle 
cose un nuovo e salutare soffio di vita aleggerà sur un territorio 
che è più vasto di tutta l'Europa, e gli uomini che sopra quello vi- 
vono, si sentiranno più strettamente fratelli. 


Lopovico NOCENTINI. 
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Il senatore Carlo Cadorna — Le discussioni alla Camera dei deputati e il 
Ministero — Probabile formazione d'una nuova opposizione — Voci di 
possibili modificazioni nel Gabinetto — L’amministrazione della giustizia 
in Italia — Criterii molto diversi prevalenti in Francia — La discussione 
della Camera francese intorno ai rapporti fra Chiesa e Stato — I trat- 
tati di commercio della Triplice Alleanza — TIn incidente in Bulgaria 
— Don Pedro II — Il messaggio del presidente Harrison e l'Italia. 


Duolmi di dover incominciare la rassegna di questa quindicina con 
una nota lugubre; ma la scomparsa dal mondo di Carlo Cadorna, pre- 
sidente del Consiglio di Stato, ha talmente rattristato gli animi degli 
italiani colti e gentili, che il non parlarne sarebbe atto d’irriverenza o 
dimenticanza imperdonabile. Aveva più di 80 anni Carlo Cadorna, e 
non di meno, sino a questi ultimi tempi, ebbe sano il corpo e la mente 
lucidissima, e potè attendere con singolare assiduità a tutte le faticose 
incombenze dell’ufficio suo. Egli salì in fama non appena il Piemonte 
sorse a vita libera. Entrato alla Camera giovanissimo, vi si segnalò 
subito per ingegno perspicuo e per animo liberalissimo. Fu tra quelli 
che, col loro senno e colla loro autorità, permisero alla borghesia 
subalpina di salire a sommi gradi in un’epoca nella quale l’aristocrazia 
soltanto prevaleva. Nel 49, Urbano Rattazzi allorchè per la prima volta 
compose un Ministero, volle con sè il Cadorna, il quale, rotta che fu la 
guerra coll’Austria, andò al campo con Re Carlo Alberto. Dopo Novara, 
fu uno dei primi ad unirsi al conte di Cavour, traendo con sè altri e age- 
volando così la formazione di quel partito moderato che permise al conte 
di porre e di mantenere il Piemonte alla testa dell’Italia. Nel 68 
fu nuovamente prescelto all’alto ufficio di ministro, specialmente perchè 
conosciuto di fede liberale purissima, Andando innanzi cogli anni, il Ca- 
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dorna entrò al Senato e poichè era di quella stoffa d'uomini su cui in ogni 
evento si può fare assegnamento, fu anche Ambasciatore del Re presso la 
Regina Vittoria. Tornato in Italia e messo alla testa del Consiglio di 
Stato, quanti ressero il Governo tanti ricorsero a lui, ne” momenti più 
ardui, per averne guida e suggerimenti nel maneggio dei pubblici affari. 
Era coltissimo e tuttavia studiava continuamente, ed ogni tanto mandava 
fuori scritti politici che avevano poi grandissima eco in Italia e fuori, Di 
costumi illibati, di specchiata moralità, di rara modestia, era considerato 
per la sua sapienza e amato per la dolcezza dei suoi modi. Tanto è più 
amara la sua morte, quanto più si vede assottigliarsi dì per dì la forte 


schiera di quegli uomini parlamentari che fondarono la libertà italiana, e 


l'assenza dei quali fa parere il Parlamento odierno sempre più inferiore 
al Parlamento Subalpino. 

Si è perduto molto tempo in questi ultimi giorni alla Camera dei 
deputati. Il presidente del Consiglio, che annunziò il proposito di esigere 
dalla Camera lo studio attento della questione finanziaria prima di 
passare ad altri argomenti, cedette poi alla morbosa tendenza delle 
discussioni accademiche, e consentì che fossero svolte due interpellanze, 
una sulla politica ecclesiastica e l’altra sopra i recenti processi d'Africa, 
che tanto rumore suscitarono in Italia. 

Alla prima interpellanza dettero occasione le dichiarazioni sincere, 
e diremo anche simpatiche all'Italia, del conte Kalnocky e delle quali già 
fu parlato nella precedente rassegna, e una locuzione adoperata dal mar- 
chese Di Rudinì a Milano, ov’ egli chiamò statutaria la legge delle 
guarentigie. L'estrema sinistra sperò di provocare un vasto incendio, ma 
non riuscì in verità a nulla, fuorchè ad aggirarsi nel vuoto e a far perdere 
il tempo all'assemblea, essendo questa convinta, al pari del paese, che 
nulla è mutato nell’andamento della politica ecclesiastica. 

D’importante, dal punto di vista meramente politico, non vi fu che 
una dichiarazione dell'onorevole Crispi. Egli, in un discorso fatto più 
che altro per difendere i suoi atti quando era ministro, disse che 
s’ei fosse rimasto al potere più lungo tempo, avrebbe modificato la legge 
delle guarentigie; buona, soggiunse, qualora vi fosse in Vaticano un 
apostolo; cattiva, mentre non vi è che un pretendente. Fece senso questa 
dichiarazione in bocca d’un uomo di Stato che per quattro lunghi anni 
ebbe la direzione della cosa pubblica; ma parve piuttosto impeto improv- 
viso d’oratore che annunzio meditato di studiata riforma. Il marchese 
Di Rudinì, non sì tosto l'onorevole Crispi ebbe fatto quella sua inattesa 
dichiarazione, rispose essere oltre ogni dire lieto di vedere che alla fine 
si mettevano innanzi idee rispetto alle quali era possibile una qualche 
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ragionevole divisione di parti politiche. E realmente se vi fosse alcuna 
speranza che l'onorevole Crispi capitanasse coloro che in Italia invocano 
o l'abolizione o la modificazione della legge delle guarentigie, due grandi 
partiti agevolmente si formerebbero. Ma le idee che si sostengono dai 
banchi dell'opposizione, si dimenticano subito e tutte, quando si arriva 
al Governo. Così non v'è dubbio alcuno che, se mai, per le vicende poli- 
tiche, l'onorevole Crispi fosse richiamato alla direzione del Governo, l’ul- 
timo suo pensiero sarebbe quello di modificare la legge delle guarentigie. 

Anche l’ interpellanza sui processi d’Africa non ebbe alcun co- 
strutto. Questi processi nacquero, il lettore se ne rammenta, da voci vaghe, 
diffuse dai giornali nei primi mesi di quest'anno, secondo le quali il 
Comando militare in Africa avrebbe messo a morte, senza alcuna for- 
malità di processo e condanna, varie diecine di uomini; anzi qualcuno 
disse bunde intiere d’innocenti. Anche fu detto che gravi abusi nel 
maneggio della pubblica pecunia fossero stati commessi. Il Ministero, com- 
mosso forse troppo, dalle notizie messe in giro, o almeno con soverchia 
sollecitudine, nominò prima una Commissione d'inchiesta e ordinò in 
pari tempo che la giustizia avesse il suo corso. Furono istruiti due sepa- 
rati processi: uno pel reato di malversazione, l’altro, per omicidî, e dalla 
lunga discussione di essi apparve che ruberie non ne furono commesse, 
mentre i generali Baldissera e Cossato, chiamati in giudizio quali testi- 
moni, si fecero a dimostrare che se ad alcuni uomini fu tolta la vita, ciò 
avvenne in un momento di difficoltà gravissime quando la sicurezza della 
Colonia era minacciata e per comando espresso di chi ne aveva la dire- 
zione e la responsabilità, nello stato di guerra e quindi sotto l’ impero 
della legge militare. 

Apparve men chiaro chi avesse ordinato l'uccisione di certo Getheon, 
agente di Ras Alula, e forse compromesso nello scoppio della polve- 
riera di Archiko; per più tempo fu detto che costui fu fatto morire 
dal tenente Livraghi; fatto sta che il tribunale non riconobbe lui col- 
pevole, e quanto ai generali, non credè ammettere ch’ essi avessero com- 
messo cosa alcuna la quale non fosse loro suggerita dal dovere di pre- 
servare la Colonia da temuti pericoli. 

Ora l’Estrema Sinistra avrebbe voluto che, prima ancora che fossero 
giunti in Roma gli atti del processo e mentre qui non si ebbero altre 
notizie che quelle dei sunti telegrafici, monchi o scorretti, pubbli- 
cati dai giornali, il Ministero ponesse in istato d’accusa i generali che 
in Africa, esercitarono un’autorità suprema. 

Invero il presidente d.1 Consiglio avrebbe meglio operato se avesse 
addirittura rinviata la interpellanza non soltanto dopo la discussione sui 
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provvedimenti finanziari, ma a dopo la pubblicazione di tutti gli atti 
processuali. Comunque sia, è apparso evidente dalla discussione che le 
filippiche dell’ Estrema Sinistra non ebbero virtù di commuovere molto la 
grande maggioranza dell'Assemblea. 

Tra un’interpellanza e l’altra il Ministero provocò ed ebbe un voto 
di fiducia. Furono per esso 246 deputati, e contro, soli 95, messi insieme 
tra i banchi della Estrema Sinistra e quelli della cosiddetta Sinistra sto- 
rica, aderenti esclusivamente al Crispi ed allo Zanardelli. È evidente che 
queste due frazioni della Camera sono destinate a costituire l’opposizione 
normale al Gabinetto, Un recente discorso del deputato Cavallotti a Bel- 
gioioso, accenna chiaramente ad una evoluzione di una parte dell’ Estrema 
Sinistra verso i partiti costituzionali, e lascia intravedere la probabilità di 
un accordo di essa con quello che ancora avanza della Sinistra storica: ma 
questo movimento, che potrebbe piuttosto giovare che nuocere all’anda- 
mento della vita parlamentare, non può in nessun modo mettere in peri- 
colo la vita del Gabinetto. Esso ha una maggioranza perfino troppo nume- 
rosa, e l’ha, chi voglia dire il vero, piuttosto fuori, in paese, che nella 
Camera, Bensì il Ministero corre pericolo di qualche ingrata sorpresa, 
se non si risolve a procedere più animoso nella via ch’ ha tracciato a 
sè medesimo; se non resiste con maggior vigore e con pià aperta con- 
vinzione agli attacchi di minoranze eccessivamente audaci. 

Vuolsi che il conte Ferraris, ministro di grazia e giustizia, abbia mani- 
festato il proposito di ritirarsi e che S. M. il Re non sia alieno dal consen- 
tirgli il ritiro. Dicesi che uno dei componenti dell’attuale Gabinetto andrebbe 
al posto suo, e sarebbe surrogato in quello che ora occupa da un deputato 
delle provincie subalpine che siede al Centro sinistro. Se il cambiamento 
avverrà, giova augurarsi soprattutto e prima di tutto, che valga a dare al- 
l’amministrazione della giustizia un migliore andamento. Il rispetto 
dovuto in ogni paese civile alla magistratura, non deve impedire di rico- 
noscerne e di palesarne i difetti. Ed è pur troppo evidente che i nostri 
magistrati hanno talvolta quello di fabbricare processi vasti, segnatamente 
politici, sopra indizi debolissimi, 

Se n’è avuta una prova oggi stesso. Alla Corte d’Assisie di Roma fu 
assolto certo Moscardi, arrestato pei fatti del 1° maggio, ed imputato 
d’aver pugnalato in quel giorno certo Raco, guardia di pubblica sicu- 
rezza. Le prove raccolte contro il Moscardi erano tutte manchevoli e 
dubbie. Non fu nemmeno accertato ch’egli si trovasse prossimo al Raco 
quando questi perì; anzi un borghese disse all'udienza, contrariamente a 
quello ch’ avevano deposto le guardie di pubblica sicurezza, che la mi- 
sera guardia ferita, fu lasciata sola, e ch'egli dovè assisterla e con- 
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durla in carrozza all'ospedale. Perfino sui panni che indossava il Moscardi 
nel giorno del tafferuglio nacque controversia, e laddove era stato detto 
dalle guardie che vestiva di chiaro, si trovò poi ch'egli indossava una 


giacca scura. Quando la sentenza fu pronunziata, un grande applauso 
scoppiò nell'aula, popolata verisimilmente tutta da anarchici, Ed è pur- 
troppo applauso che suona rampogna verso la Magistratura che porta 
all'udienza processi insufficientemente istruiti, e, per lo più, dopo molte 
lungaggini. Presso altre nazioni essa procede infinitamente più sollecita 
che da noi, e si è visto recentemente in Francia con quanta rapidità 
è stato condotto a termine il processo contro il vescovo d’Aix, audace 
e turbolento. I vescovi francesi, che subito presero le parti di quello di 
Aix e parvero smaniosi di partecipare al facile martirio di lui, 3000 franchi 
di multa, suscitarono in Francia e soprattutto nella Camera, una agi- 
tazione vivissima. La parte più avanzata e più liberale di essa, capi- 
tanata dai deputati Hubbard e Pichon, presentò nettamente all'Assemblea 
la questione dei rapporti fra Chiesa e Stato, e chiese la separazione 
dell'una dall’altro. A Destra, ove seggono i conservatori che hanno per 
capo principalissimo il conte De Mun, risposero vivacemente, e censu- 
rarono con-asprezza i deputati francesi che parevano volersi fare pa- 
ladini d’interessi che non erano della Francia. Naturalmente, il presidente 
del Consiglio, Freycinet, intervenne nella disputa, e parlò come capo di 
Governo che ha il suo programma e vuole ad ogni costo vederlo ese- 
guito. Egli disse chiaro e tondo che non intendeva a nessun patto, 
almeno per ora, che si parlasse di separazione della Chiesa dallo Stato. 
Intendeva invece che il Concordato avesse il suo pieno vigore, e che 
i vescovi e il clero, in virtù di esso, rimanessero obbedienti alle leggi. 
Non volere, a patto di punirli, che si facessero promotori di agitazioni 
o disordini, che possono mettere la Francia in urto con potenze, colle 
quali essa intende invece di andare d’accordo. 

Accadde al signor Freycinet quello che in generale accade a tutti 
coloro i quali sono obbligati a difendersi da due parti. Alla Destra non 
piacque il suo linguaggio, perchè non rispettoso nè deferente verso il 
elero; ed alla Sinistra avanzata dei signori Pichon e Hubbard, piacque 
anche meno, giacchè essi vogliono, ed apertamente lo dissero, che la 
Repubblica si stacchi compiutamente dal clero e magari lo combatta. 
Sicchè, quando alla fine si venne ai voti, votarono contro la mozione 
accettata dal Ministero, tutta la Destra ed una settantina di deputati 
che seggono a Sinistra, ed il Gabinetto rimase in piedi in virtù d’una 
debolissima maggioranza. 
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È evidente che la situazione del Ministero Freycinet è diventata 
molto precaria, e che, da un dì all’altro, un’ improvvisa ventata parla- 
mentare può mandarlo all'aria, se pure non sta ripiegando dalla via che 
aveva preso. L'attuale Gabinetto ha avuto e cunserva il gran merito di 
aver dato stabilità al Governo in Francia, ed è certo che quando vi 
si riaprisse il periodo delle frequenti crisi ministeriali, il potere, tanta è 
la confusione dei partiti, procederebbe a sbalzi, ora nelle mani degli 
avanzati, ora nelle mani dei retrogradi, E poichè la Francia tranquilla 
e ordinata è condizione indispensabile per la quiete di tutta Europa, 
dobbiamo desiderare che la governino gli uomini più adatti a tenerla 
in pace. Intanto ha ripreso fuoco in Francia, più che in qualsivoglia 
epoca mai, la questione del nuovo regime doganale che la Repubblica, 
seguendo i consigli della scuola protezionista, ha voluto dare a sè stessa, 
Mentre il Senato francese disputava la nuova tariffa qua e là ritoc- 
candola in senso protezionista, ad un tratto a Vienna, a Berlino, a 
Roma, si sono ufficialmente annunziati i trattati di commercio conclusi, 
e se ne sono risapute le clausole essenziali. Il conte Caprivi e il conte 
Taafe n’ hanno, come costuma in quei paesi, fatta la esposizione : 
ed ecco che l'opinione pubblica francese se n’è tutta commossa ed 
allarmata. Ora in Francia capiscono che colla dottrina del signor Mé- 
line e dei suoi amici niente altro hanno fatto, se non che innalzare 
una muraglia della China attorno alla Repubblica, ed incoraggiare 
le potenze firmatarie della Triplice a difendersi reciprocamente sul 
terreno economico. Per verità questi trattati segnano un enorme pro- 
gresso sulle idee in voga da 20 anni a questa parte e rimettono in 
onore i principii del libero scambio, sin qui trascurati e negletti. 

Austria, Germania e Italia hanno alla fine compreso che le nazioni 
debbono scambiarsi i prodotti che hanno in abbondanza, piuttosto che 
egoisticamente adoperarsi per consumare ciascuna la roba sua. Ed anche 
hanno inteso che, nazioni amiche sul terreno della politica, mai potreb- 
bero combattersi su quello della produzione e del lavoro. 

Muovendo da questi salutari principii, siamo arrivati alla conclusione 
di trattati di commercio, pei quali ciascuno dei tre Stati potrà agevolmente 
scambiare i suoi prodotti cogli altri due, e provvedere abbondantemente a 
tutto ciò che gli bisogna, senza pagare enormi tributi di dogana. Ed i trat- 
tati hanno questo di buono, che sono fatti per la durata di 12 anni, di 
guisachè le industrie ed i commerci avranno modo di svolgersi, in tutti e 
tre i paesi, su basi solide e durevoli. 

Non è credibile l’effetto prodotto in Francia dalla notizia dei trat- 
tati conclusi. Senza punto considerare che anch'essi sono una conseguenza 
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diretta ed inevitabile del nuovo regime doganale che la Francia ha voluto 
dare a sè stessa, i francesi accusano la Triplice Alleanza d’aver fatto lega con 
l’intendimento di nuocere loro; non ammettono d’essersi feriti da sè, ma 
pretendono che altri li abbia feriti. E parlano con amarezza d'una scon- 
fitta che debbono solo alla loro cieca fede nel protezionismo. Occorre 
appena dire che se mai la Francia, mutato animo e sistema, volesse 
entrare nella lega economica della Triplice Alleanza, vi sarebbe accolta 
a braccia aperte; ma certo non lo farà, sia perchè, in fondo, i protezio- 
nisti sono sempre in grande maggioranza nell'Assemblea, sia perchè qua- 
lunque partito parrebbe ai francesi accettabile, fuorchè quello d’avvicinarsi, 
anche sul terreno economico, a coloro che reputano nemici implacabili. La 
Francia non ha voluto saperne di cedere alle preghiere della Spagna che le 
è amica, e che ha fatto di tutto per dimostrarglielo; immaginiamoci se vor- 
rebbe cedere verso nazioni per le quali ha sentimenti del tutto diversi! Del 
rimanente la Francia è talmente ricca e operosa, lavora con tanto ardore e 
risparmia con tanta perseveranza (queste sono le sue doti essenziali), che 
potrebbe da sola tener testa sul terreno economico a tutta l’ Europa. 

Giova sperare che la Triplice Alleanza possa sempre servire a fini 
utili, ma pacifici, e che non sia mai il caso ch’essa operi sopra un al- 
tro campo e per quistioni o interessi diversi. Per verità la situazione 
generale europea rimane invariata, e le disposizioni pacifiche per ora 
prevalgono presso tutti i Governi, nè merita davvero d’ essere consi- 
derato come un avvenimento internazionale, che possa disturbare chic- 
chessia, un incidente sorto tra il Principato di Bulgaria e la Repubblica 
francese. A Sofia prese stanza, già è qualche tempo, un certo signor 
Chaudourne, il quale, dall’umile posizione di cameriere, s’innalzò a quella 
di giornalista. Egli intraprese una campagna contro il Governo bulgaro 
e segnatamente contro il signor Stambuloff, diffondendo intorno all’uno 
ed all’altro le accuse più atroci. Fu avvertito di smettere, E poichè 
egli stimò invece di rincarare la dose delle contumelie, fu dalla polizia 
bulgara arrestato e ricondotto al confine. 

Di questo in Francia si commossero vivamente, tantochè il mini- 
stro degli affari esteri, signor Ribot, ordinò all'agente diplomatico a 
Sofia di rompere le relazioni diplomatiche col Governo bulgaro. E così 
fu fatto. 

Molti hanno osservato che la Francia non avrebbe, a proposito 
d'un imprudente scrittore di giornali, mostrato tanta collera verso il 
piccolo Principato di Bulgaria se non fosse stato per tenerezza verso 
la Russia, E può anche darsi che la supposizione sia vera; ma non 
v'ha ragione di credere che per questo possa essere in alcun modo 
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minacciata la pace europea. Senza dubbio Francia e Russia vanno len- 
tamente preparando uno stato di cose e di fatti, dai quali all’ultimo 
potrebbe scaturire anche la guerra, ma il pericolo non è certo prossimo 
nè imminente. E se anche in Russia ardori bellicosi prendessero piede» 
le condizioni interne dell'impero sono tali da spegnerli. La carestia 
spinge anche i più pacifici a ribellarsi, e quello che mai avvenne da 
secoli in Russia, avviene ora, Non sono più gli studenti di Mosca o dj 
Kiew, di Pietroburgo o di Odessa, o i giovani audaci del patriziato e 
della borghesia che cospirano contro il Governo, ma sono i contadini 
russi che fino a ieri consideravano lo Czar come un Dio. E qua e là 
accadono rivolte, e la truppa è impotente a sedarle. È difficile che i Russi 
possano scuotere mai il pesante giogo che li opprime, per le condizioni 
interne del vasto Impero. Ma queste condizioni rendono altresì impos- 
sibile da parte della Russia uno sforzo vigoroso per un'impresa di 
guerra. 

È morto a Parigi Don Pedro d’Alcantara, già imperatore del Bra- 
sile, di cui i lettori troveranno più larga notizia in altra parte della Rivi- 
sta. Gli ultimi giorni della sua esistenza furono turbati dalle sconsolanti 
notizie che gli giungevano, dì per dì, dalla sua patria lontana, e che 
gli parlavano soltanto di rivoluzioni e di guerre civili succedentisi le 
une alle altre. Ma i suoi più accaniti avversari finirono per rendergli 
giustizia, e illustri capi del partito repubblicano mandarono corone e 
fiori sulla bara del defunto sovrano, e l'onestà della sua vita, la purezza 
‘ dei suoi costumi, furono universalmente lodate. 

Il signor Harrison, presidente degli Stati Uniti d’America, ha 
aperto il Congresso con un messaggio. Per noi italiani, la parte più 
importante di esso è quella che si riferisce ai rapporti nostri con gli 
Stati Uniti. Il signor Harrison ne parlò con molta dolcezza, e come uomo 
che desidera di veder dissipato ogni malinteso, attutito ogni risentimento. 
Anche il marchese Di Rudinì disse nei giorni scorsi alla Camera che il 
nostro litigio con gli Stati Uniti sul truce linciaggio di Nuova Orléans era 
in via d’accomodamento, e l’annunzio fu accolto con piacere dagl’Italiani 
che veramente desiderano di vivere in buona amicizia con la fiorente e 
potente repubblica americana. 

X. 
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LETTERATURA. 


L’Annella, commedia in tre atti, di Gennaro D’Avino. — Prefazione e note 
di SaLvatore Dr Giacomo. — Napoli, S. Di Giacomo editore, 1891. 


Conoscevamo il poeta del malinconico ‘0 Munasterio, del Funnaco 
Verde, l’autore di Mala Vita e della Cronaca del Teatro S. Carlino, 
di cui parleremo quando l’opera sia compiuta; ma, a dir vero, non sa- 
pevamo che Salvatore di Giacomo si fosse fatto editore. Quest’ Annella 
ci svela il mistero. « Ne son rimasto preso e m'è venuto voglia di ri- 
farle, sull'uso del tempo suo, tutto il vestito, dal corpetto agli zocco- 
letti. Divento editore per amor di lei, e mi procuro, almeno per una 
volta, il gusto d’apparire in vetrina accanto a una bella donnetta ». 
Preciosam inveni margaritam, leggesi in un fregio che adorna la co- 
perta del bell’in-quarto, dato in luce dal Bideri di Napoli. E infatti, 
nello serivere la cronaca d’un teatro dialettale napoletano, per la storia 
della scena vernacola partenopea dal principio del secolo decimottavo 
allo scorcio di questo secol nostro, il Di Giacomo, in mezzo alle scon- 
ciature del Cerlone e del Chiari, s'abbattè in questa commedia fin qui 
sconosciuta d’un autore a tutti ignoto, che meritamente gli parve una 
rosa fra i cardi e le ortiche. Leggerla e restarne preso, fu tutt'uno: 
farsi editore d'una elegante e fedele ristampa del rarissimo esemplare 
da lui rinvenuto nella biblioteca di S. Martino, a Napoli, parvegli do- 
veroso, Ed ecco che l’Annella rivede ora la luce, dopo oltre un secolo 
d'oblìo ingeneroso, in una bella edizione di soli cento esemplari. La stampò 
la prima volta Gianfrancesco Paci, il 1767, con licenza dei superiori, e 
sul frontespizio leggesi: « E da lo stisso se venneno a S. Biase a li 
Librare ». 
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Dell’autore, Gennaro d’Avino, che si nascose alcun tempo nè la cagione 
è nota, sotto lo pseudonimo di Giovanni d’Avino, si sa poco o nulla, 
Benedetto Croce nel suo studio sui Teatri di Napoli nota che nel 1759 
egli fu impresario del Nuovo. Pare accertato scrivesse altre commedie 
dialettali, tra le quali una, ch'egli stesso ricorda, intitolata Menzello e 
un’opera buffa musicata per il teatro della Pace, nell’anno 1767, da 
Nicola Calandro e intitolata Barone Landolfo. Peccato! Da quest’ Annella 
egli apparisce uno de’ più festevoli e naturali scrittori di commedie dialet- 
tali, come da queste poche righe della prefazione mostrasi uomo pieno di 
arguzie e di sali. «L’ave rappresentata quattro vote, e sempre pe dà gust’a 
l’ammice che l’anno voluta; l’ho fatta stampare mo, pe obbedire a chi 
lo poteva comannare, e pe contentare la Communità non pe dà disgusto 
a nesciuno, Chi ne lo vo lejere, se stia, chi la leje la saccia compatire, 
e le voglia hene, ca la vasa le mmano. ..... A zi zi,n’auta cosa; vi che 
le parole pazziarielle, vo le pigliasse pe qua commessechiamma, ca chi 
ha fatta sta Commedia, è Ommo norato, galant’Ommo, e Cristiano nzi 
mponta..... Padrone mio ». 

Quando l’Annella fu recitata la prima volta, la commedia dell’arte 
era sparita dalla scena napoletana. Il Goldoni alla scena a soggetto, 
agli scenari aveva sostituito commedie scritte interamente, di sana pianta; 
le vecchie maschere avevano disertato il palcoscenico, e i soggetti, le 
favole, per accurato studio di verità, diventavano più umani, più ra- 
gionevoli. Ma a Napoli, disgraziatamente, il commediografo veneziano 
non avea fatto scuola, e terevano il campo autori dozzinali come il 
Cerlone ed il Chiari, il cui teatro tutto intessuto d’eroicomico, di sve- 
nevolezze, di passioni deliranti e smaniose, fu una gonfiatura rimpinzata 
di buffonerie triviali. « La commedia popolana vera, quella che mette 
sul palco la cronaca viva e palpitante del volgo, i sentimenti, il costume, 
il carattere di esso, non ebbe sfogo di sorta, nè il popolo se ne avvide, 
abituato com’era, in quei tempi, a considerarsi inferiore e a sentirsi 
indegno non pur di sentimenti civili, quanto anche delle più comuni 
passioni ». 

L’Annella è un’eccezione, una splendida eccezione che conferma la 
regola. La favola è semplice. Dell’Annella, figliuola alla Porzia taver- 
naia, sono innamorati Merzello, figlio di quell’avaraccio di Cuosemo 
« castagnaro », Caposecca garzone dell’ostessa e Ambruoso « potecaro » 
padre di Rita. E questa Rita, un altro bel tòcco di ragazza, dovrebbe 
sposare Masto Cianno un rivendugliolo « robbe vecchie » mezzo scemo, 
mentre è secretamente innamorata di Men:ello, che è poi la fiamma 
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dell’Annella. Ma non basta: la vecchia Porzia, madre dell’ Annella, 
è cotta di Menzello e per sè lo vorrebbe. Ma Cuosemo è avverso agli 
amori fra l’Annella e Meniello, quando si scuoprono; Caposecca è ge- 
loso, Porzia va in ismanie, Aita è gelosa della rivale; Ambrwuoso suo 
padre vorrebbe sposar la bella di Porta Capuana... E qui litigi, batti- 
becchi, zuffe, contrasti e un’infinità di episodi, d’intrecci, di garbugli gra- 
ziosissimi, d'una vivezza e verità sorprendenti che poi si risolvono, con 
una felice trovata, e..... embrassons-nous Folleville: lAnnella sposa il 
suo Meniello, Rita si consola lasciandosi impalmare da Caposecca, e 
Porzia, per non restare a denti asciutti, adattasi a pigliare quel grullo 
di Masto Cianno, avvezzo per il suo mestiere alle « robbe vecchie ». 
Favola semplice e naturale, come quella delle migliori commedie po- 
polari del Veneziano, ma quanta napoletanità in questa scena, quanta 
verità gioconda di dialogo. Siamo davvero davanti a una concezione sem- 
plice e gaia - come nota il Di Giacomo - che si giova d’un assai naturale 
movimento di scena e che mantiene fino all'ultimo i personaggi della favola 
in una spontaneità d’azione e di dialogo scevra di buffonate e vergine di 
volgarità. Alcune finezze d'osservazione, certi brani saporosamente onesti 
e vivi dell’opera, il compimento mirabile delle passioni con lo spettacolo, 
fanno pensare a un artista poderoso, il quale avrebbe potuto ben essere il 


Goldoni napoletano e rappresentare, da solo e gloriosamente, l’arte scenica 
popolare della fine del secolo scorso. 

Il Di Giacomo d’aver scoperto questa preziosa gemma e d’averla con 
tanto garbo e buon gusto ripresentata al pubblico, in una bella edizione 
arricchita di note illustrative, si abbia i nostri rallegramenti. 


Romanzieri e romanzi del cinquecento e del seicento, studio di ApoLrFo 
ALBERTAZZI. — Bologna, Zanichelli, 1891. 


Da questo libro, che l’A., cui deve certamente esser costato qual- 
che fatica, pubblica convinto di offrire notizia sufficiente dei libri che più 
divertirono due o tre secoli fa, s’ imparano senza dubbio alcune cose, 
ma nessuna di grande importanza e poche in ordine e in modo che sembri 
di saperne il tutto. Eppure, se c'era argomento che più richiedesse unità 
di metodo e di concetto, e larghezza di sintesi e d’analisi insieme era que- 
sto: invece il libro del signor Albertazzi non dà nè una serie di saggi sui 
romanzieri che ebbero maggiore importanza o maggiore notorietà, come 
ha fatto per i francesi il Le Breton, non ostante le mende giustamente 
rimproverategli dal Brunetière; nè una storia complessiva come sarebbe 
stato più desiderabile in un argomento quasi intentato. 
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Chi si restasse pago a giudicarne dalle storie letterarie, anche più 
ricche di notizie, dovrebbe concludere che in Italia il romanzo non 
ebbe alcuna fioritura: i più fra gli storici se la sbrigano con poche 
parole. Era dunque necessario che alcuno tra noi tentasse l’opera già di 
molto avanzata del Bonafous e del Kòrting, e facesse conoscere meglio 
un genere quasi dimenticato e troppo trascurato della nostra letteratura, 
perchè, trattone l'interesse storico, qual altro può averne per noi il romanzo 
antico italiano? Dio guardi dal consigliare alcuno a rileggere o il Ca/- 
loandro o la Dianea, l'Eromena o il Cretideo, che pur commossero intere 
generazioni e tanto meno il Pellegrino di messer Iacopo Caviceo, stam- 
pato, fra gli altri malanni, in guisa da farne perdere la pazienza di leg- 
gerlo ai più resistenti fra gli studiosi e gli eruditi! Ma appunto per que- 
sto era necessario che, messosi a tale ingrato lavoro, il signor Albertazzi lo 
conducesse a buon fine, per mostrare quanto è il poco buono che in quelle 
mediocri opere si nasconde: e del buono ce ne deve essere, non fosse 
che come documento per studiare i costumi del tempo, benchè alterati 
dalle continue sentimentalità e dalle lambiccate falsità. 

A proposito del Caviceo, che per essere stato dei primi a trattare 
romanzi in prosa meritava maggior osservazione, l’Albertazzi ha raccolto 
poco diligentemente le notizie intorno a lui; ha dimenticato un buon lavoro 
del Ronchini e un piccolo recente articolo scritto da un dilettante di eru- 
dizione in un giornale domenicale, e non ha tenuto conto abbastanza di 
opere ancora inedite, ma non ignorate, che era suo còmpito conoscere. 
Non per nulla un libro vanta diciannove edizioni, e due traduzioni, in 
francese l’una, in spagnolo l’altra: per ciò appunto andava ricercato 
quanto influsso abbia esercitato sui lettori e sugli scrittori del tempo. 
Di più, c'era da dire, e non poco, anche sulle fonti del romanzo stesso, 
che è lavoro più d’intarsio e di compilazione che d’invenzione e di fan- 
tasia, ciò che il Rua ha pur recentemente e più volte avuto occasione 
di provare, e che mostra il nuovo e forse più curioso aspetto, sotto il 
quale l’opera deve essere considerata. D'altra parte, l’Albertazzi non si mo- 
stra mai troppo esperto degli ultimi studi : per restare al cinquecento, egli 
non avrebbe certamente analizzato, come ha fatto, la Filena di Nicolò 
Franco se avesse conosciuto il libro, degno di nota nonostante le so- 
verchie dimenticanze e qualche imperdonabile inesattezza, di Carlo Si- 
miani, che quanto a riassunto e ad apprezzamento, ha fatto molto me- 
glio, pur restando conciso. 

Così anche sulle origini del romanzo cinquecentista e seicentista, 
delle quali era tuttavia facile parlare a lungo e bene, non dice nulla; e 
nemmeno fa menzione di quelli che si potrebbero chiamare, per usare 
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la espressione del Le Breton, î primitivi del romanzo. Di più, il non 
aver voluto occuparsi di letteratura cavalleresca, aimeno per quella parte 
che ha relazione con la romantica nel cinquecento, ha tolto modo e 
opportunità all’Albertazzi di scrivere un capitolo che sarebbe riuscito 
interessantissimo per spiegare l’evoluzione del vecchio romanzo fra noi. 

Sarebbe assurdo pretendere che, a compiere il suo libro, egli avesse 
letto quanti romanzi furono dati alla luce nel secolo XVII, e di cia- 
seuno avesse determinato il valore ed esposto il soggetto. Ma pur 
tra quelli ce ne sono dei buoni, dei quali nemmeno il titolo è qui ram- 
mentato, mentre fra gli autori taluni meritavano maggior cura di in- 
dagini. 

Non completa la bibliografia dei romanzi a stampa, è inutile tanto 
più cercarvi accenni delle opere, e sono non poche, le quali restano 
tuttora, e speriamo restino sempre, inedite, ma di cui specialmente sa- 
rebbe stato opportuno dir qualcosa: non tutto quel che si stampa, è 
buono; e tutti sanno che le nostre biblioteche sono ricche di romanzi 
inediti, storici o no, che gli studiosi, un giorno o l’altro, si risolveranno 
pure a leggere e riassumere e far conoscere, almeno sommariamente. 
Ma di tale mancanza nessuno vorrebbe tener conto all’Albertazzi, che 


anche a raccogliere il poco materiale che ha potuto, deve aver durato 
abbastanza fatica, se egli dall’ opera avesse saputo trarre un con- 
cetto direttivo, un'idea dominante, che accennasse con larga sintesi lo 


sviluppo storico del romanzo in Italia. Un genere letterario non sorge per 
incanto, e nemmeno si svolge a sbalzi, incerto, per secoli. E del romanzo 
è avvenuto precisamente in tal modo; ingloriosamente sì, ma sempre 
di seguito ha proceduto nella ricerca della propria formula, soffrendo 
ogni influsso e di libri forestieri, e anche di opere italiane, confonden- 
dosi con i generi letterari affini, or diventando lirica, ora epopea, ora 
satira, ora perfino storia. Per diventare genere a parte, era necessario 
che si liberasse di tutti i suoi elementi secondari: e questo seppero fare 
in Francia, ove il creatore, o piuttosto il riformatore, nacque presto, e fu 
il Le Sage; in Italia, invece, la confusione durò sino al Manzoni, e preci- 
samente, come in Francia col G?l Blas, fra noi coi Promessi Sposi ha 
fine la storia delle origini del romanzo italiano. 

Questa è la sintesi che avrebbe dovuto darci l’Albertazzi, cui tuttavia 
bisogna esser grati di ciò che ha saputo offrire nel presente volume, 
e che, se vorrà accogliere un augurio, ci darà, quando non gli spiaccia 
ritornare sul suo tema. 
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STORIA. 


Les Hétéens: histoire d'un empire oublié, par A. H. Sayce. Trad. de l’an- 
glais. Préface et appendice par M. I. MexnanT. — Paris, E. Leroux. 1801, 


L’A. chiama un impero dimenticato il vasto dominio che ebbero 
gli Ittei o Ittiti nell'Asia occidentale e nell'Asia Minore; e infatti sì 
può dire che, tranne l'Antico Testamento, qualsiasi fonte mancava a noi 


per la storia dei figli di Chet. 

Il Sayce oggi coll’aiuto dei monumenti egiziani e assiri, coll’esame 
di varì bassorilievi della Siria, della Cappadocia e della Licaonia, rico 
struisce gli annali di quel popolo potente. Nel racconto non mancano 
certo lacune, molte cose rimangono oscure sull'origine degli Ittei e sulle 
relazioni loro con altre genti orientali; non ci è possibile neppure ac- 
certare che la primitiva loro sede sia stata nelle regioni del Tauro, 
come vorrebbe l'A. Ma questi vuoti, queste inesattezze erano ine- 
vitabili in uno dei primi tentativi di sintesi fatto dal Sayce sopra mo- 
numenti scarsi e d’interpretazione difficile. 

Finora dei geroglifici ittiti, singolare specie di scrittura chiamata 
un tempo Hamatese dagli archeologi (Hamath fu una delle sedi degli 
Ittei), poco si intende. Così rimangono impenetrabili tanti segreti della 
storia ittea che sta in quelle iscrizioni. Quando avessimo qualche cosa 
come la pietra di Rosetta o i documenti trilingui degli Achemenidi, la 
via sarebbe aperta ai filologi per leggere direttamente sugli scrittori 
del paese i fatti dell'antica Siria e dell'Asia Minore. Ma invece le no- 
tizie che gli Egizii e gli Assiri ci dànno indirettamente sugli Ittiti re- 
stano poco meno che isolate; direttamente e nel suo paese non possiamo 
studiare questa razza che sui monumenti della scultura in basso rilievo 
e sugli intagli dei cilindri, Il Sayce e il Dr. Wright debbono annove- 
rarsì fra i più benemeriti studiosi della così detta arte ittea, che ebbe 
vita e caratteri proprii; confrontandone le diverse produzioni nel vasto 
territorio, che ha per punti estremi Kadesh ed Euyuk, i due dotti in- 
glesi hanno dimostrato come l'archeologo possa talora sostituirsi allo 
storico, e, seguendo la traccia dell’arte, ritrovare qualche indizio delle 
migrazioni dei popoli. Si badi, p:rò che appellando ittea quell’arte, va 
dato all'espressione qualche volta un senso geografico più che etnico, 
non risultando sempre chiaro se essa sia opera dei figli di Chet o di 
popoli che li conobbero da vicino, 

Le ricerche sugli Ittiti, come un tempo quelle sull’Egitto e Babi- 
lonia hanno destato vive polemiche, Si è chiamata codesta pagina di 
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storia il romanzo dell’antichità, e forse lo zelo di qualche erudito 
disposto a riconoscere in ogni monumento della Siria o dell'Asia Minore 


un’opera ittea ha fatto strada alle intemperanze degli scettici. Ma se 
fantasia ed eccesso vi furono qualche volta nell’annunziare la resurre- 
zione di questo impero dimenticato, se forse la parola stessa impero è 
arrischiata per esprimere il complesso di certi stanziamenti di popola- 
zioni che furono in relazione fra loro, ma non ebbero mai coesione, 
neppure si negherà il carattere storico degli annali egiziani ed assiri a 
cui attinge il Sayce, né cadrà dubbio sull’autenticità delle diverse iscri- 
zioni e dei bassorilievi da lui esaminati, Questi non solo all’archeologo 
offrono saggi di un’arte fin quì ignorata, ma all’etnologo il tipo della 
razza che abitò la Siria settentrionale sotto Figlathpileser I e successori, 
la razza che combattè la potente dinastia egizia di Ramses II. Per le 
loro rappresentazioni religiose poi, e per i raffronti mitologici a cui dan 
luogo, i bassorilievi ittiti si raccomandano specialmente agli studiosi 
della storia delle religioni; e il Sayce non ha mancato di illustrarli con 
osservazioni comparative sempre ingegnose, ma che in qualche parte 
vorrebbero maggiori riserve. 


Statuto del Comune di Bagnone dell’anno 1572, da un codice del se- 
colo XVII, pubblicato per la prima volta da Jacopo Biccuerai. — Fi- 
renze, Bencini, 1891. 


Gli statuti dei comuni minori, specie de’ tempi in certo modo re- 
centi, non hanno grande importanza politica; ma possono offrire utile 
contributo alla storia economica. Così è questo statuto di Bagnone 
di Lunigiana, compilato nel 1572, sopra altro del 1556, con poche 
differenze. Salvo il primo capitolo, che tratta del modo di eleggere 
il Consolo e altri ufficiali del comune, e il secondo, che si riferisce alle 
processioni religiose, gli altri cinque capitoli trattano di materie rurali 
ed economiche: del danno dato; della polizia delle strade pubbliche; dei 
beccai e tavernari; del « giuramento dell'uva », col quale speravasi di 
impedire il « far danno a portar via uve di quel d’altri »; e de’ « fo- 
restieri », ai quali si vieta d’abitare stabilmente nel territorio di Ba- 
gnone, In generale le disposizioni di questo statuto di buona gente rurale 
sono inspirate a concetti di una esagerata grettezza. 

Notevole è il capitolo che riguarda i beccai o macellai. A costoro 
s'imponeva rigidamente il prezzo di vendita della carne; e quest'ordine 
rigoroso, fatto a fin di bene, ebbe per conseguenza (come mostra il si- 
gnor Bicchierai, editore, in una nota illustrativa molto importante) che 
i beccai se ne andarono fuori del territorio comunale, e così i Bagno- 
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nesi « sì trovarono senza carne a casa loro, e costretti a provvedersene 
fuori con grave incomodo e ai prezzi e alle condizioni che ai macellai 
piaceva d’imporre. » I rettori del comune si sbizzarrirono in grandi 
minaccie e in misure sempre più restrittive contro i contumaci beccai; 
ma non ottennero nulla; e nel 1619 il Consolo dovè confessare, in pieno 
Consiglio, che, durante questo regime di guerra ai beccai, «la terra 
di Bagnone è stata molto mal servita a carne, et ne è andata la co- 
munità di sotto »; onde si deliberò di togliere ogni restrizione, e lasciar 
libero il mestiere e il commercio della carne macellata. Certo, a quei 
riottosi e avidi macellai non vorremmo proporre la corona civica; ma 
pensiamo che abbia ragione il Bicchierai quando osserva: « Si può cre- 
dere, senza paura di sbagliare, che da quel tempo in poi i bagnonesi 
fossero serviti meglio a carne ». 

Non meno curioso è il capitolo contro a’ « forestieri ». Non li vo- 
levano a niun costo in paese, perchè, per la ristrettezza del territorio, 
recavano ingombro e impedivano di vivere comodamente agli « uomini 
nativi », e perchè facevano grandi danni alle possessioni, che poi non 
potevano pagare « come quelli che non hanno cosa alcuna da perdere », 
S’'intende che il capitolo è diretto contro i miserabili; chè per coloro, 
che avevano cento scudi di beni stabili o più, era aperta la via a ot- 
tenere licenza di rimanere. 

Diciamo ora dell’edizione. La stampa è condotta sopra un codice 
del secolo XVII di particolare proprietà del signor Bicchierai, ed è stata 
collazionata col codice originale dell'Archivio di Stato di Firenze. Il la- 
voro di collazione, non che i confronti coll’anteriore statuto del 1556, 
sono fatti con molta diligenza. Sta innanzi una breve prefazione, dove 
si descrivono i codici statutarii di Bagnone, e il testo è corredato di 
opportune note storiche e dialettologiche. 


STORIA DELL’ARTE. 


L’oreficeria medievale negli Abruzzi — Monografia del prof. LeoPoLDo 
GxeLin, tradotta dal tedesco per l’ing. GaAEraNo CruanoLa. — Teramo, 
tipografia del Corriere Abruzzese, 1891. 


E un accurato e coscienzioso lavoro, in cui il prof. Gmelin, di Mo- 
naco di Baviera, raccoglie ed espone in bell’ordine tutte le notizie 
sparse qua e là in varii libri, relative all'origine ed al progresso del- 
l’oreficeria negli Abruzzi, e specialmente in Sulmona, dove l’A. dimostra 
essere stata una vera scuola di quell’arte. Egli segue un metodo rigo- 
rosamente scientifico nel classificare i lavori da lui esaminati o fatti ac- 
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curatamente esaminare da altri per lui. Corregge poi molte opinioni o 
esagerate o false, le quali sono state accolte dagli scrittori locali, e toglie 
di mezzo gli errori nati o da cattiva copia delle iscrizioni apposte ai 
lavori di oreficeria, o da inesatta descrizione dei lavori stessi. Si può 
anche ammirare nel libro una grande chiarezza di esposizione della ma- 
teria ed una grande sobrietà nello svolgimento del tema. L'A. non si 
perde mai a dire più di quello che sia necessario, quantunque dimostri 
di essere molto versato nell’epigrafia medievale, nell’iconografia e nella 
storia dell’arte in genere, come pure nel distinguere le varie differenze 
di stile, a seconda delle età diverse; e finalmente dia prova di non co- 
mune perizia nella tecnica dell’oreficeria. 

Giusta è l'opinione dell'A. che Nicolò di Guardiagrele sia stato in 
Firenze ed abbia cercato di imitare il Ghiberti. Anche i confronti tra 
alcuue figure cesellate nel celebre palliotto della cattedrale di Teramo 
con altre delle famose porte del Ghiberti valgono a mostrare che lo stile 
dell'artista abruzzese si ispira a quello dell'artista fiorentino. 

Forse manca nel libro quello studio di raffronti con le produzioni 
della stessa arte in Italia e fuori, per i quali avrebbe potuto mettersi 
in maggiore evidenza il merito di queste industria artistica abruzzese, 
assegnandole il posto che le compete nella serie delle industrie nazionali 
del Risorgimento. Ma a questi raffronti potrà attendere lo studioso, che 
nel libro del prof. Gmelin ha quanto può reputarsi necessario per co- 
noscere come ebbe origine e come si svolse questa bell’arte nell’Abruzzo, 
della quale preziosissime opere si conservano tuttora nella cattedrale di 
Sulmona, ed esiste nella cattedrale di Teramo un lavoro pregevolis- 
simo, il ricordato palliotto di Nicola da Guardiagrele. Di questo pal- 
liotto, eseguito tra gli anni 1433-1448 si riproduce la parte centrale 
nella VI delle otto tavole che sono aggiunte al libro. 

Della traduzione di quest'opera che gioverà a diffondere tra noi 
notizie assai utili per la storia delle arti, dobbiamo essere grati al Co- 
mitato di redazione della Rivista abruzzese, nel quale periodico la ver- 
sione dell'ing. Crugnola fu inserita. Maggior gratitudine è poi dovuta 
al prof. Giacinto Pannelli di Teramo, il quale ne fece curare la edizione 
in un volumetto a parte, ed è quello che ha il titolo sopra riferito. 


Manuel de l’amateur de la gravure sur bols et sur métal au XV° siècle 
par W. L. ScarEIBER. — Cohn, Berlin, 1891. 

È un’opera che tornerà di grande giovamento agli studiosi e ai collet- 

tori di stampe, perchè, a giudicare dal primo volume testè pubblicato, essa 

sarà il supplemento, invano desiderato sin qui, al Peintre-Graveur di 
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Adamo Bartsch. Giuseppe Heller nel 1823 tentò senza successo di conti- 
nuare la monumentale edizione del Bartsch; invano il Weigel incoraggiò 
Rumohr e Umbreit a mettersi alla prova; inutilmente l’ Università di 
Monaco bandì per quel fine un concorso a premio. L'A. ha compreso che 
la difficoltà stava principalmente nella estensione troppo grande del lavoro; 
e si limitò alle incisioni del secolo XV, in legno, in metalio, in libri 
illustrati da xilografie. Le descrizioni delle incisioni son fatte all’ incirca 
secondo il modo usato da Adamo Bartsch, nè troppo brevi, come quelle 
di Passavant e d’altri scrittori, insufficienti all’ identificazione del foglio 
inciso, nè troppo diffuse e prolisse. Recano tutte le indicazioni oppor- 
tune della tinta della stampa, delle filigrane della carta, del modo della 
tiratura, delle dimensioni in millimetri, ecc. La descrizione è accompa- 
gnata da ricerche iconografiche, che bene si prestano alla classificazione 
delle stampe; ma temiamo che possano essere trascurate le ricerche del 
carattere artistico delle varie incisioni, a giudicare da questo primo vo- 
lume, Forse l'A. ha in animo di svolgere le sue considerazioni d’arte 
nel 5° volume, nel trattato storico dell'incisione, che noi aspetteremo 


impazienti. 
FILOSOFIA. 


Religione ed Arte. Collana di ricordi nazionali del prof. Aueusto Conti. — 

Firenze, G. Barbera, editore, 1891 

Sotto questo titolo, che ricorda due dei sentimenti più intimi, i 
quali hanno sempre diretto tutta la sua vita di filosofo, di cittadino e 
di scrittore, Augusto Conti raccoglie ora e ripubblica coi bei tipi del 
Barbèra parecchi scritti, che prendono unità di concetto dalle idee pro- 
fessate nelle opere principali di lui e anche dalle circostanze dei fatti e 
dei tempi in cui videro la luce per la prima volta. L’A. li ha di- 
stribuiti in due serie, rispondenti alle due parti del titolo, Sotto la rubrica 
Santi e Pontefici stanno, tra gli altri, varii discorsi, lettere, indirizzi 
scritti nei centenari di san Benedetto (1880), di san Francesco d'Assisi 
(1882), di san Tommaso d’Aquino (1874), di san Bonaventura (1874), 
di santa Caterina da Siena (1880), pel terzo giubileo dalla morte di 
s. Filippo Neri da celebrarsi nel 1895, per quello sacerdotale di Leone XIII 
(1887) e per la morte di Pio IX. Sotto la rubrica Monumenti e Artisti 
il Conti torna a pubblicare qui, ricorretto, l'opuscolo in cui egli, all’oc- 
casione dello scoprimento della facciata del Duomo di Firenze nel 1837, 
i'lustrava il concetto simbolico espresso nelle statue, nei bassorilievi e 
nei mosaici di questa; concetto che, com'è noto, era stato proposto e 
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svolto da lui a richiesta dell’architetto Emilio De Fabris. In questo scritto, 
notevole per la singolare competenza dell’A. nel soggetto trattato da lui, 
e per la parte che egli ebbe meritamente, come filosofo cristiano e ar- 
tista, d'ispiratore dell'unica idea espressa dalle figure della facciata, il 
Conti espone prima quest’ idea, che significa « per mezzo di personaggi 
reali non già di fredde allegorie la grandezza del Cristianesimo e l’ar- 
monia sua con l’incivilimento; » poi viene « alla spiegazione storica e 
dottrinale, » e illustra a una a una le figure e le altre decorazioni delle 
varie parti del monumento. L' illustrazione è un lavoro di arte e di 
erudizione storica, non solo attraente per sè, ma utile a leggersi da ita- 
liani e da stranieri che vogliano comprendere e apprezzar bene una tra 
le opere maggiori della nostra arte moderna e del sentimento religioso 
del nostro popolo. 

All’opuscolo sulla facciata del Duomo di Firenze fanno seguito alcune 
belle pagine sul centenario della cattedrale di Orvieto, su quello di Miche- 
langelo, sull’anniversario di Raffaello d'Urbino, e altre affettuosissime per 
la morte di Giovanni Duprè alle quali il Conti, che gli era amico intimo, 
ha fatto bene a unire, ripubblicandoli, i due dialoghi sw/l’Arte, fra 
lui e lo scultore già usciti nel 1865, e che ancora si rileggono con 
piacere pel gusto del bello che vi spira dentro e per la nitidezza della 
forma toscana. Chiudono il volume varii scritti raccolti sotto il titolo : 
Musici e scuola musicale d’ Italia, fra’ quali notevoli in particolare quelli 
sul trasporto delle ceneri del Rossini da Parigi a Firenze, sul giubileo 
del Verdi, sulla scuola italiana di violino e il maestro Consolo, e un di- 
scorso sulle Zeggiî musicali, letto al circolo filologico di Firenze; perchè 
non tutti forse sapranno che Augusto Conti s'intende, e non poco, di 
musica. 

Il volume edito dal Barbèra è riuscito, come si vede, ben denso di 
notizie di cose e di fatti, le quali richiamano l’attenzione dei lettori anche 
per questo : che toccano la storia contemporanea e recentissima del nostro 
paese e riguardano persone e vicende che abbiamo ancora presenti sotto i 
nostri occhi e che tengono in quella un ben alto luogo. Un nuovo libro di 
Augusto Conti non può non esser gradito al pubblico italiano che pensa 
e che giudica uomini e cose sine ira et studio, e ciò non solo pel nome 
dell’A., che è certo uno dei primi scrittori nostri, ma anche perchè in 
mezzo a tanta confusione d’idee e di criteri letterari e filosofici giova a 
chi non miri se non alla verità sentire espressi con rettitudine di pensiero 
e di parlare italiano, da un pensatore fermo e onestamente convinto, 
giudizi contrari a opinioni e a conclusioni storiche oggi troppo facilmente 
accolte dai più e non tutte accertate e dimostrate. Tra le quali noi met- 
Vol. XXXVI, Serie III — 16 Dicembre 1891, 50 
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tiamo, per portare un esempio, quelle che negano o attenuano troppo i be- 
neficii resi nel medio evo alla cultura e alla vita dei popoli d’ Europa dal 
monachismo e dal pontificato, alle quali il Conti si oppone con verità par- 
lando di san Benedetto, di san Gregorio magno, di san Francesco, E, al 
modo stesso, egli rivendica con ragione il titolo che ha san Tommaso ad 
esser detto filosofo grande e originale per aver integrato e compiuto l’or- 
dinamento dottrinale e sistematico della Scolastica dopo Alberto magno, 
che lo preparava, e a cui alcuni scrittori stranieri vorrebbero in vece at- 
tribuirlo interamente. In queste pagine e nelle altre, non meno notevoli, 
sul Maine de Biran e su san Bonaventura i lettori ritroveranno la com- 


petenza e il valore di pensiero e d’arte mostrato dal Conti in quelle scritte 


da lui, anni sono, nella sua Storia della Filosofia intorno alle dottrine sco- 
lastiche medievali, e in particolare nelle sei lezioni su san Tommaso e 
Dante, che sono certo il lavoro più importante fatto sinora in Italia su 
cotesto soggetto. In mezzo a questa letteratura tutta di opuscoli, i più così 
male scritti e pensati anche peggio, che c’ inonda da ogni parte, e fa degno 
riscontro al bizantinismo politico in cui viviamo, in tanta povertà d’arte 
vera, anche chi dissenta da Augusto Conti tornerà con piacere e con pro» 
fitto a udire in questo suo nuovo libro la voce di uno scrittore come lui, 
che non « ha mai piegato né pencolato », che non è mai corso dietro ai 
cercatori di facili popolarità e di utili successi, e ha espresso sempre con 
pensiero alto ed onesto, in lucida forma toscana, ciò che la sua fede gli det- 
tava nell'animo. 


RACCONTI. 


Bene, pei cari piccolini, della MarcHEsa CoLousi. — Milano, Libreria edi- 
trice Galli, 1892. 


Bene non è un avverbio e nemmeno un nome astratto, è il nome 
di un ragazzo, che, per sua disgrazia, era paurosissimo. A niente val- 
sero le amorevoli esortazioni della madre, l'esempio e i rimproveri 
della piccola Maud, amica di lui; a nulla i molti proponimenti e gli 
sforzi di lui medesimo: quella sua grande paura era invincibile. Con- 
vinto d’essere condannato alla vergogna ed alla infelicità per tutta la 
vita, va a gettarsi nel lago. Salvato, ode dalla madre il racconto degli 
atti eroici compiuti dal padre suo durante il colèra, e come il padre 
di colèera era morto coraggiosamente: a quel racconto Bene « guarì » 
e il giorno stesso « scrisse a Milano, e si fece accettare nella Croce 
Rossa, e la mattina seguente partì volenteroso ed entusiasta tenendo 
Maud per mano, e girò tutte le case dei malati poveri. » 
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L'intento della scrittrice — quello, cioè, di combattere nell'animo 
de’ piccoli lettori la tendenza alla paura — è lodevole; ci sembra, per 
altro, che il suo libretto somigli un po’ troppo alla dimostrazione di 
una tesi. Vi si desidera il soave licore, che deve aspergere l’orlo del 
vaso, secondo la similitudine del Tasso. Bene, Maud, miss Ottenway, 
la madre di Bene, sono nomi, non persone; non hanno vita. Talora 
manca loro la verosimiglianza. Quella piccola Maud era un portento 
di fanciulla sana, forte, assennata, coraggiosa; ma crediamo inverosi- 
mile il discorso, che fece una volta — aveva soli dodici anni — a Bene: 
« Ora la vostra Italia è fatta, L’eroismo dei cospiratori, lo spirito ri- 
belle e battagliero sono inutili e si riducono a vani discorsi rettorici. 
Ma oggi, domani, qui, dovunque, avrai sempre occasione d’imbatterti 
in un tuo simile che abbia bisogno di te, e di doverlo soccorrere ». 
E via di questo passo. Un’altra volta, la dottoressa, cita la Bibbia... in 
latino, 

Racconto troppo arido e troppo grave, temiamo che poco possa 
piacere a quelli per cui è scritto. La forma è fredda, stentata, talvolta 
scorretta. Bene « piangeva amaramente all'idea di figurare un codardo 
presso l'amica che adorava »; il padre di Bene, quando fu preso dal 
colera, « si sentì invadere da quel freddo di tomba che aveva veduto 
tante volte in quei tempi luttuosi »; la madre di Bene aveva com- 
preso che il marito « stava a contatto del male. » Insomma, il volu- 
metto dimostra in più modi d’essere stato pensato e scritto in fretta, 
ciò che non dovrebbe mai accadere a scrittori coscienziosi come la 
Marchesa Colombi e per libri destinati a’ fanciulli. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Trattato di diritto internazionale pubblico, di PasquaLe Fiore. Volume 
terzo — Torino, Unione tipografico-editrice 1891. 


Questo terzo volume (con cui il prof. Fiore egregiamente completa 
la terza edizione di un’opera egregia) contiene la esposizione « dei di- 
ritti e doveri internazionali in tempo di guerra, e della tutela giuridica 
dei medesimi »; in altre parole e più brevemente, l'esposizione del d:- 
ritto di guerra, dopo che nei due precedenti volumi venne esposto il diritto 
internazionale in tempo di pace. Per verità questa congiunzione dei due 
termini di diritto e di guerra, può sembrare dapprima una contraddi- 
zione giuridica. Ma se realmente la coesistenza dei due concetti sopra 
un solo e medesimo obbietto non è possibile, è ben possibile per altro 
che sopra un punto si affermi il consenso, e sopra un altro il dissenso. 
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Trattasi, insomma, di determinare i Zmiti reciproci fra i due concetti; 
e col termine di diritto della guerra (certamente improprio sotto un certo 
aspetto, giacchè soltanto dove la guerra s’ arresta può cominciare il di. 
ritto), si intende di alludere appunto ai limiti che il diritto pone alla 
guerra nel suo esercizio. 

Ma se con questa spiegazione si evita la contraddizione logica, non 
si attenua la contraddizione reale, affermano altri, e gli scrittori militari 
particolarmente. Al quale proposito vogliamo qui soltanto osservare che 
questa contraddizione fra il concetto giuridico e il concetto militare della 
guerra non si può vincere, a voler essere pratici, che ragionando così: 
che nella guerra sono in giuoco tali e così supremi ‘interessi, da dover 
porre come principio che nessun provvedimento necessario od utile debba 
omettersi, in massima, solo perchè esso conduca a conseguenze inumane; 
ond’ è che l'umanità deve assumere, dinanzi alla guerra, una posizione 
soggetta; e la formula a cui tutto il diritto bellico deve ispirarsi, è que- 
sta: non fare il male înutile. E, pur dentro in questi limitati confini, quanto 
ancora rimane a fare! ma quanto pure si è fatto! Basterebbe leggere 
il libro di Grozio, e poi, subito dopo, questo volume del Fiore, che 
ben riproduce l’ultimo stadio della teoria e della pratica, per convin- 
cersene. In esso volume, dopo alcune preliminari considerazioni intorno 
alla guerra e al diritto di guerra, vien detto dell'inizio d’essa, e delle 
sue immediate conseguenze; quindi, di chi possa legittimamente com- 
piere in guerra atti di ostilità, con quali mezzi le ostilità si possono 
esercitare, e, finalmente, contro chi e contro cosa; che è quanto dire 
dei diritti e dei doveri verso le persone e le proprietà nemiche. Il se- 
condo libro tratta la vasta e delicata materia della neutralità e dei di- 
ritti e dei doveri reciproci fra i neutrali ed i belligeranti; il terzo 
espone la sanzione giuridica dei diritti dei belligeranti (sequestro della 
nave, procedura, tribunali delle prese marittime); il quarto ed ultimo 
libro, infine, studia il termine delle guerre, parlando degli effetti del 
trattato di pace e dei danni di guerra, in proprio senso giuridico. 

Una esposizione diffusa ed un esame minuto del libro, trattandosi, 
come avvertiamo, d'una nuova edizione di una notissima opera, mi sem- 
brano non opportuni. Basterà dire il solo fatto che il presente volume 
numera ben 744 pagine, mentre ne aveva soltanto 620 il corrispondente 
volume della seconda edizione, per dimostrare l’operosità e la cura della 
revisione. La distribuzione del lavoro rimane essenzialmente la stessa; 
ma taluni capitoli sono aumentati; e quasi dovunque, qua e là, si notano 
miglioramenti. Specialmente a parte generale sul fondamento del di- 
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ritto di guerra, e la materia delle prese marittime, ne parvero oggetto 
di aumenti e di rifacimenti speciali. 

Solo vogliamo muovere una obbiezione. L’A., trattando l’argo- 
mento dei danni di guerra, accoglie e difende la consueta dottrina che 
distingue quei danni che son rezati dall'esercito nell’ attualità e nella 
flagranza del combattimento, pareggiati ad un evento di forza maggiore, 
dagli altri danni di guerra, cagionati bensì per causa e in considerazione 
della guerra imminente o scoppiata, ma non nella attualità di essa; e que- 
sti danni, soltanto, si dichiarano risarcibili. Ora, si comprende che ragio- 
nando dal punto di vista del diritto pubblico interno, o, meglio ancora, dal 
punto di vista del diritto privato, che è quello che apparisce ai tribuuali 
nella risoluzione delle singolari contese, si possa adottare una simile teo- 
ria. Ma non è facile persuadersi, invece, che la si possa accogliere con- 
siderando la materia dal punto di vista del diritto internazionale, che è 
quello appunto che l’A. assume e dovea assumere a guida. Imperocchè, 
allora, quei danni si presentano in intima relazione e in dipendenza col 
fatto che a loro dà origine, e cioè con la guerra; la quale, come l’A. 
insegna ed applica per tutto il libro, è una relazione eminentemente 
pubblica, da Stato a Stato; e i danni che da essa derivano alle pro- 
prietà private, non sono già avvenimenti fortuiti ed imprevedibili, ma 
conseguenze già prima notissime ed inevitabili d’un fatto che lo Stato 
deliberatamente volle; solo incerti nel loro preciso ammontare e nella 
determinazione delle proprietà sopra le quali cadranno. Da ciò, a fil di 
logica, immediatamente deriva che quei danni, che sono il necessario 
effetto d'un evento voluto che si compie nell’interesse di tutti, ron de- 
vono, secondo giustizia, ricadere su pochi, bensì sopra tutti i consociati 
devono essere ripartiti; che è quanto affermare l’obbligo generico nello 
Stato di risarcirli, senza distinzione alcuna. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Les Caisses rurales italiennes; rapport pour l’Éxposition universelle de 

Paris, par L. WoLLemBora. — Rome, Istituto cartografico italiano, 1891. 

È nota e assai lodata la benefica propaganda dell’A., in favore di 
quelle « casse rurali » che rappresentano e incarnano nella forma più 
opportuna il credito personale dell’agricoltore. Imitando gli esempi ce- 
lebrati dello Schulze-Deliszsch, del Luzzatti e più specialmente del Raif- 
feisen, egli ha cercato di fondare nelle campagne piccoli istituzioni 
di credito agrario, che servano come mezzo efficace a combattere 
usura e impedirne l'influenza deprimente e le conseguenze disastrose. 
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A tal uopo valgono poco le « banche popolari o cooperative » le quali 
non si adattano ai bisogni speciali e alle condizioni difficili, in cui si 
trovano i coltivatori della terra. L'obbligo della cauzione, i termini e 
modi del rimborso, la difficoltà di ottenere a prestito lievi somme, ren- 
dono oltremodo malagevole e poco proficuo l’uso di questa forma di 
credito per le classi agricole. E quindi l'istituzione di piccole casse 


rurali, come fu prima ideata dal Raiffeisen, le quali possano diffondersi 


nei più piccoli centri, e mercè il sistema cooperativo valgano a fornire 
utili e comodi sussidi agli agricoltori e a propagare il credito personale 
e adatto alle loro particolari condizioni, è di un’importanza pratica, 
che non potrà mai apprezzarsi abbastanza. Leggendo queste pagine del 


Wollemborg, in cui è brevemente descritto lo stato delle classi agricole 


Lek) 
per ciò che riguarda il credito, e accennata l’ influenza funesta e ancor 
prevalente dell'usura, si comprendono i motivi e l'utilità inestimabile 
di questa istituzione, la quale mira ad uno scopo eminentemente sociale, 
In essa i coltivatori della terra trovano un mezzo efficace di emancipa- 
zione economica e morale, una forma d’iniziativa e autonomia privata, 
feconda dei più importanti risultati. Nel concetto del Wollemborg, come 
in quello degli altri promotori, ch'egli ha preso a modello, è sbandita ogni 
opinione o preoccupazione politica e religiosa, e domina solamente un 
principio umanitario di solidarietà economica. E come l’opera sua è 
degna del più largo encomio, così questo scritto, che ne ritrae fedel- 
mente i motivi e i risultati, è letto con interesse e profitto da tutti 
coloro, che si occupano in qualche modo delle questioni bancarie. 
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(Notizie italiane) 


Vari apparecchi vennero sino ad oggi proposti per la determinazione 
della permeabilità all'acqua che posseggono certi materiali; proprietà che, 
per certi lavori di condotture, fognature, ecc., presenta grande impor- 
tanza per l'ingegnere sanitario. Facendo anzi tutto rilevare come spesso 
la permeabilità sia stata confusa, negli apparecchi suddetti, colla capa- 
cità che hanno i materiali di assorbire e trattener l'acqua, in quantità 
facile a determinarsi per mezzo di pesate, il dott. Palazzo ha fatto co- 
noscere un suo congegno, col quale, in unione all’ing. Bentivegna, eseguì 
una serie di ricerche. I campioni che si sottopongono ad esame sono 
tutti ridotti in forma di dischi di dimensioni fisse e, chiusi in un anello 
metallico, vengono tenuti nell’acqua sino a completa imbibizione. Il disco 
posto in apposito recipiente, riceve sulla faccia superiore una colonna 
d'acqua di un’altezza che si può far variare per mezzo di un tubo di 
caoutchouc, variando in tal modo anche la pressione. Da un tubetto in 
vetro, posto di fianco al cilindro e in comunicazione col fondo di questo, è 
facile il determinare, una volta che una certa quantità d'acqua si è rac- 
colta nella parte inferiore, con quale velocità l’acqua attraversa un certo 
materiale, per mezzo della quantità d'acqua filtrata in un tempo dato. 

— Nella scorsa adunanza dei Lincei, il prof. Helbig ha presentato 
una fotografia di una teca di specchio, del 4° secolo av. Cr. Questa teca 
venne ritrovata presso Corinto, ed è ornata da figure in rilievo sul cui 
significato simbolico il prof. Helbig dette alcune notizie preliminari. La 
teca, oggi posseduta dal conte Tyskiewicz, offre anche un interesse 
particolare a cagione del singolare splendore del metallo da cui è for- 
mata; splendore che fa credere esser lo specchio fatto col famoso me- 
tallo di Corinto. 

— Nell'ultimo fascicolo delle Notizie degli scavi trovasi una rela- 
zione del prof. Brizio sulla scoperta di alcuni sepolcri fatta in vicinanza 





796 NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


d'Osimo. Oltre ad alcuni vasi e ad una tazza dipinta e di bello stile, si 
recuperarono da queste tombe avanzi di lancie, e due spadoni ricurvi 
come le scimitarre turche, col taglio volto verso l'interno. I due spa- 
doni stavano a fianco degli scheletri. Uno di questi spadoni è ben con- 
servato; ha una lunghezza di 88 centimetri, e si riconosce che la impugna- 
tura ne era rivestita di lastre di legno. Il prof. Brizio fa rilevare come, pur 
non essendo nuova la forma di questi spadoni, essi non vennero ritro- 
vati sinora nelle tombe etrusche felsinee; e nemmeno analogie di forma 
che si riscontrano su vasi figurati greci, aggiunge il dotto illustratore, 
possono accennare ad una origine greca di dette armi, perchè nelle rap- 
presentazioni greche esse appariscono come spade usate da barbari. 

— Il prof. Ocazio Marucchi ha pubblicato in questi giorni la se- 
conla parte del suo catalogo dei papiri egizi della Biblioteca vaticana. 
Questo Catalogo comprende 85 papiri, divisi in 188 fogli, la massima 
parte dei quali sono di argomento funerario e contengono estratti del 
così detto Libro dei morti o del Libro dell'emisfero inferiore. Uno però 
contiene un testo magico ed è di grande importanza per la rarità di sif- 
fatte composizioni, Il volume è corredato di quattro tavole in fototipia 
che rappresentano i più pregevoli papiri della collezione. 

— Dello stesso autore si sono pubblicate Alcune osservazioni sugli obe- 
lischi di Roma; lavoro di piccola mole, che contiene notizie interessanti 
e la promessa di offrire agli studiosi un’ opera complessiva di ?ntichità 
egizie e di antichità romane che avrà per titolo: Descrizione degli obeli- 
schi egiziani di Roma e degli antichi monumenti nei quali essi sorgevano. 

— Il Saggio sulle abbreviature latine nel medio evo del prof. Cesare 
Paoli viene ora tradotto in telesco dal prof. Carlo Lohmeyer dell’uni- 
versità di Koenisberg e sarà pubblicato ai primi del 1892 dalla libreria 
universitaria Wagner di Innsbruck. 

— Il prof. Iginio Gentile, della R. Università di Pavia, ha compiuto 
due nuovi lavori, che vengono ad accrescere la schiera delle sue opere 
letterarie ed artistiche, ambedue volti a giovare alla coltura generale e 
agli studii speciali delle nostre scuole secondarie. Di questi due lavori 
si è fatto editore l’ Hoepli, di Milano, che li ha aggregati alla sua colle- 
zione dei Manuali (Serie artistica). Uno tratta l'Arte greca e l’altro l'Arte 
etrusca e romana. Si dividono in due parti: un volume è destinato al 
testo, il secondo esclusivamente alle tavole e alle accurate riproduzioni 
di monumenti o figure illustrative. 

— È uscito il volume, già annunziato tempo, fa Nell Africa Italiana 
di Ferdinando Martini. In questo volume il Martini ha raccolto le impres- 
sioni e i ricordi del viaggio recente che fece nella colonia Eritrea come 
uno dei componenti la R. Commissione d'inchiesta. Vi è aggiunta una carta 
geografica dei nostri possedimenti. È edito dal Treves. 

— Il prof. Vincenzo Crescini di Padova ha pubblicato in questi giorni, 
in un volume edito dal Draghi di Padova, alcuni suoi scritti col titolo 
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Per gli Studi Romanzi. L'autore ha in esso raccolto saggi ed appunti, 
tutti, eccetto uno, già editi. In gran parte si riferiscono alla letteratura 
Provenzale. 

— Forza è il titolo di un nuovo libro per i giovinetti di Giovanni 
De Castro. L'autore lo dedica ai suoi figliuoli per aiutarli a viver bene 
e a far bene. Ecco l'indice dei capitoli: I. Guerra all’ozio — II. La Mano 
— III Vita Sobria — IV. La parola e l'udito — V.Il senso della vista 
— VI. La nostra pelle — VII.I Bagni — VIII. Al mare! al mare! — 
IX. Buon sangue — X. Buon umore — XI. Auto-educazione — XII. Il 
senso della misura — XIII. Sensibilità morbosa — XIV. L’ egoismo — 
XV.Il dolore — XVI.I Lottatori — XVII. La virtù sola è la buona — 
XVIII. I Geni del male — XIX. Sapere e potere — XX. Scelta di uno Stato 
— XXI. I due regoli della vita — XXII. Voci dilette — XXIII. Metodo nel 
lavoro — XXIV. Potenza del libro — XXV. Le passeggiate — XXVI. Cura 
dei muscoli — XXVII. Giuochi ed esercizi utili — XXVIII. Ginnastica 
antica e moderna — XXIX. Salute e bravura — XXX Il sentimento della 
montagna — XXXI. Alpiniana — XXXII. Congedo. 

— Le miniere e il diritto di proprietà è uno studio di Giacomo Pa- 
gano, professore dell Università di Palermo, pubblicato recentemente dal . 
l'editore Sandron di quella città. Esso si riferisce ad uno dei più in- 
tralciati problemi di legislazione italiana e raccoglie tutto quanto è stato 
finora determinato. L'autore ha voluto fornire ai cultori delle scienze 
giuridiche, agli ingegneri minerarii e ai proprietarii, gli elementi per va- 
lutare lo stato attuale delle questioni che riguardano la proprietà delle 
miniere. 

— Ii prof. Guido Mazzoni ha in questi giorni dato fuori (Fratelli 
Drucker, Verona-Padova) un utile libretto per gli studenti di letteratura. 
È intitolato: Avviamento allo studio critico delle lettere italiane; e con 
esso l’autore si propone di dare « una specie di guida, un modesto e pratico 
manualetto che aiuti il giovine studioso nelle sue prime ricerche, spie- 
gandogli in breve su che, e in che modo si esercita la critica storico- 
letteraria e porgendogli altresì qualche elementare notizia e qualche 
indicazione bibliografica. » Il volumetto è diviso in sette capitoli:,I. Del 
manoscritto — II. Il libro a stampa — III. Le biblioteche — IV.1 libri 
di consultazione e i periodici — V.La storia letteraria — VI. Raccolte 
di scrittori e di rime — VII. Vocabolari, grammatiche, metriche. Segue 
in fine un indice alfabetico delle materie. 

— Il dottor Michele Lacava ha pubblicato un’opera snlla Topografia, 
e storia di Metaponto, premiata dall’ Accademia Reale di Napoli. Si di- 
vide in cinque parti. La prima contiene l'idrografia della regiune di 
Metaponto; la seconda, la sua topografia con i suoi monumenti; la terza, 
la storia; la quarta, la coltura; la quinta, i diplomi, la descrizione delle 
monete, ecc. Chiude l’opera un progetto di museo. 
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— L'opera di Giuseppe Chiarini,-Gli amori di Ugo Foscolo nelle sue 
lettere, da tanto tempo annunziata, è stata messa in vendita dall'editore 
Zanichelli il giorno 14 di questo mese. 

— Col titolo: Antologia, Pedagogia, Didattica, il professore Sebastiano 
Battaglia, rettore dei collegi-convitti di Mantova e di Castiglione delle 
Stiviere, ha pubblicato alcuni schemi di lezioni impartite ad alunni ed 
alunne della Scuola magistrale. Il volume è edito dal Civelli di Verona. 

— La signora Gigia Rosnati, vedova di Vittorio Imbriani, ha fatto 
uno splendido dono alla Biblioteca dell’Università di Napoli, nella quale 
aveva insegnato estetica il compianto suo marito. Son 10,000 volumi e 
6000 opuscoli di molto valore. Questi libri sono stati accolti in una sala 
speciale della Biblioteca, ornata d’un busto dell’Imbriani. 


( Notizie estere ) 


I signori Muntz e Marcano continuarono alcune loro ricerche sulla 
composizione delle acque di pioggia della regione dei tropici. Dalla re- 
lazione presentata dai due autori all'Accademia delle scienze di Parigi, 
risulta confermarsi il fenomeno già segnalato, che la nitrificazione aerea 
si produce con grande intensità nel Venezuela, a cagione delle scariche 
elettriche; per modo che le acque di pioggia appariscono ricche in ni- 
trati e nitriti, dieci volte più che nei climi temperati. Esaminando l’aria 
dei dintorni di Cracas si vide inoltre che essa conteneva l’ammoniaca 
allo stato di gas, in proporzione minore di quella in cui rinviensi nel- 
l’aria delle regioni temperate. 

— Sempre all'Accademia delle scienze di Francia il signor Martinaud 
ha trasmesso una notizia sulle indagini da lui fatte per determinare le 
cause che modificano la distribuzione dei microrganismi, dai quali dipende 
la fermentazione vinaria, sui grappoli di uno stesso ceppo. Il Martinaud 
ha riconosciuto che il microrganismo più utile, il saccaromicete elissoi- 
dico, è tanto più diffuso quanto meno grande fu l’azione dei raggi so- 
lari, In conseguenza la fermentazione imperfetta dei vini nelle regioni 
molto calde, come l'Algeria e la Tunisia, che dipende in gran parte dal- 
l'elevata temperatura sotto le quale si prepara il vino, non può esser 
migliorata col raffreddare i mosti, probabilmente perchè in essi sono in 
troppo piccol numero i benefici saccaromiceti, che poterono resistere alla 
energica azione della luce. 

— Au Cap du Nord è il titolo d'un libro di viaggi pubblicato dal 
signor Teofilo Calas, nel quale l’ autore descrive il viaggio d'andata e 
ritorno da quei paesi. Riferiamo i titoli dei capitoli: De la Rochelle è 
Paris — Londres — Edimbourg — Bergen — Cristiansund — Trondmein 
— Torghotten — Tromsoe — Les Lapons — Hammerferst — L’Océan po- 
laire — Le Cap Nord — Le soleil de minuit --— Christiania — Stockholm — 
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Sothembourg — Copenhague — Les statues de Thorwaldsen — Elseneur 
— Kiel — Hambourg — Cologne. 

— È uscito il 2° volume della Histoire du Regne de Marie Stuart 
di M. Philipson. Riferiamo i titoli dei libri e dei capitoli. Lib. Il: Succès 
de Marie Stuart en Ecosse. — Cap. I. Marie Stuart organise son gouver- 
nement. — II. Politique extérieure de Marie Stuart pendant les deux 
premières années de son gouvernement. — III Négociations de mariage 
— Lib. IIL. Darnley. — Cap. I. La rupture avec Vl Angleterre. — II. Le 
mariage de Darnley et de Marie Stuart. È editore dell opera Emile 
Bouillon. 

— Il signor Al Beljame ha pubblicato un pregevole libretto conte- 
nente il poema di Lord Tennyson, Enoch Arden, nel testo inglese con 
uno studio sulla versificazione e note grammaticali e letterarie. Precede 
una notizia sulla vita e le opere del grande poeta inglese. Ne è editrice 
la libreria Hachette. 

— Il giorno 18 di questo mese la libreria Hachette metterà in vendita 
un'opera del principe Enrico d’Orléans intitolata De Paris au Tonkin. 
L'autore dà in essa importanti notizie intorno al paese del Tibet. Il vo- 
lume è arricchito di moltissime incisioni. 

— Un altro libro sul Tonkino, pubblicato dalla stessa libreria Ha- 
chette, è quello del signor Frey, colonnello di fanteria marina, ed ha per 
titolo: Pirates et rebelles au Tonkin. L'autore vi discorre del contegno 
dei soldati francesi al paese di Jen-Thé. 

— Il signor Henry de Varigny ha utilmente pubblicato la traduzione 
francese dell'importante opera di A. Weismann, intitolata: Essais sur 
l h'rédité et la séléction naturelle. Questa traduzione è stata accresciuta 
di qualche nota dal Varigny, che è membro della Società di Biologia ; 
cosicchè è da preferirsi all’originale. Ne è editore il signor Dunod di 
Parigi. 

— È uscita, il giorno 12 di questo mese, la sesta edizione del Diction- 
naire universel des contemporains, di G. Vapereau. Quest'opera, che 
contiene notizie su tutti gli illustri personaggi della Francia e degli 
altri paesi, è stata nella presente edizione rifatta interamente e note- 
volmente accresciuta. 

— L'editore Alberto Savine, di Parigi, ha pubblicato un volume di 
Fernand Maurice, intitolato: L’agriculture et la question sociale. L'au- 
tore si occupa specialmente in questo suo libro della Francia agricola 
ed agraria, dividendo la sua trattazione in due parti: I. La France — 
II Départements. 

— Col titolo: La neutraliti belge, il signor Charles Woerte ha pub- 
blicato un volume, nel quale studia e determina le relazioni della Francia 
col Belgio, data la neutralità di questo. È edito dal signor Alberto 
Savine. 
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— Nel prossimo gennaio il Prof. Henry Monod pubblicherà col titolo 
Le Choléra la storia di questa epidemia come egli ebbe occasione di 
studiarla a Finistère negli anni 1885-86. Sarà edita dalla libreria Ch. 
Delagrave. 

— L'editore Ernesto Thorin ha pubblicato recentemente il primo 
volume dell'opera L’Epopée Celtique en Irlande del prof. D'Arbois de 
Jubainville. Questo volume è il quinto del Cours de littérature Celtique 
del medesimo autore. 

— È stato pubblicato dall'editore Calman Levy il quarto volume 
delle Mémoires du Prince de Talleyrand. Non resta ormai che il quinto 
volume, che uscirà fra non molto. 

— Les travaux publics de l Amerique du Nord è il titolo di uno 
studio del signor L. Rond, pubblicato dall'editore Rothschild di Parigi. 
È diviso in cinque capitoli: Ponts et Viaducs, Chemins de fer, Naviga- 
tion intérieure, Travaux maritimes, Génie municipal. È preceduto da una 
introduzione del signor G. Bouxaren. 

— Si è pubblicata la traduzione francese dell’opera di lady Blen- 
nerhasset, intitolata: Madame de Staél et son temps (1766-1817). Come 
è noto, questo libro, di cui diede conto ai nostri lettori il Chiarini in una 
delle sue rassegne della letteratura tedesca, è fatto sulla scorta di do- 
cumenti inediti, ed è adorno del ritratto della Staél. La traduzione è 
del signor Augusto Dietrich, e ne è editrice la libreria Westhausser di 
Parigi. 

— Fra i nuovi romanzi francesi di recente pubblicazione, notiamo: 
Hermine, di E. De Marenches (Savine, Paris); L’action et le réve, di 
G. Servières (idem); L'amour de Jacques, di Ch. Fuster (Fischerbacher, 
Paris). 

— Un libro utile per una conoscenza sommaria della Russia, sotto 
vari rispetti è quello pubblicato recentemente dal signor Eugène Guénin, 
col titolo La Russie. L’ autore vi discorre brevemente e sobriamente 
della storia, della geografia e della letteratura del paese. Ne è editore 
il Savine. 

— L'editore E. Dentn ha pubblicato la undicesima edizione della 
opera di monsignor Gouthe-Soulard: Mon procès, mes avocats. 

— Col titolo Musiciens d'aujourd’hui, il signor Adolphe Jullien ha 
raccolto in un volume edito dalla Libreria dell’ Arte, di Parigi, le no- 
tizie della vita e delle opere dei maestri viventi. Il libro è ornato di do- 
dici ritratti e di trentadue facsimili d’autografi dei maestri di cui parla 
l’autore. 


Un nuovo telegrafo scrivente, a quanto riferì il Times, sarebbe 
stato inventato da un membro della legazione britannica a Pietroburgo. 
Con questo apparato si otterrebbe una sì grande velocità di trasmissione 
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da poter stampare una'parola e mezza per secondo; per modo che la com- 
posizione di due giornali potrebbe esser fatta contemporaneamente in due 
città lontane, collocando due apparecchi da comporre alle due estremità 
della linea. Se la pratica corrisponderà alle previsioni, è certo che nella 
stampa periodica si produrrà una vera rivoluzione. 

— È stato pubblicato a Londra un libro che è una vera curiosità 
tipografica. Esso contiene il Pater tradotto in 300 lingue diverse e stam- 
pato coi carattere propri a ciascuna lingua; è quindi superiore a un’al- 
tra edizione poliglotta dello stesso genere, eseguita cinquant'anni addie- 
tro dalla tipografia imperiale di Vienna, e in cui il Pater trovasi tradotto 
in duecento lingue soltanto. La pubblicazione inglese contiene il yoruda 
dialetto della costa degli Schiavi, il yao che si parla sulle rive del Nyanza, 
e l’aneitennièse, proprio agli abitanti delle Nuove Ebridi. 

— Sono stati pubblicati gli Studies în Chaucer (Studi sul Chaucer) 
del prof. T. R. Lounsbury di Jale. L'autore vi studia le quistioni riguar- 
danti la vita e gli scritti del grande novelliere inglese, esamina le opere 
e determina il posto che il Chaucer occupa nella storia letteraria del suo 
paese. Sono tre grossi volumi editi dal signor Harp. 

— Col titolo Pictures from Shelley l'editore Macmillan ha pubblicato 
una pregevole raccoltina di incisicni che illustrano alcune poesie di quel 
poeta. Fra le altre notiamo quelle che si riferiscono a Queen Mab, The 
Revolt of Isolam, Julian and Maddalo, Arethusa, Alastor, The Cloud. Le 
incisioni sono disegnate dal signor E. Dell. 

— Nel fascicolo di dicembre della rivista Forum, sir Edwin Arnold 
ha pubblicato un notevole articolo intitolato: A Day with Lord Tenny- 
son. In esso descrive la vita di famiglia del poeta e parla incidental- 
mente di alcune delle sue poesie. 

— Sappiamo che il poeta socialista William Morris ha incominciato 
ascrivere una History of Socialism che non tarderà molto a venire in luce, 

— Quanto prima sarà pubblicata a cura del British Museum la se- 
conda puntata del Catalogo delle tavolette contenenti scritture cuneiformi 
appartenenti alla collezione Konyunjik. Questa puntata conterrà la de- 
scrizione di circa seicento tavolette e frammenti che facevano parte 
della celebre Biblioteca dei re d'Assiria a Ninive. Il contenuto di esse 
sono documenti ufficiali mandati a Sargon e a Sennacheribo dai gene- 
rali d’esercito e da altri; inoltre una serie di opere che si riferiscono ad 
ogni ramo delle scienze conosciute dagli Assiri e copie di libri classici 
e leggende babilonesi. In fine al volume sono stampati con caratteri 
cuneiformi alcuni estratti delle opere suddette. 

— Il signor Johston di Folkirk ha pronto per la stampa uno studio 
sui Nomi di luoghi della Scozia. Il libro, pel quale l’autore da parecchi 
anni ha raccolto materiali, contiene una introduzione generale filologica 
seguita dalla lista dei nomi di luoghi della Scozia, conn esplicative. 
Ne sarà editore il signor Douglas di Edimburgo 
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— Quanto prima sarà pubblicata un' importantissima opera del signor 
Henry ©. Burdett intorno agli Ospedali ed Asili. Si compone di quattro 
grossi volumi nei quali l’autore parla dell'origine, della storia, delle costru- 
zioni e degli ordinamenti di questi istituti. I primi due volumi, che trat- 
trano degli Asili, usciranno presto; essi contengono una larga biblio- 
grafia e un indice. Ne sono editori i signori J. A. Churchill. 

— Sappiamo che fra le altre pubblicazioni che celebreranno il pros- 
simo centenario della scoperta dell'America ve ne sarà una del signor 
Clements R. Markhans intorn a Co/ombo. Il volume farà parte della 
collezione The world's Great Explorers Series. (Collezione dei grandi 
esploratori del mondo) edita dai signori George Philip e figlio. 

— Fra pochi giorni uscirà l'edizione delle opere del Burns curata 
da Andrew Lang. Il testo è stato diligentemente riveduto dall’editore sulle 
migliori stampe e, quando è stato possibile, sui manscritti. Esce pei tipi 
dei signori Kegan Paul e C. 

-- I signori Frances e Mary Arnold Forster hanno preparato e 
pubblicheranno fra breve una biografia del piccolo re di Spagna, Al- 
fonso XIII. Avrà per titolo Born a King e conterrà una serie di aned- 
doti della infanzia e della fanciullezza del piccolo monarca con nume- 
rose illustrazioni. Ne saranno editori i signori Cassell e C. 

— Gli editori Macmillan e C. annunziano la prossima pubblicazione 
dell'ultimo volume dei Saggi letterarii (Literary Essays) del Lowell. 
Esso contiene i seguenti scritti: Gray, Landor, Walton, Milton’s Areopa- 
gitica, Shakspeare' s Richard III, The Study of modern Languages, The 
progress of the World. 

— L'editore Fisher Unwin pubblicherà presto come libro di strenna 
una traduzione inglese del libro Pinocchio del nostro Collodi. La tradu- 
zione è stata fatta dalla signora M. A. Murray, ed ha per titolo: The 
story of a Puppet or the Adventures of Pinocchio. Il libro è riccamente 
illustrato dal signor C. Mazzanti. 

— Fra i più recenti romanzi inglesi notiamo: A Red Sister: a story 
of three Days and three Months, di C. L. Pirkis (Sampson and Low, 
London): Inconsequent Lives, di J. H. Pearce (Heinemann); The Squirrel 
Inn, di Fr. R. Stockton (Sampson and Low); Where Tonn and Country 
Meet, della signora A. Baldwin (Longmans). 

— È morto Willians Henderson, uno dei più valenti cultori di studi 
folkloristici. Fra le opere sue più note sono /oklore of the Northern 
Counties (Letteratura popolare delle contee settentrionali) e My life as 
an Angler (La mia vita di pescatore). 
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Un giornalista tedesco ha inventato un apparecchio destinato a 
domare gli animali feroci per mezzo della elettricità. L'apparecchio con- 
siste in uno scudiscio metallico che sta in comunicazione con un pavi- 
mento del pari metallico, collegato a sua volta ad una potente batteria 
elettrica. Ad ogni colpo dato con questo scudiscio, la belva riceve anche 
una violenta scossa, che in breve tempo rende la belva sottomessa e 
paurosa. Quando non v'è bisogno di ricorrere alla corrente, si interrompe 
ogni comunicazione colla batteria, e lo scudiscio è adoperato nel modo 
ordinario. Senza far pronostici sul nuovo sistema educativo degli ani- 
° mali feroci, è certo che una disposizione analoga a quella sopra descritta, 
potrebbe in molti casi riescir utile e impedire non infrequenti disgrazie, 
diminuendo i rischi ai quali si espongono i domatori. 

— Anche a Berlino si studiano dei progetti per rendere la città un 
porto di mare. Il Batsch, il quale aveva già proposto di allacciare Ber- 
lino col mare per mezzo di un canale, dimostra in un suo recente lavoro 
che lo scopo potrebbe facilmente raggiungersi ricorrendo alle acque della 
Sprea e dell’ Hanel. Con alcune modificazioni a questi due corsi d'acqua, 
e con dei lavori che verrebbero a costare in complesso 250 milioni di 
lire, il Batsch ritiene che si arriverebbe ad un traffico dî 5000 basti- 
menti, di cui ognuno trasporterebbe in media dei carichi di 1000 ton- 
nellate. 

— Alla Società bavarese di chimica applicata, il prof. Kochler ha 
trattato delle sofisticazioni di certe conserve alimentari per mezzo del 
rame, al quale si ricorre per ottenere l'apparenza ingannatrice del le- 
gume fresco. A proposito di questa sofisticazione il Kochler ha raccon- 
tato come, trovandosi all'esposizione di Strasburgo, rimase meravigliato 
peril bel colore verde di certe fave in conserva. In seguito a molte insistenze 
potè sapere il segreto della bella colorazione, segreto che consisteva 
nel far bollire i legumi in un recipiente e nel far passare, durante l’ebol- 
lizione, una corrente a traverso il contenuto. Il recipiente funzionava 
allora come uno dei poli di una pila, ed una quantità di rame passava 
nel liquido e tingeva di un bel verde le fave. Per mangiare di questa 
roba (non diciamo per prepararla) bisogna proprio esser senza viscere! 

-— Il Prof. Krall di Vienna nell’esaminare una mummia dell’ epoca 
dei Tolomei vi ha riscontrato un centinaio di versi scritti in etrusco. In 
questo testo, che è il più lungo che si conosca scritto in etrusco, ricor- 
rono parecchie parole che già si ritrovano in iscrizioni anteriormente 
scoperte, ma che nell'attuale cognizione dell’etrusco non possono essere 
decifrate. Si attende ora la pubblicazione del nuovo testo trovato, per 
vedere se esso possa dare alcun lume per la conoscenza di quell’idioma 
che ancora si nasconde ai linguisti più valenti. 

— I giornali tedeschi riferiscono che i ricordi dell'assedio di Parigi 
del; generale Blumenthal (1870-71) il cui manoscritto è depositato presso 
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l'Archivio del Comando, saranno pubblicati quanto prima. Essi princi- 
palmente tendono a correggere i giudizi poco benevoli verso il conte di 
Molke, testè fatti dal Feld-Marescial nelle sue lettere pubblicate nelle 
Deutsche Revue. 

— Quanto prima sarà aperto al pubblico il nuovo Museo archeolo- 
gico dell’ Università di Halle. In tre grandi sale sono esposte le opere 
delle tre grandi epoche dell’arte antica, quella di Fidia, quella di Pras- 
sitele e quella ellenistica, restando riserbati due piccoli gabinetti all'arte 
arcaica e un terzo più grande ai busti. In una sala del sotterraneo sono 
raccolti quei gessi che pel poco loro valore servono solo all'insegnamento. 


In alcune località deserte d'America, attraversate dal telegrafo, 
le linee ricevono di frequente dei danni dagli uccelli e dagli orsi, i 
quali, per cagioni diverse, sostituiscono l’opera propria di distruzione 
a quella dei selvaggi. Gli uccelli trovano utilissimi i fili telegrafici per 
la costruzione dei loro nidi, e provocano così lo sviluppo di piante che 
talvolta stabiliscono dei contatti col suolo, e deviano la corrente elet- 
trica. Gli orsi, invece, restano ingannati dal ronzio che sembra scatu- 
rire dall'interno dei pali telegrafici, prodotto dalle vibrazioni dei fili 
sotto l'urto del vento; e supponendo che il palo nasconda qualche alveare 
contenente il miele prediletto, grattano e scavano il terreno circostante 
sino a che il palo cade per terra. 

— Col primo del prossimo anno anche per la Finlandia il sistema 
metrico-decimale diverrà obbligatorio; il sistema metrico era anche in 
addietro usato in Finlandia, ma soltanto da alcune amministrazioni. 

— Le osservazioni astronomiche fatte alla specola Lick, sul monte 
Hamilton in California, hanno permesso di determinare la forma del 
primo satellite di Giove. Questo satellite è ellittico, col grande asse ri- 
volto verso il centro del pianeta; sembra che un'altro satellite abbia una 
forma sferica. 

— Sono state ripetute dal Mac Adie all’osservatorio di Blue-Hill in 
America, le esperienze di Franklin coll’aquilone. Per altro le sperienze 
furono eseguite anche col bel tempo, ed esse hanno permesso di ricono- 
scere ancora una volta, che la tensione elettrica va aumentando coll’al- 
tezza, Inoltre l'aumento è così regolare negli strati aerei, che dai movi- 
menti dell'ago di un galvanometro è possibile dedurre l'altezza a cui s} 
trova l’aquilone. 
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Voli altissimi — Cause e circostanze che li spiegano — Mercato monetario 
— I trattati di commercio — L'alta Banca francese — Necessità di 
prudenza — Borse di Parigi, Londra e Berlino — La Rendita italiana 
— Notevole ripresa — Quello che si debba sperare — Rialzo di Va- 
lori — Banche di Emissione e buoni effetti della nuova legge — Listini 
ufficiali. 


In queste due settimane, abbiamo assistito non solo a rialzi, ma a 
slanci veri e propri in tutte le Borse. Nella seconda, i voli si spiegarono 
meno alti che nella prima; ma il movimento continuato — anco se più 
lento — confermò l'indole ed il valore di una fase, la quale ha smen- 
tite molte previsioni, ed in generale, ha superata qualunque più lieta 
speranza. 

Certo è che tutte le circostanze si sono spiegate, all’ uopo, straor- 
dinariamente favorevoli. Di solito, nell’estremo scorcio dell’anno i bi- 
sogni del numerario che si sentono maggiori su tutte le piazze di Eu- 
ropa, e i richiami delle correnti metalliche dall'America, fanno sì che 
le condizioni del mercato monetario si rendono universalmente difficili, 
In quest'anno, fenomeno eccezionale, le disponibilità abbondano dovun- 
que. L’ ultima situazione delle Banche associate di New-York, presenta 
un aumento di Dollari 2,809,000 nella riserva, la quale così ascende a 
dollari 121,711,000; e supera di quasi sedici milioni il limite legale. 
Nel medesimo tempo la pletora metallica a Londra riduce il prezzo del 
denaro per i prestiti normali a 2 0 2 1[4 per cento, e per i brevi all’uno e 12, 
sì che la Banca d’Inghilterra si trova costretta a ribassare lo sconto 
officiale a 3 12. Non ricordiamo che da molti anni simili cifre si sieno 
segnate in quest'epoca. Ed è inutile aggiungere quali benefici influssi 
questo fenomeno eccezionale eserciti nelle Borse. 
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Ma poi, deve segnalarsi un altro fatto politico ed economico di mag- 
giore rilievo, quello della conclusione e della presentazione dei trat- 
tati di commercio stipulati fra la Germania, l’Austria e l’Italia. Ab- 
biamo detto politico ed economico; ed in realtà questi nuovi vincoli 
che si stringono fra i tre Stati nel campo degli interessi commerciali, 
imprimono più forte e più chiaro suggello agli accordi diplomatici per 
la triplice alleanza, alla quale si raccomanda la conservazione della pace, 
Vero è che la storia antica e recente ricorda ed avverte che fra le po- 
tenze possono esistere eccellenti relazioni politiche, e conflitto aperto nei 
rapporti doganali. Ma il caso attuale si porge come un’eccezione alla 
regola. Varii Stati si sono, in una forma o in un’altra, coalizzati per 
isolare politicamenta !a Francia, onde soffocarvi ogni velleità di riscosse 
militari. Ora la Repubblica ostinandosi ad avvolgersi sempre più ad- 
dentro nelle spire del protezionismo feroce, questa stessa coalizione si 
è formata, per tutelare il centro dell’ Europa dalle minaccie e dai danni 
di questa seconda guerra di tariffe. Ne è emerso come conseguenza im- 
mediata che le Rendite di tutti gli Stati collegati al solito in modo 
diretto o indiretto in tali convenzioni hanno sensibilmente rialzato i 
loro corsi. 

Non deve mancarsi di notare che, mentre l’azione parlamentare 
ferve in tutti i paesi retti a forme costituzionali, le discussioni animate, 
ed i voti ripetuti hanno messo in chiaro la resistenza e la solidità dei 
diversi Gabinetti, mentre hanno confermate in tutti i Governi sincere 
e ferme tendenze per la conservazione della pace. 

Infine, come ultima considerazione, vuole osservarsi che l'alta 
Banca la quale aveva fatto uno sforzo poderoso e quasi prodigioso per 
cambiare da una settimana all'altra una discesa inquietante in una 
ascensione precipitosa, doveva usare ogni mezzo onde evitare pericolose 
reazioni. E tutti gli Istituti i quali trovandosi alla fine dell’anno, si ac- 
cingono a chiudere i loro conti per stringere i Bilanci, dovevano lavorare 
con massima alacrità, onde presentare risultati e cifre più soddisfacenti 
di quelle che prevedevansi e temevansi nel mese scorso. 

Date tutte questa spiegazioni, i rialzi che abbiamo segnalati tro- 
vano completa giustificazione. 

La Borsa di Parigi non era spinta — ognuno lo capisce — dai mo- 
tivi che premevano quelle di Berlino, di Vienna e di Roma, e, per 
azione riflessa, quella di Londra. Il consolidamento della triplice alleanza 
politica nel terreno commerciale era, se non una minaccia, almeno una 
strenua difesa contro la Francia. Ma malgrado ciò, la Borsa di Parigi 
rimase di poco indietro nella corsa generale. 
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Per apprezzare simile resistenza bisogna ricordare il Sindacato di 
500 milioni che si costituì in novembre per dettar legge al ribasso. Quando 
s' intraprendono campagne di tale entità non si depongono mai le armi 
senza aver conseguito l'intento proposto. E quindi non è a far maraviglia 
se il 3 per cento francese è risalito a 96, Si osserva da taluni che il prezzo 
è esagerato ed insostenibile; e noi non lo troviamo assolutamente normale, 
Ma intanto nei giornali finanziari di Parigi leggiamo che questo rialzo fu 
ottenuto sebbene le Casse di risparmio francesi, le quali formarono da 
gran tempo il baluardo più formidabile del 3 per cento, dovettero proce- 
dere a larghe vendite perchè i rimborsi superarono nelle loro casse i ver- 
samenti per l’ingente somma di 2,700,000 franchi. Che significa ciò ? 
Prova che l’alta Banca non crede ancora di aver fornito il proprio còm- 
pito, e vuol raccogliere ad ogni costo la mèsse che ha seminata. 

Certo sarebbe difficile negare che nel complesso di questo movimento 
nei Consolidati vi sia qualche cosa di forzato e di artificiale, 

Per esempio, la Rendita Spagnuola si è spinta ed oscilla intorno a 67. 
Nulla giustifica questa salita. Per contrario, la situazione finanziaria di 
Madrid si presenta ogni istante più grave, perchè il bilancio dello Stato 
è in disavanzo continuo, perchè mancano le risorse, perchè Governo e 
Cortes non hanno la forza di introdurre grandi economie, nè di votare 
nuove imposte, e perchè l’aggio dell'oro supera anco oggi il 12 per cento; 
ma l’alta Banca francese è interessata a reggere l’ Exterieur, e non passa 
giorno che non si annunzi che fu stipulata a Parigi la convenzione per il 
famoso prestito interno di 250 milioni di pesetas. Quando anco questa 
operazione sarà conclusa, si risolverà per la Spagna il problema finan- 
ziario? Nessuno lo pensa. Ma per il momento, giova mantenere il ter- 
reno preparato all’operazione, e bisogna non allarmare, ma lusingare il 
pubblico, perchè si lasci sedurre a prender parte a questa nuova sotto - 
scrizione, 

Lo stesso, e non meglio potrebbe ripetersi per la Rendita Porto- 
ghese. A Lisbona l’aggio sull’oro si mantiene niente meno che a 26 per 
cento. Si hanno forti sospetti che il Governo non potrà pagare le cedole 
scadenti a fin d'anno; tutti credono che una riduzione dell’ interesse sia 
inevitabile; ma malgrado ciò il Consolidato da 34 discende soltanto a 33, 
ed in via di qualche lieve ripresa. 

Le altre Borse non possono non sentire l’influenza di simile sforzo. 
Lo Stock Exchange si mantiene più che può in riserva, profittando 
delle propizie circostanze per liquidare i guai dell'America del Sud, che 
gli daranno filo da torcere per un pezzo. I Consolidati hanno in quindici 
giorni guadagnato quasi mezzo punto, ed anco i Valori minerari e fer- 
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roviari hanno ripreso buon contegno. Ma da Londra non devesi atten- 
dere che un’azione riflessa dal continente. La Borsa londinese non in- 
clina a iniziative, nè per reprimere, nè per gonfiare: ma con molta 
prudenza fiuterà sempre il vento, regolandosi secondo le correnti, disposta 
e persuasa a seguirle sempre e a non resistervi mai. 

A Berlino le tendenze si sarebbero spiegate meno ottimiste. Ma 
dopo la discussione del Reichstag sul Trattato di commercio, in cui 
naturalmente il Governo e i suoi oratori hanno messo in vista tutti i 
vantaggi di quelle stipulazioni dissimulandone i pesi che vi corrispon- 


dono come equo compenso, il mondo finanziario si è sentito animato 


da maggior fiducia, e la Borsa berlinese si è messa al livello con tutte 
le altre. 

In generale, insomma, si accetta il bene, senza formarsi eccessive 
illusioni sulla sua durata! I prezzi per il livello cui hanno già toccato 
rapidamente compariscono troppo alti. È vero che a Parigi si annunzia 
la ricomparsa di un contingente di speculatori serii, i quali stanchi 
dell’inazione, si propongono di rientrare in lizza, ora che veggono inol- 
trarsi l'inverno, e scorgono l’orizzonte politico sereno, e lontano da 
qualunque nube. È vero che colla fine dell’anno tutti i paesi che pro- 
sperano, concretano i loro risparmi, e dovranno cercarvi collocamento 
nelle carte che meriteranno la loro fiducia; ma d’altro canto lo scoperto 
provocato dalla triste pertinacia dei ribassisti oggi è finito. Le difficoltà 
finanziarie in Russia, nella penisola iberica e nelle Repubbliche dell’Ame- 
rica Meridionale non potranno che crescere durante l'inverno. E quindi, 
in conclusione, tutto visto e considerato, la gente savia deve rallegrarsi 
della situazione insperata con cui l’anno promette di chiudersi, ma deve 
usare grandissima prudenza, per non andare incontro ad amare delusioni. 

Chi più di tutti si è avvantaggiato di questa condizione di cose è 
stata l'Italia. Ma sarebbe ingiustizia non riconoscere che per lei mili- 
tavano specialissime ragioni, e peculiari circostanze. La esposizione fi- 
nanziaria dell'onorevole Luzzati, che destò all’interno ed anco all’estero 
eco tanto diffusa quanto simpatica, non poteva passare inosservata nelle 
sfere della speculazione, nè nel campo dell'impiego, A Parigi ove si 
trovò invincibile resistenza al collocamento del nuovo imprestito russo 
non poteva venir in mente a nessuno di vendere il consolidato italiano 
per rinvestirlo in altri titoli. Piuttosto l’annunzio del pareggio final- 
mente assicurato nel nostro bilancio e il basso prezzo cui la nostra 
rendita era discesa nel mese scorso dovettero invogliare non pochi a 
dare la preferenza a questa carta su tutte le altre migliori, perchè 
ugualmente sicure ma assai meno remuneratrici. A queste condizioni 
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voglionsene aggiungere altre o per la ricompra dello scoperto giusta- 
mente allarmato ai primi continuati annunzi del rialzo, o per le notizie 
cui accennavamo più sopra, per la conclusione dei trattati di commercio, 
o per le garenzie sempre crescenti di solidità che il Ministero Di Ru- 


dinì trova nei ripetuti voti del Parlamento, 

Questa fiducia ha fatto si che durante quasi tutta la quindicina 
l'Italia per il suo Consolidato ha tenuto testa a tutte le Borse europee 
per il rialzo; e se in certi momenti in qualche piazza estera si è avuto 
indizio di incertezza, o di debolezza, gli ordini di compra venuti dai nostri 
centri finora più refrattarii al rialzo hanno subito maturate le ottime 
correnti. In meno di un mese può calcolarsi che si è avuto un cam- 
biamento di circa 5 punti, il che farebbe desiderare un periodo breve 
di sosta, almeno per cementare bene l’edifizio felicemente ricostituito. 
Noi non pensiamo che nemmeno i prezzi odierni significhino o rispec- 
chino il valore reale, legittimo, sicuro della rendita italiana. Non è 
per volgare chauvinisme che affermiamo che il Consolidato italiano oggi, 
col bilancio dello Stato in equilibrio, dovrebbe esser quotato alla pari. 
Ma rammentiamo le preoccupazioni e le ansie del novembre, e non 
vorremmo per desiderio di correre troppo, o troppo precipitosamente, com- 
promettere il terreno acquistato. Intanto seguendo al solito in media le 
quotazioni della seconda settimana della quindicina, notiamo che la no- 
stra rendita progredì a Parigi da 89.80, a 91.50; a Berlino da 88.20 
a 89.60; a Londra da 88.85 a 89.70 e in Italia da 92.20 a 93.50. 

Sorte meno lieta non arrise ai Valori. Cominciando dagli Istituti 
di emissione, rividero corsi di cui alcuni da lungo tempo ingiustamente 
avevano perduta l'abitudine. La Banca Nazionale Italiana da 1237 salì 
a 1338. Salutare lezione per gli amici falsi od ignari, i quali declama- 
vano che le condizioni della Banca sarebbero peggiorate per effetto delle 
disposizioni stabilite dall’on. Luzzatti nelle relazioni degli Istituti fra loro. 
La Banca Nazionale era legata strettamente al Sindacato formato in 
Italia: l’impresa sortì esito ottimo; la Rendita si sollevò, l’aggio discese: 
naturalmente le Azioni non potevano non risentirne le benefiche conse- 
guenze. La Banca Romana guadagnò essa pure terreno, e sfiorò il 1058, 
con tendenza a maggiori rialzi. Anco la Banca Nazionale Toscana migliorò 
a 956. 

Egualmente troviamo il Creditv Mobiliare in aumento considerevole: 
da 350 a 390; la Banca Generale, da 290 a 315; la Banca Industriale, da 
690 a 695. Gli stessi Valori di Torino mostrano leggiero sollievo. La 
Banca di Torino passa da 294 a 310; il Credito Industriale, da 160 a 165; 
il Banco Sconto, da 73 a 75. 
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Maggiore ripresa si verifica nei Valori Ferroviari. Le Mediterranee 
corrono sugli avvisi favorevoli di Berlino da 465 a 485; le Meridionali, 
da 605 a 635, con previsioni di prossimi progressi immancabili. Le 
Sicule rimangono intrattate. 

Nei Valori Fondiari, l’Immobiliare avanza da 200 a 220, e le Tibe- 
rine da 32 a 36. 

Finalmente nei Valori Industriali, il Gas da 680 sale a 710; l'Acqua 
Marcia, da 1050 a 1080; il Risanamento, da 166 a 177; gli Omnibus, 
da 110 a 115; le Rubattino, da 294 a 310; le Raffinerie, da 275 a 280. 
Per gli altri Titoli, le Condotte si quotano a 215; i Molini, a 95; le Sov- 
venzioni, a 45; le Venete, a 32; le Metallurgiche, a 190. 

E per gli ultimi prezzi rinviamo il lettore ai soliti Listini officiali. 


Roma: Rendita 5 per cento 93.05 — Azioni Banca Romana 1048 
— Banca Generale 303 — Banca Industriale 655 — Banco di Roma 305 
— Società Immobiliare 213 — Credito Mobiliare 383 — Ferrovie Meridio- 
nali 637 — Ferrovie Mediterranee 481 — Acqua Marcia 1055 — Gaz 
di Roma 691 — Credito Meridionale 45 — Società Condotte d’acqua 212 
— Società Tramways-Omnibus 110 — Società Molini e Magazzini ge- 
nerali 85 — Società Generale per 1’ Illuminazione 235. 

Firenze: Rendita 5 per cento 93.07 12 — Società Immobiliare 215 
Credito Mobiliare 379 12 — Ferrovie Meridionali 635. 

Milano: Rendita 5 per cento 93.10 — Banca Generale 300 — Fer- 
rovie Meridionali 635 — Ferrovie Mediterranee 484 — Navigazione 
Generale 317 — Cassa sovvenzioni 42 — Lanificio Rossi 990 — Cotonifi- 
cio Cantoni 334 — Raffinerie L. Lombarde 283 — Società Veneta 34. 

Genova: Rendita 5 per cento 93.05 — Azioni Banca Nazionale 
1340 — Credito Mobiliare 382 112 — Ferrovie Meridionali 635 — Ferro- 
vie Mediterranee 484 — Raffinerie L. Lombarde 284 — Società Ve- 
neta 34, 

Torino: Rendita 5 per cento 93.10 — Banca di Torino 308 — 
Banca Tiberina 41.50 — Credito Mobiliare 384 — Ferrovie Meridionali 
636 — Ferrovie Mediterranee 481 — Ferrovie Sicule 580 — Compagnia 
Fondiaria Italiana 6 — Cassa sovvenzioni 43. 


Roma, 15 dicembre 1891. 





D. G. PROTONOTARI, Direttore. 





Davin MarcHIONnI, Responsabile, 
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